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AVFISO AL LETTORE • 



Cm fmsi» vmtenmo Fblumê e^esee ôrû «Ma tuee 
mâi dimmo termine alla stampa delP OpetB H édite 9 cke 
inédite del Card, Gerdil y seconda la promessa ^attane fii^ 

dal principîo ahc se ne intraprese V Edizione . A pîeno corn- 
pimenta dalla parola data non altrn rimane chc la P^ita di 
ffuesto grand' uamo , t Indice générale di licite le Opère spar- 
se né' y 'ilnmi stampati , ed altri Indici rn^^ionati délie ma^ 
Arie cAe vf a troUano . E quetta vita , e questi Indici sà 
41 2>*o jtiaccia , U puôilickeremo eidia stampa del ifentesi-^ 
mû primo Volume col ^'uole si darà fine at^ Edizione . 

Questo y olume ventesima prende principîo da un Di'- 
scorso sulla divinità délia Religione Cristinna , nel qnafe 
provasi , che la Chiesa , che forma de? Sanli , è la sola 
Ckiesa di Gsm Cristo . Eu questo compo Uo daW AiUore per 
jtennre eome di Prefazione aila Fîta dei B. jélessàkdre Satfi' 
U » /a foaie vetrà presse €tld£si»rso , ma fu pure stampàie 
4S parte 9 per la ragione cAe addusse i^ii- mede»inte 9- R«f se^ 
gûente awiso al Lettore . „ Ce discours a été composé pour 
9) être mis à la té te de la t>ie d* un serviteur de Dieu . J)es 
ff personnes respectables à qui on P a comm'miqHé , ont fn-* 
n qu^ il pourrait servir à préeantionner quelqtiès esprits 
contre les pièges de l' incr édulité : le peiit'-étre en ce gen^ 
^ re a paru im motif sujJSsant pour en kdter fa pmÙica^ 
^ tiomft^Fh esso puièlieato in Torino da tJarlo Gin^jf^ 
pe Ricca^ sensa data di anno , poscia fu stampato pure 
in Torino tradotto in Italîann dal Sacerdote Pietro- PrenC» 
nella <Stamperia di Giamhattisla Fontnna ne^P anno 1779. 
e di nuovo pubblicossi in Franci^se in Rolngna nefla raccnl.^ 
ta delT Opère , cAe ivi fecesi corne allre volte si disse i ri sti 
P^otumi in Quarto, e finalmente si ristampo in Roma fielPan*- 
no i(k>5. in oeoasione che si pubhticit per la prima, volta là 
Vita del B. jélesetndfO' SaitÙ '^ dedioaté dtd P. D. Ltoptd^ 
fh Soati di èito, mem, M Emineittissimo é(g, Gardi 

a 9 
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In tjuesto Discorso scrilto con molta Jorza , ed clo» 
ganza eominei^ P Autore dalP osservare cAe Gesà Cristo m> 
dinandù suoi jépostoli di annunaare Ja ata dottrina a 

tutti i Popoli ddla T^rr» promise lot o P assistenza dd sua 
Spirito finB alla consumazione dé Secoli ; sulla immutalilî" 
tà délia çuale promessa , centra la qmilc le Porte d' In" 
Jerno non dovevano prevalere giammai ^ i- fondât a la pcrpe— 
tuità del niinistero y^postolico nella successione dé Pastori ; 
la perpetuità délia dottrina attaccata al ttunittero delP iîn- 
segntunento $ la perpétuité dtUo Spirito di Giattizia , e di 
Santità , chê si rinnoveJla continuamente nelP anime Jeddi 
.alla grazia dclla loro vocazione . Perytetuità di ministero, 
aggiunge Egli ^ invariabilità delP insri^namrnto , Jcconditd 
délia dottrina : tali sono , tra molli altri , / caratteri di— 
si/ntivi dclla Cliicsa di Gcsù Cristo^ caratteri li/niinmi ,e 
setnpre sussisicnti , che alcuna opéra umana non pub ai'e— 
fv 9 0 cie non potveno esttre sîahiliti fiior ehe da ^ueUo ^ 

è il Padrone d^ tempi 9 e de^ avvenimenti. 
V ammirahile successione delh Spirito di Ciustizia y 
m di Santità , che si rinnovella perpeiuamente nella Chicsa 
i una prova liiminosissimn dclla Divina efjlcacin dcli? 
Evan^elio , e pcr inia jircc^ '^ni ia connessionc dclla JJit>ini— 
tà délia Chiesa , ove la prcdicazione dclP Ei'angclio è ac— 
compagnata da ifuella forza vivijicanle^ che forma dé Giu-^ 
tH^e dd Santi in pttti i Secoli • 

. Seorre ipundi rapidamenie VAXa Stona ddla Chiesa fi^ 
no dà? suoi principj y onde dimostrare » che in tutti i tempi^ 
e luoghi , né rjxiali propagnssi il J^an^elo , al cnlto snpersti- 
zioso degli Idoli vani , e ùugiardi soltcntro il cnlto in i'i/n- 
rito e l'crità del Dio vivcnte , agli abominabili saç^rifixj dcl" 
le vittime uinane y succedette V incruento sagnjizio delP 
jigndlo immacolaiOf alla iarèiwie, ed alla cerruttda d^ 
fostumi } la nummetudine 9 che re^e ad ogtU prova , la ca* 
stit^ conjugale ^ e la v&ginale purezza . Gli stessi incre- 
fUUi negar non possono i cangianienti Jatti dalla predica-^ 
idone dcgli yipostoli ^ e de* loro Disccpoli né primi tempi ^ 
non mena che in (fuelli , cfie andarono di mcino in niano me— 
çedendo y wwtgue piantosn ii Santo t'euUiu ddla Croce . 
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La Sanlhà dc^ coUiimi cîclla primîthvi Chi'esa è côntesHt' 
ta da S. Giii 'itino il J'ilosqfo ^ che non leme di dichiarare ^ 
essere slata la Saniità comune tra Jedeli , ttno dir princi~ 
pali motivi di sua conversione , La purezza dé costimU d'al^ 
iora è con/èrmata Âailà LeUera di Plùue -m Ttajam » dai 
mottm/ -di iMciano 9 e dm Hmproveri stem deW Jmpwi^ 
lore Giuliano , che si v$freiie i^ggi Jàr pastane y corne ii 
modello dé Monarclù , 

Anche gP increduîi di fjucsti uhimi tempi non hanno 
potuto nè possono a mono di parlnre con Iode dcU eroiche 
*vinù esercitate da tante e tante anime grandi , le qualî v 
per Juggire le peraecusieni dé JUranni , o per invwwn ai 
pericJU del Mendo 9 0 f^er dediearsipiù strettamenie a Die y 
e per procunuv la êtûute délie anime , e la sanitâ pur an^. 
co décorpi ,non temettero di rilirarsi né deserti ^ o né chio- 
stri , e ohldi^aronsi per Jîno di assistere anche in tempo dél- 
ie più devaslanii pestilenze o'^li otnmalali ^ € di ojjrirsi a so— 
stenere eglino medesimi la schiaintii per rendere ad altri. 
^ueUa ltà(B/fà 9 alla tftude es» rinun^qvimo • 

JVSI la Santità si restrmse solo né Deserti ^e nd C/tùh» 
etri . Risplendette eUa '« proporzione più che alirove nella 
•Cattedra di S. Pietro 9 risplendette nelle Sedi Pesoovili 9W— 
splendelte eziandio ne'' Troni , e nelle Corli , anzi pure non 
av7H condizione , nè stalo alcuno , chr non sio pin o mena 
stato santificato da qualclie Eroe délia ChivHi . E vanti 
pure i suai Eroi la Eilosofia : quanta mai lontani sono dal 
vere Eroismo tutti ^uê Filosofi 9 ehè vissere Juori del seno, 
ddla CAiesa 9 e di gran bmga anaora più <çuelli che nati 
nel granio deHa medesima ricusando di prends da esse^ 
Iitme ^ sostegno 9 apporte ^ vigore 9 f aù^andonanono oààro» 
briosamrufe ! 

Questa stessa Saniità propria solo délia ( hiem^eper 
cib argomento di sua divinità ^ è stata pure ^ ed è tut la via 
conteaata da sovramuUMwtUi donidi Profizie , e di Mira- 
coli etm tanta autentidtà comprovati che negar non H pub 
se non t incredsdo il più impudente, 

Quale spettacolo pertanlo più auguste , e più degnodeUl. 
ammiponow di un uomo 9 é di un Haggio 1 c&o questa êSo^ 
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cifftà (il {riusti , ch<i uniti tra Inrn , mafgradn ta dîstanza <ie^ 
tuo<rfii , e dii" ie/npi non cf^smrono di nnorare colle loro lurtii 
la relii^ione , e 1 urnaniLà ! Q lanto è dolce cosa , e quanto 
consolante per un Fedele di poter dire a se stesso » leggendo 
le loro Ftte : io sùno Hmù délia Chiesa j che formai 
4fusiti uomini maravi^^f io sono unito di comtmioM 
con estif io professo la FmU , che eglino profinturono , io 
partecipo alto stesso culto , e agli islessi Sacramenti : la 
Chiesa mi office gli istessi soccorsi , c/ie /lanno c^lino avnto % 

e m"* inintnno col loro esempio a farne l iiso incdesinio 

in toi maniera si apprende a sperare in Dio , «? a rendere 
la speransa operativa , per intraprendere mtUgrado la pro» 
yf^a deiolègsBa cote grandi 9 e per semtire » dkf tntio ù pub 
eelfi aftOa deUt Onnipotente . 

^ questo éloquente j e suhtime discorso viene in segtti» 
to la vita del fi. Àlc^ssandro Snuli , la qnnte , qnantunqiie 
scrittn da lui molto tempo prima di sua morte ^ non è stor- 
ta pubùlicala che dopo . 

Uno dé principali motivi di questo lungo indugio è stato 
9m scn^oloaa etattessa deH^Aatmfe , tAe non voleva puièliear 
eosa alcuna per minuta eàe joise 9 w prima non ne aveva 
Ici priyy Ig- pîù stcttroi o di alcuno di esse a motivo anche 
délie motte ed importanti sue occupazioni non è riuscito di 
avern"^ la c-rrtezzi faorchh nei:^li nltimi anni di sua vita . 

L 'i yita è di\.'isa in tre L'bri . Il primo dé quali trat- 
ta di sua natcita , di sua primi educazione ^ délia sua VO» 
eazione , ed ingresso netla Religione , del Corso dé siioi stw» 
diiy e degli u fjîcj da UU eosieniUi nello stato M^igioso fi* 
JÊO aUà tua promozione al Fetooimto di jiUria . 

n seconda likro piuia di cià cX^ ^lifiee fincAè JU 
p^escovo di Jleria . 

Net terzo tihro fînaîmente trattaiî délia sua trastazio-^ 
ne dal Veif^ifato di Âlfria a qucll> di Pa^u'a fino alla sua 
uliimfi milatlia , e alla beata sua morte j ds fu/ierali y che 
jfiuti glt Jurono , del culto rendtito alla ma mmnoria , fin» 
alla sua èeatifieasione^ ai cke aggiungesi in finelaSîona d^ 
JÊiraooli op ^.rati da Dio a sua intercessions , dopo la SIM 
m9rtef e j$nala$ente la JhUa di sna> SmUificatiane * 
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Questa Fita icriUa con somma precistohê é instenie 
ripiena di unzione e di sentenze . Jl L'cato vi è dipinto in 
ogni circostanza di sua vita , nccome iino spccc/iio di per— 
Jezionc crisiiana e reli^iosa , ed un modello di singolar pru- 
dcnza non mena che un esemplare di Sficra eloifucnza , e di 
profonda dottrina . Fi si opprende da dh cA' egli/ece il me- 
todo il pià sieuro si per isittdiare ^ che per insegnare fricor- 
rendo in tutlo ai fond* i più puri délie UUere , e délie scieni- 
fUSn VedeÙ ^ual regola tener dee tanto tjuegli'che studio per 
imparare , che (juegli che insegna per istruire . Lo stridente 
pertanto , ed il Projessore ui trova dé' luminosi escmpj da 
imitare . JSella stessa guisa trovare vi pub tanto il Predi" 
catore , che il Cen/essore^ comfi debba juegli spezzare il Pa^ 
ne délia divina panda ai ^edeU 9 e corne piesti proscieglie^ 
re dm peccaii le anime , ed indirizzarle pel soUiere d^a 
soluté 9 e per le vie délia perfezione . Il Supanore vi trova 
un perfetto modello onde governare gli altri , regolando col- 
la carità , e colla prudenza i mezzi diversi cite opportuni 
sono e necessarj alla diversa indole désudditi , Quelli final" 
mente che sottevaU sono aile più alte dignità délia Chie^ 
sa imparar possono daJP ésempio di jélessandro a répare 
la propria Jamiglia ^ed a procurare la Santificazione del 
Gre^ dal Supr&no Pastore affidato alla cura di ciasche- 
duno . 'In somma fjucsta Vita bastcrehhe anche sola a di— 
mostrare ad cvidiriza la ^ingolare pielà ^ la dottrina^ 
la prudenza del Cardinal Gerdil , che loda in altri rjuello 
che in parità di circostanze procurava dijare egli stesso , e 
là fitcMMajM sue giudizio in iuUo cib che s&ive , per cui 
mostra che nen è meno eceeUenie Jstorice ^di'^uello che sHa 
profonde Filosofo , ed esimio Teolego * 

Dopo la yita del B. Alessandro troverassi una Diser^ 
tazione inedita sulla Usura contro il Sig. di Pvjjendorf^ ed 
il suo Traduttore ^la tfuale era confusa tra le mollissinic car- 
te del Gerdil , e non riirovossi dalV Editore se non dopo la 
publicazione del XIX,f^<dunie , dove vi sarebbe. stalo ilhto- 
go suo proprio o priina o dope f f^mscele suit Usura ivi 
stampato , Fera i f che cerne dissesi nelP awise al Lettere 
del FoL XFTtt^ «m ci fal» çucilii disserUuiene nel Giomale 
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deît.imi de ht n<'îli;ion et dn Roi, che dice di non averla ue- 
du ta , ma clic d<u^ a^cr ritro^ata ncl calalogo délie Opère, 
Ma sicronie / Editore deg/i ullimi ^olumi non ritrovè in^ 
sei-ito in questo catahgo un altro Opuscolo Italiano suif Usur^ 
ra cA* Jstdmpbnel FolXIX., egli era $Juggita ta dù^ 
sertagione cmtra del Puf 'udorf, cosl credette , che a^^sse 
pnssthunequivoco il primo Editore, e ne^^ V esistcnza di 
auesîa dissertazionc . Ma ara confessa, corne e gmsto y il pro^ 
prio abbat^lio , e ^iuslificn tnnto il primo Editore ,ifuanta 
il cMreOiornahsfa , e chiiinque allro , dal (juale «tUn» 
nncsti le sue notizie . In qnesta dissertazione si pnpanB 
f ^utore di conjèrmare un Corottano dê moi prmctpj me- 
tajsici deîia Fihsajia morah , net quale ajfermh che i 
sum è eantratia ai diritto naturale . Orn per dunostrare 
euesta prnposizione , spie^a primiernmmtc cosa tnlender si 
debha colin parofa di Usnrn qui.ndi adducr in ristreito le 
pro^>e , che fanno vedcce cssece ella contraria al dint^ »«• 
tnrale , c finulmenlc risponde aile raginm eotte ^uait tl Sig. 
di Pufendorf, ed ii Sig. de Borheyroch tuo jyaduitore re^ 
eano , onde dimostrare il eontrario . Unendopertanto msie^ 
me tuHoeib^chePJutore scrisse in questa materia nel trat- 
tain delta Giustizia , e del DiriUo Tom.XFW^Pa^Ào. e seg. 
nella auarla Appendice delV Usura TomJClX.pag. ^iQ-v^ 
se». , c quello fiunhncnie , che scrisse neW Opuscolo , c^e on* 
puôôlichiamo, avremo un Trattato compiuto , md quale Cfl|«P 
auiorità délia Scrittura , de' CùndKi , o dé Padri , e ooglt 
sUfssi bwû doUa ragione naiuraU, mostraû P ingiustizio. 
delP usura , e oonfutansi ^ argomenti recati in /arbore del^ 
JSt medesinia non mena 

dagUAutori Protestanti , c/ie da al- 
ami dé Catlolict, che addottarono le massime , e gli argo- 
menti di quelli . Cosicché possiamo sempre pià confermare 
ehe preso tutto insicme ,il Trattato riesce una dé pià com^ 
piuti in questo génère t se non nella mole, cert» fteUa so^ , 
4lezza dé principj , e n^ eencatenamento^ deUe dodu»^ » • 

•ésM» eonsegumMo-, , . 

i; JSmineuUssimo Card. de Bemis lascib morendo ine^ 
aUf a suo Poema ddia Beligione vendicata , da lui corn- 
pO^w^etàma giovamle. Avaido egli composu << ocl^. 
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mi quattro eanti , quali a im diprtssù esistouo Ojgg^i 9 in età ap» 
pena di ventidue anni . 

// Cavalier (P Azara , mi il Porporato morendo lascib 
il ManoscriUo , giudico , e stimb di fat WM Morwole alP 
Auitore « ed uiHe aUa Religione , ed àUe Letiere col render^ 
•io fuMlieo ceUe Stampe . 

J/afferse egli pertawtù édP immwUUe Pio VI. , il qua^ 
le ne accetto la dedica , a condizione perb , che il Poema 
si rivedesse dal Card. Gerdil , cosl iiolo , corne dicc nrW 
avviso al Lettore il Cai'nliere d? Azara , per la sua pictà\ 
pé suoi lumi , e per le Opère inimoruUi y che ei pubùlich 
in fiinfore d^a Religione, 

B Card, GerdUper uèèidire agli ordim dd Santo Pon- 
dre feix sul Pœma mddette alcune ûue/vajtioni , e note y 
cAe furono slampate in fine del Petmm a Piurma nel Pa^ 
lozxo Reale Vanno MDCCXCV. 

Cornincia pertanlo il Gerdil dal Jure i drgn i encomj 
del Poema , rile^mndo a mano a mano i pregj del Porporato 
jiutùre . Aggiimge qùindi cke sieeome net manMnfo eJke il 
Remis occupavati « perre ^ uUima mono a ^uesta Opéra 
importante , ne accadde 9 eon universale delore 9 la pt^dita $ 
eesi lascib egli P Opéra senza aver dato a questo prezioso 
monumento il soprnppiù di perfezione , c//' Egli soin sareb- 
be stato capace di dargli . Se non che avendo egli dcposto 
nel seno di tm antico , e rispettabile amico questa più no- 
aie , e più cara parte délia sua eredità , tfuesti si propose 
di dore aUa pubbUea iuce ^uesto Peema sacre alla Rdigià^ 
ne f soUoponmdolo ai lumi j ed alla autorité dslP Âugusto 
XHapo tlella^ Chîesa P immortale Pio Vt, di sempre gloriosa 
memoria , al quale qucsta offerta esser doveva tanto più ag- 
gradevole , quantncchc , siccoine giusto estirnatora dé rari la- 
lenti , c del merito delP Aiitore lo aveva sempre onorato co— 
gli attcslati più disiinti délia sua stima , e délia sua a^ffè' 
Mi89§e paiana . 

il Sanio Pmdre sapendo P intenMione tlel defiinto Car' 
dimUe di rivedere , e di ritoccare POpera , prima diptidèU"' 
caria , e giudicando non eetwtnire altrimenti y «40 una nuuf- 

HO «firiNMdm M ril^eetun f propote che si suppUm in ^wU^ 



^le modo a (juesta rei^isione , aggiungendo di rnano in man» 
fdcime note 9 coUe mudi rawicinando diwn traUi quà e là 
tptwsi nel corpo da Paana , si potesMe 9 riscàiarando gib* icm 
per al tri , sviluppare^e/ar connscere il pensiero ddPjéu^ 
tore , speciatmente r^puurdo ad alcune espressioni poetich» 
che avrebhcro potuto apprestare altaltrui malignità tinsidio~ 
sn prntesto di ahitsarne non mena contro. i sentimenti deW 
^utore , che contro le sue intenzinni . 

Questo incarico onorevole essendo stato data al nostrù 
Gerdiii egli qitasntimque modèiaamaUe'd(ffldas$&dei suecesto 
del suo lavwv- 9 «1 raUe^ perh 9 corne ei dice > delToceasione 
Jhvorevole che gli si offersc , di presentare un dehole sa^io , 
tfunsî una puhhlica testitnonianza delta profonda sua venera- 
zione per la memnria del Chiarissimo Autore delta Religione 
Vendicala , corne allresl delta sua %>i%>a riconoscenza del fd'- 
ÇOre y di eut si degnb, sempre di onorarlo ,. 

Dopo (juestù sensaUèdmo , egenHUinmo principio , p^a- 
gono le Note^ le tfualt etmspondmo in guisa agi*/ ordini dd 
S* Padre i e atU viste profonde d^ Gerdil non mono, che alP 
intenMfoni del Semis 9 che- se alzasse questi il capo dalla 
tornt>a , e riK'eder pntesse (jfueste osservazioni , e cjneste note ^ 
non potref)be c/ie rimanere perjettainenlc sodisfuUo , r saper— 
ne buon grado a chi acconciamente ne corredb il suo Poc'^- 
ma ^ 

Fèngono presse- a queste Note quatire- ira PastoraU y. 
«■ Notifieazioni del Cari* Gerdil • Idi prima di esse è dire^ 
ta al Clero , ed al Popoto delV insi(pte jikbazia di S. Mi^ 

chele delta Chiusa in occasione 9 cAe , per Pontificia , e Rea^ 
te rnunificenza ^fu ad un tratto insignito del Carattere Epi- 
scopale , e solte\>ato al régime di quetla inctita A1)t)azta . In 
essa rallegrandosi dello zelo del Clero , e délia docUiLà 
del'Pdpoloj mostra il suo desideno di essere- tra i suoi 
uUi , e FtifiuûU dilèttiisimi per gedere^eon esso loro d^/rut" 
tt delta hropiétà^per censolàrsi vicendevolmente negli eser» 
cizj delta comune vocas^ùase- alla fede , ed alla ubbidienzA 
di G. C. Nostro Salvatore ^ enella partecipazione dette gra" 
zie^ e dé doni , onde ricolma te anime ^ c/ie in lui cercano 
^ueila screna pace | che invana si (Utende dalle vane lusinr- 

V 
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^he ed illusioni del Secolo . Traendo poi argoniento dalU 
stesso jércangeiê S, MicÂ^ $ al çuale é dedicata la Chie^ 
ta jibbazitde 9 ed il ^uale è il Protettmv di ^uel Gregge , 
eioHa tutti alla pace , ed alla unità ; poùchè sopra tutto , 
corne dice S. Bemardo $ pace ed unità vogliono da noi gU 
jingeli dclla pace , ne in è cosa loro più grata , cfie di ri~- 
mirare nella Società degli uoniini siilla Icrra una fclice ima- 
gine di quella pace ) che régna fra essi nella céleste ^atria : 
e dopo di aver tutti eccitato a pregare pet Seoime I^UcJice, 
per la Maestâ del Swrano , delP Jugusta sua Consorte 9 e 
>per iutta la Jteale FamigUa , volgesi a Dio » oiuU non cep- 
M di veglia're 4ovra il Principe ErediUwio 9 m citi ebÔe la 
sorte di vedere spuntare , e qitindi cresrorp , e vieppiù di— 
latarsi i liimi di un inlelletto amtco del vcro » V inclinazio— 
ni di un cuore bénéfice arnica del giusio , gli ajfelti di un' 
anima peneLrata di pielà , desiderosa a>pra ogni cosa di 
piaeergli è di amario $ lo prega di conserver pure la Reale 
Consorte da Dio i^esso /wr hU 'Jhrmata adot^ia dé mede- 
eimi pregf ; si ralle^v inolire in Dio che gli diede la liO' 
ta sorte di vcdcre s/jarsp dalla sua benifica mono , e con 
mirabile armonia distrtijuite le più pregievoli , e virtuose in- 
clinazioni negli altri Principi , e Principesse delV Augusta 
Casa , ed implora dal Signore , c/ie i Popoli abùiano lun-^ 
gamenie a god&re 9 ed a proJUtarn dé loro luminoù esempj, 
Porge quindi a tuUo il sue CiSero , e Popoh un salutevole 
s^eordo adalto di molto aile circostanze drtcmpi in oui t ivia" 
mo ^ ed'è ^ die ciascuno si studii , e si fiaccia un particolare 
impegno di guadagnare a Dio almeno un'' anima , o con 
ritrarla dal maie , 0 con forlificarla nel bcne : dicendo ^ che 
gran caparra sarà ifuesta per la propria salvezza a ciascuno 
eecondo la consolante 6enedixione annundata doit ^postolo 
S, Giaoomo • E infino con tutta P ^Jusionedel cuore , «t rao- 
eomanda ad ayer memoria di lui > com^ Egli gli tiene sempre 
presenti suo Spirito y e compartisce loro la sua spiriiua^ 
le benedizione . 

La seconda Pastorale fn flatta dal Cardinal Gerdil 
in occasione délia vicinanza délia Quaraima j)vr anima— 
re il suo Gre^e a preyalersi del tempo acccllcwle , del 

à 2 
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tempo di propiziazione , do giorni di sal^ezza j dé gior^ 
ni f ck& la Bdigûme consacra partiMlatmente td digiuno , 
alla p«ûimga 9 alla mortijicagion» délie pasnom « per r»- 
caimme qw^frutli , che si jnvffongono da Chîesa Santa . 
j4 talc o^getto fa Egli il confronta tra gli inviti , che fa U 
Altndo di secondare le srr^nlnte passinni colle pompe del 
secolo , co' moi allettarnenti , coUc sur '^nzzo\>iglie , e f^l inviti 
che ne fa la Chiesa aW osservanza de' precetti , délie mas^ 
eime , e del sue spirito nelP osservanxa dd.la Qftaresima , ûke 
i Hata salutetfolatente i^ituita per curare le anime j ed i 
ewpi . Qaindi passa a Mmo^rare y ck» a due principali Ca^ 
pi , seconda S^Toaunase, si riducono i beni , cû 'quali è ordi" 
nnfo il /Jii^iuno , alla rimozione cior dclla Colpa ^ ed alla 
ele\>azione dalla spirito a Dio , e con malla unzione e forza 
esorta i fedeli a placare con V astinenza , e col digiuna la 
giustizia di Dio , disponendosi con esso , e procurando di 
astergere le maochie , le soxiure « t reati délie colpe , onde d 
eiatno imbraitati , prewilendoû inoltre dei^ efficace sua vir^ 
tà a mortifioare U Jbmite del pèccato^, retiquia infelice det^ 
la colpa originale , che tende sempre a riacccndere il tene^ 
broso fuoco délie mal sopite passioni , ad offuscar V intel— 
letto , ad espugnar la volontà , a farci traviar dal sentiero 
delta virtit 9 per ridurci di nuovo nelle larghe vie délia 
perdition» . 

Oltre a (fuesii vantaggt il Digiuno ^tadragedmede i d&^ 

Stinato ad apparecchiarci salutevolmente a celeùrare vie m»- 
glio i Misterj pià augusti délia nostra Redenzione , e ad 
imitare la conversazione del Nostra S. G. C. , c/te ha volti- 
ta darcene . esempia f digiunando ancà* esse per çuaranta 
giorni . 

Quanta poi al vero modo di santificar» it Digiuno 
^«fo dimostra il getantissimo Porporaio' cotte- parole d^ 
.,gran Patb^ tU Ihrino S, Massimo : » QÊÛd autem aliud eet 
n tanetifiçare jejunium nisi coûta jejunii sonda vellefjutùa 
ff Jkcere 9 iniqua vitare „ ? 

La prima Nottficazione che segite è stata piibblicata. 
nel 1786 in occmione che dal Goi^erno del Piemonte si oi— 
tenue da Pia yLdi gloriosa me/noria la riduzione délia 
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In fuesta NoHficagione comineiad a 'dimûstrm la 
iiMMiitô Jei euiio dovuto daUe créature al Créature . CWifo 
la eui prima sorgente à il cuore , ma che solo non àaita aïUt 
pienezza dï adnrazîoTve ^ che gli si dec . A^cndo V nomn dal 
stio Signore ricevuto e V anima , ed il corpo , tli tutto se 
stesso dee rendergli oniac^gio . IJ nomo nasce alla Sorictà , e " 
la relazione necessaria dt ogni uomo uerso del suo Dm , in-- 
îfece di sminuirsi per la atcial convivenxa ^ ao^uista 'anzi 
un pudo di puhblica sMiliià : per conwguenza necome il 
wlto del Creatore essenziale ad ogni tumto 9 diverUa essen^ 
siale ad ogni Società di uomini , cosi çuanto pià numerosa 
€ una Società , e meglio regolata , tanto pià la Religione di^ 
viene pnhblica , c solenne . Ma taie snltmnilà non duc cssere 
abbandonata al capriccio di ogni lndi\fiduo , poichè si trat-» 
ta if indirizsare i Popoli al grande i^^getta di tma ^felià^ 
tà tempitema . Qtteste massime evidmti non cangiarono niai 
eol variare dé secoli 9 ma antiche quanta la creaùone isles^ 
sa ^Jurono in ogni tempo la norma , a cui si attennero fjfietti 
che per ordine di Dio regolor dovevana l? esterior cidto del» 
la Jieligione . 

Questa ch'è corne la Proposizione générale délia Ntti/i'^ 
cazione di cui cui parliamo , è çuindi stnluppata con moA* 
ta erwUxione e càiarezta , ineomincianda dalla Legge di 
nalura , sowrrendo per çuella di Moaè » e comprovandifla 
colla dottrina cogli esempj , e coi Jatti deîla Ite^p di 
Grazia . In (juesta principalmentc fti vedere ^ corne si sono 
talora accresciute , talora diininuite nella Chiem le Po- 
ste , secondo che lo esigevano le circostanze . Su rpiati 
principj si fondarono i Sommi Ponte/ici , onde regolare il 
mtatero dette Fbste : ed il Seauno Pentefice Pio VL ad^ 
rendo aile istante dei Mfdi^otitnmo He di Sardegna^ne 
riduste il numéro, p» gaeUi Suui 9 stabilendo quelle dte do^ 
vevano continnare ad osservartif e quelle càe d? aUora in^ 
nanzi avrebbero cessa to . 

Da rjnesta stessa cnncessioue passa il zelantissinio Pre— 
lato ad esortare il suo Po^olo a celebrare con tanto maggiore 
divogione le Feito càe rùnangono $ astenenéosi epedalmeMte 
in qué giprm dalU crapidt t dalle dissoltUegMC 9 dalP ozio 1 9d 
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impiegawMe neUa parUàpaxione di?IHv ini Misterj , nelf 
ascoltare la parola di Dio ^ n^aceendern dHia caritàf 
eè? è il fine di ogni Precetto , 

La seconda Notijicazione è stata faita in occasione di 
alciine provisorie facoltà conccdute rielPanno i •jtjH dalla 
Santità del Sommo Ponlefice Pio VI. al Cardinal Gerdil , 
relative atUudi ^n^ni délie Chiese e»HmU neUi Sta^ 
ti di «ta Retde Maestà il Re di Sardegna • 

^vendo la Sacra Meale Maestà di Carlo Emanuele 
jy» Re di Sardegna fat te délie religiosissime istanze aUa 
Santità di N. S. Pio VI. ad oggetto d^ impetrarne in caso 
di dijficoltà di ricorso alla S. Scde , qiicfla jtîù opjiortuna 
delegazione di facoltà , onde possono ahhisognare g/i Ordi— 
narj per pros^dere aile nécessita délie Chiese , nel tempo , che 
non potean coH faeUmente ficorrere alla S, Sede 9 la San^ 
titd Saa seguei^o P impulsa délia pattonue tua sollecitudi- 
■ne y non meno che delP affittuosissimo suo anima verso la 
JHaestà del Sovrano , venne nella benigna determinazione 
d? incaricare il Gerdil di comnnirnre agli Àrcivescovi , 
Vescovi j ed Ordiriarj tanto del Pimic/ite , che degli ait ri 
Stati délia pre/ata Maestà Sua alcune provisorie facoltà re- 
4ative e? iitegni di ^fueUe Chiese 9 caUe candi zioni , e modi~ 
fiatjUtmi t che fos^ro a lui sanèrate più opportune ed adat'^ 
taie a ^uUU circastanse. 

In esecuùene pertanto délia Delegazione ottenuta ^ fîsta il 
Gerdil il tempo ed il modo , neî {ptaîr , e col rjuale dnveva^ 
no i Vescovi prevalersi délie facoltà loro accordatc . Indi 
propone V Elenco délie facoltà , clie si accordano , le quali 
riguardano le dispense Matrimoniali , V assoluzione dé* ca- 
» ristuvoH 9 la dispensa sepra le irr^olaritâ ccntratte 9 la 
dispensa né vati senphà 9 lajkcoltà ai preveda^^ e confe^ 
•rire a nome délia S. Sede Beneficj Sa^sia^d 9 cAe fossera 
risers^ati , ec. Finalmente efsendo stata conceduta al Gerdil 
la facoltà cziandio di poter suddels^are , passa a surrogare 
per gli Stati di terra ferma provisoriarneate Monsig.ÂrciveS" 
covo pro tempore di Torino , ed in caso di vacanza délia Se^ 
dedi Torino 9 17 Fescovo ttnti^uien délia Provinda ; eauan^ 
t9 al Regno di Sardegna gU jirdvêtcw pro tempore ai Ça» 
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gfiari , di Sassari ^ e di Onstano » daicuno per le rispetU've 
sue Chiese Suffragonee , ed occorrendo la vaeansa di quelle 
sedi 9 il P^e9fO{>o antîquiore délia Provincia , ed in caw pure 
di vacanz(t dcUe Sedi SuJ}ra^anee , / rispettwi Vicarj Capi'- 
Udari in ciascuna délie vacant i Sedi Metropolitane . 

La Notijicazione oltre che mostra la co^nizîone del Joe 
Canonice del Gerdil ^ dimestra pure Ut singolar sua prude»^ 
Ma nel Jhr usa délie JhcoUà ottenuie^ 

Termina quesUf felume con un Opuscolo indtnlatn : 
^ Considerazioni propotte per la firmoMiene tU m» Convit^ 
91 to EccJcuasticn . 

Qiicslo Opuscolo traita tanto di rih clic ri^iarda la 
pietà riçhiesta dagli Ecclesiaslici , tfuanio degli stiulj , 
^tioU deàèûno es» occuparM stngolarmeiUe* 

Il fine del CoHvtit& , eke voievanjormare^ éra di tommS- 
nistrare a novdlt Sacerdoti massimamenie 9 un luogo ^ ed i 
mets* opporUtni per coltisutre^ ed acerescere lo spUritù délia 
loro uocazione , e per abilitnrgU vieppiil tigli eMTc/s/ y ed al^ 
le J'unzioni del IMinistcro Saccrdolnlc . 

Osserva £gli pertanto , che dilatandosi ogni giorno , e 
rapidamente lo spirito d' incredulità , inemici délia Religiom 
ne toiiano di spargere il disprezzo' M Ministère Sacwrhta- 
le^ndandolof sebbene ingiustamente^sulfa ignoranxa 9 o sut* 
ta vita pooo mor^gerata di parecchj Ecclesiastici^ingiustamen- 
te , ei dire , non conientenJo rnt^ione alciina di equilà^ che si 
ri\'o/^a/io i difelli dé parlicolari in odio di un Ceto , // qua-" 
le oltre ad esxere sacro in se slesso , non la^cio mai in alcun 
tempo di produrre uomini per dottrina , e santità conspicui . 
Nondimmo questa ihgiustizia d^ nmtUA délia Religione dee^ 
aniinare smtpre^ pià ^/ Eetdeffastict ^ e tjfuelli spedaltnenîe , 
che si scparanO'dal Mondo ^pcr meglio atlendere ai doveri dei 
loro Ministero^ a santificarsi ^ e ad istruirsi , onde pot er tne» 
glio servire alla Chiesa . A tal fin'* cnmincin a pnrlwe del" 
la forma dcl Convitto , la qudle risulia da^l inlesa, e ben 
accordata distribuzione ^ e collonazione délie Peraone y Impie^ 
ghi,, Officj , mezzi ed ajuti , che- richiede- Ih naUura^ ed il 
JùtedielP Insiituiaf ^'hdi trotta degli Uflizj , e dédoveH: 
dd JRett^fe det vice Memre ^ de PrefÊtù dette Cerimonie^ 
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'deîP infermeria , e degU sUidj^deW Eeonùàtù y Convittori , 
Xratta dcUa distrihuzione dcl tempo , e delîe osservanze 
comuni , degli sludii da Jarsi nel Convitto , parlandone 
tanto in générale , dte in partirolare ^ délia predicazione ^ 
délia cura délie anime , e délie virtà del Parroco , délia 
Mre»me eMle ooseienjte , delP istruzione , e définti 9 tmdû 
Jeesi attingere la materia per promuûvere okre P inÈ&no , 
P esterno cidto délia Religione 9 dtiP infliêensa neXPeducaùO" 
no di^Figliuoli , e deW educazione . 

In queslo Opuscolo vi si trovano indicati i Principj f^e— 
Merali , che servire possono di norma tanto per gli Diretlori 
del convitto ^che per gli Convittori^ principj , che qiiando Josse^ 
n> ôert panderaii , e posti Jedelmente in pratica prodarreèfin 
degli eixdhnti Operaj n^a vigna dei S^m^y e speaalmenie 
\d^li ûttimi PndicttUui 9 deffi ottùni Panochi 9 degli otiimi 
^Krettori di Spirito . 

Questo Opuscolo per la prima volta è sfafo pnhhUcato 

nelVAnm ï^ôâ* n^y^ Âaccolta delU Opère /attasi in Mole^ 
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IMPRIMATUR 

Si videbicur Ki&o P. Magifl. S. Pal. ApostoUci ; 
2kUà Porta Fieesg. 

APPROBATlbNlËS 

\^ige$inium Volumen Operom Eminentîtsinù Gertlil prodit , in 
4|no plur» «mtiiNaciir , qoae jamclia pro «emporam, et loconmi' op- 
portunitate publici jurîs facta fuerunt , meritisque laudibus a cordatis 
Viris cohonestata suct • Caetera, quae nunc in mediam profertintar , 
ttnto Viro Mqm dign» sunt , ejusqae îngenii praestantiam , erodicio* 
netn , aureumqae scribendi modum apprime saphint . Pauca haec dcli- 
biisse sofficiat } oam Lector egregium bocce Volumen percurwndo , majo- 
ra accipiett qoae sane cxpecutionem snani longe superabimC. . 

PaboD Rovae Katenob Ocipbriff iSfti» 

FrjUteûeus BertatixAius 'ÂiPàùepitcopuM Bât»» 

jcnus , et in Aposiotico ràUAw Pionm 
Largkionmn frotta* 

i^uamvîs ne maxTmo quidcm Homero aeque scmper tonet Achillcs, 
talia sutic , quae in hoc XX. Romanae hujusce cbllectioDis Volumine 
contînentur , Erainentîssiim GerdUil Opéra, nt non sine fructu jam édi- 
ta renoventur ad lacem, et quae nunc primiira prodit „ Dûsertotion 
jur C I surf contre Alons. dt PuffcndorJ „ satis utiiitw pubiici juris fiât. 
Caetenim ipsum Atictoris nomcn , quod magni tarttdnîf instar habel^ 
plenam quasi ha rram Orthodoxiae exhibet , qua securus spondeam , ju- 
-dicemque , ni! prorsus in Volumine comioeri , quod Catholicae £ccle- 
jiae reçttUs circa fidtjn, etfMOfCt -cdfeiulicfdum pooere pMSil.* Quapro> 
pter digna omnia typis, et murmore censeo* lo fidcill 
Dabam domi octavo Kalcndis 1821. 

.^ J6amMs,Maccliettl'Aiichlip. Ancyna*. 

IMPKIMATUU 

r" "' : . • ' ' ' - ■ ■■ ' . . : •* 

... Fr. PiiiLippus Anfossi Ord..Pjrae4!'.SMrî Palatin 
Apostolici Magîster. 
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. .j.gontejsutb: nel venxesimo 

\ULLME, 



JLhscîOims^ sm la Tstmrît bz la religion 

. CflRÊTIEIÎÎÏE : 

QUE V EGLISE , QUI FORME DES SAINTS EST 

• LA SFUI.E EGLISE DE J. G. 

Stainpaio in Torino da Carlo Giuseppo Ricca senza da— 
la di anno ; tradoUo in Italiaiio ncll' anno 17^9., 
ristarapato in Francese nell' Edizione di Bologna , 
" tà ià 'Roma cpUa Yita dd B, Akssandro SauU iSai. 

yiE DU B. ALEXANDRE SAULI Stampata in Roma 
nel* 1812. 

. ' ^ • , • • • 

DISSERTATION SUR L'USURE contre Mr.de Piiffen- 
dorf , et son Traducteur , Inedita . 

C^SmATlONS ET NOTES du Cardinal GerdU sur 
. -le Poème de la Religion Vengée da Cardinal dn 

Bemîs; 

PASTORALI , E IfOTIFlCAZlONI DEL CARDINAL 
GEKDIL. 

PASTORALE in occasîone délia sua elezîone ad Abbtte 
di S.MiclMU doik- Cliiusa . Stampau in Torino aeiH 
«a dau* 
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PASTORALE al Glera » « Popolo delP Insigne Abbana di 
S.^Iichele délia Ghînsa in occasione del Digiuno Qua* 
resimaie . Stampata in Torino senza data . 

NOTIFICAZIONE del Cardinal Gcrdil , al Popolo dél- 
ia stessa Abbazia . Stampata ia TorÏAO seoza data. 

jNOTIFICAZIOiNE di alcune provisorie facokà concedu- 
te dalla Smdùt del Somino Pontefice Pio VI. al 
Cardinal Gerdll, relatire agit attuali bisogni délia Ghie- 
aa esistente ncgli Stati di S. M. il Re di Saidegna • 
. Stampata in Torino nel 1798. 

OPUSCOLO . Coasidcrazioni proposte per la formazione 
di un CoQvitto Ecclesiaslico . Stampato nell' Edizio- 
ne di Bologna nel 1785. 
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DISCOURS 

SUR LA DIVINITÉ 

- DE LA RELIGION CHRÉTIENNE 

Qtte V£glis99qui forme des Saints est la seule 
EglisedeJ.C* • 



Ïje sauveur du monde en ordonnant à ses Apôtres 
d' annoncer sa doctrine à tous les peuples dè k terre , 
leor promit 1* aisistance de son Esprit , jusqo' A la con- 
SOiDUiatioa des siècles . C est sar 1* immutabilité de cette 
promesse, contre la quelle les portes de l'Enfer ne dé- 
voient jamais prévaloir, qu'est fondée la perpétuité du 
ministère apostolique dvins la succession des Pasteurs ; la 
perpétuité de la doctrine attachée au ministère de ren- 
seignement ; la perpétuité de V Esprit de justice et de sain- 
teté, qui se renouTeUe coatiottellement dans les «mes fi- 
dèles à la grâce de leur vocation '* 

Perpétuité du ministère; Invariabilité de 1* enseigne- 
ment ; Fécondité de la doctrine: tels sont, entre plusi* 
eurs autres, les Caractères distinclifs de rEp^liee de J. C, 
Caractères lumineux et toujours subsistans , c[u* aucune 
œuvre humaine ne peut porter, et qui n ont pu êire éta- 
blis que par eelni » qui est le maître des tems et de» èvè» 
nemens. 

Ainsi l'Eglise Sainte de J. G. annnonce encore au- 
jourd'hny à toute la terre, à l'exemple des Apôtres, la 
doctrine du sahu , qn* ils lui ont transmise . RrmcMitant 
jusqu'à eux par une suite non interrompue, dont le sceau 
de l'imposition des mains a toujours visiblement con.ota- 
té la snccessiop » Elle refient encore anjourd'huy le droit , 
qu'elle reent dès son origine, d'enseigner les fidèles par 

Tom»XX% «A 



l'organe de ses Pastenrs ; droit inamissible et incommu- 
nicable, qa'elle n'a jamais pu perdre, qu'aucun parti- 
coller n' a de même » et que les aectea aèparëet n' oot 

jamais pù se donner . Dépositaire des Ecritures dès sa nais* 
aance V EgH^c seule peut en ouvrir 1* intelligence aux fi- 
dèles, â qui l'Apôtie S.Pierre défend de les interpréter 
par leur propre esprit : seule Elle ropand avec fruit ia 
précieuse semence de la Parole, qui ne croit, et ne fru* . 
ctifie qiie dans le champ du Père <W famille , dont la cul« 
tore loi a ëtê confiée • 

Cette admirable suacession de 1* Esprit de justice et 
de sainteté, qui se renouvelle perpétuellement dans PEgK- 
se , est line preuve frappante de la Divine efficace de TE van- 
gile , et par une liaison nécessaire de la Divinité de l'E- 
glise , où la prédication de l'Evangile est accompaç;n6e 
de cette force vivifiante, qui forme des justes et des Saints 
dans tons les siècles .' 

■ Qo' on onyf les sources les plu porcs des Annales 
de V Eglise , quel spectacle plus grand , plus consolant pour 
r humanité, que la vie de ces justes privilégiés ! L' Es- 
prit de J. C. revit en eux : leur conduite est une image 
vivante et comme un tableau animé de la morale de l'Evan- 
gile i morale sublime , qui établit la communication la plus 
intime entre Dien et l*homme ; morale simple et touchan- 
te, qoî intéresse l'homme nubien d« aes semblables par 
les Affections sociales les pins douces. 

Le juste, qui vit de la foi sent qne l'univers entier 
ne peut remplir le cœur de T homme, que le d^'sir insa- 
tiable du bonheur ne peut trouver de repos que dans le 
sein de celui , qui est la source de toute vérité , de toute 
justice , de toute bonté. Dans cette intime persuasion le 
Chrétien craignant Dien est soperieor à tons les biens et 
à tons les maox de cette vie. La prospérité ne l'eoile 
point; 1* adversité ne sauroit abbattre son courage; on le 
Toit se possédant toujours également , modéré dans la gran- 
deur, magnanime dans l'abaissement. Le vrai Chrétien 
sait qu'il ne doit aspirer au bonheur , qu* en travaillant à 
sa sanctification . L ' espérance des biens célestes en déta* 



Dlgitized by Google 



3 

chant ton cœar de Tamonr des crèatores > lai iospire poar 
le service de set frères ua zèle et une ardeur , que les pas* 

sions ne donnent pas . 

Le Chrétien pônctrc de Religion est un citoyen 
vertueux , il est Magistrat intèp:re , supérieur discret, Sïijct 
fidèle , soldat intrépide : dans tous les états , dans toutes 
Jes situations de la vie, il tiavaille à remplir les vues de 
la providence sur lui : il cherche moios à plaire aux hoii»> 
mes > qu'à leur être utile. 

L'ingratitude ne le rebate point: il sait que tout ce 
qui pourroit altérer la pnreté des motifs, qui 1* animent, 
ne serviroit qu'à diminuer la récompense, qu'il attend 
dans les Cieax , et à défigurer les traits par les quels il 
S* efforce de ressembler à sou modèle, pour être imitateur 
de ses vertus, compagnon de ses souffrances, et cohéri- 
tier de sa gloire. 

Tel est r esprit de la justice chrétienne , dont Tes fa- 
jtes de l'Eglise îbornisseot des éxemples èctataos dans 
tous les tcms et dans toutes les conditions . 

Les incrédules s'eilorcent vainement de dégrader le Chri- 
stianisme en ex«i2;6rant les desordres, qui régnent parmi 
les Chrétiens. Ils prétendent en conclure que la Heligion 
chrétienne n' ayant pas plus de force que les aii^tjres pour 
réprioier-les passions et les. vices,. on ne saurait lui attri- 
haer une autre origine que celle , qui est commune à ton* 
testes Sectes que la superstition et l'erreur ont eiifantées. 

Il est vrai qu* il ji* y a que trop de chrétiens, qui 
profanent par leurs déi C2,leiîiens la sainteté de leur voca- 
tion, et qui par leurs scandales donnent lieu aux inûJèles 
de blasphémer le Nom du Seigneur. Cela prouve qu*il 
est des hommes assez corrompus , pour résister non seu- 
lement aux attraits de la v«nn , mais encore à tous les 
«ecoun, que la Beligion fournit aux hommes pour être 
vertueux . Mais si l'iniquité abonde par la malice des hom- 
mes , jusque dans le sein de la vraie Relif»ion , la grâce 
de Dieu y surabonde toujours par cette perfection de ju- 
stice et de sainteté, qu'on y voit éclater si souvent, et 
.qui n'appartient qn' ÎEIIe aeuk> Au millen d'ondcbor- 



t 



demeat oniversel, qnî Taît gémir leB âmes pieases. Dieu 
se réserve des milliers d'adorateurs en 'esprit, et en vé- 
rité , qui ne fléchissent point le genou devant les idoles 

de la corruption , et qui par la sainteté de leurs exem- 
p\e6i servent comme de signaux à ceux, qui veulent se 
rassembler sous les ciendarts de ta vertu. 

Comment les ennemis du Christianisme osent-ils avan- 
cer qne la Religion Chrétienne fl* a pas pins de force , qae 
les antres ponr rectifier les mœurs , et réprimer les pas- 
sions t 

Ont ils oublié que c*est an Christianisme , et au Chri- 
stianisme seul, que l'univers entier doit l'abolition de 
ces abominai)1cs sacrifices de victimes humaines, si com- 
muns autrefois dans tontes les Religions et dans cous les 
climats, ches tons les peuples policés et barbares? Gfe- 
lon vainqueur des Cartaginois exigea d'eux en lenr don. 
nant la paix de ne plus sacriRer leurs enfàns pour apai* 
ser leurs Dieux. Traité admirable, mais sans effet, et qui 
prouve de plus en plus que la Religion seule triomphe^* 
ficacemcnt des abus, que la raison condamne. 

Le Chrisiianisuie , cl le Christianisme seul a eu la 
force d'abolir en Asie et en Europe les sanglans com- 
bats des gladiateurs, qui consacrés dés leur origine par 
la Religion des payens , oe devinrent jamais plus fréqaens » 
que lorsque la politesse , et k luxe montés à leur comble 
fournirent un nouvel aliment à la passion de ces craels 
spectacles, par la pompe dont on. prit soin de les déco- 
rer. Quelques sages les désapprouvoient en secret et v as- 
sistoieot comme les autres . La Philosophie placée sur le 
Trône à côté des Marc Ânréle-, et des Julien, n* opposa 
point de digue a ce funeste torrent . Un moine chrétien 
Tenu d'Orient â Rome (x) sous le foible empire d'Hono- 
rins, eut le courage de descendre dans 1* arène pour sépa- 
rer les coraliattans . Cette généreuse action lui coûta la vie ; 
L' horreur de ce meurtre se répandit insensiblement sur 
le spectacle, qui en avoit été V occasion, et la Religion 

(i) 8»Al8M(iae, ou TcUaa^e» 
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contribua plus efficacement que les défenses d' Honorius 
à ètetodre 1* abominable forenr de faire tuer dea hommes 
pour goûtér le plaisir de les voir nager dana leac sang. 
Qnel sacrifice pins héi^oîqae , quel nom pinr digne 

du respect et de H reconnoissance des humains qne celui 
de ce Chrétien , qui se dévoua si gèoéteusemeac pour la 
miséricorde et la pitié ! 

Jamais la Religion des payons ne réprouva raffren- 
se coùtn me, autorisée* par les loix même de tant dedïf-* 
ierens penpies, d' exposer, ou de iâire périr les enfans, 
dont la naissance pouvoit ètre'à charge à tears famiHeSi 
<oa à Tétit . Coofacins et sa morale UisseDt encore sub- 
sister à la Chine cette pratique homicide , d'autant plus 
exéçrable , qu' elle est réputée légitime . Le Christianisme 
r a déracinée par tout , où il s' est ropandu , et c' est à la 
donceur de son esprit qne tant d' innocentes créatures doi» 
vent depuis tant de siècles leur conservation et leur vie . 
C'est encore I' esprit du Christianisme, qui brisa autre- 
fois les chaînes de cet odieux esclavage , qui a fait le mal- 
heur de tant de millions d'hommes et la honte de l'ha* 
, maoitc . (i) 

C'est le Christianisme seul , qui sur la ruine de Tido- 
latrie et du polythéisme a rendu populaire la connoissan- 
ce et le culte dn seul vrai Dieu , Créateur du Ciel et de 
Ja Terre , qui a étonflfe les superstitions aussi absurdes 
qne cruelles » consacrées par le paganisme ponr calmer des 
vaincs frayeurs , on contenter une vaine curiosité sur l'a- 
venir ; ces fètos ci iiiiiuellcs , où Ton croyoït. honorer la-Oi' 
vioité par 1 infâme sacnâce de la pudeur . 

(i) DrpDis que la conquête da nonvcaa monde eut donné I!eo aa 
rétablissement de 1 esclavape , Bartheirmi de hs Casas de fOrdre de 
S.DomtDiqDe, Evêque de Cbiapa , entreprit de procurer tout Tadoo- 
eltwnent pMsiUe aa sort des Indiest . Il j travailla pendaitc einqaaa* 
te ans nvcc tia zèle extraordinaire : on pevit le regardtr en quelque sor- 
te comnie le Martyr de la liberté des Indiens. II entreprit de longn 
voyages , essuya des persécations j et des peines infinies , rien ne pftt 
ralentir sa charité. V.llorcrî. Voilft -tettaioement aa bienfaiteur ds 
llinmaaitè. Cependant qvi cit-cs qvt cwnait dans i« monde 0arthcls« 
ni de las Casas ? * 
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Un Ccrivaiit Anooynie prétend que lef Sa|;es d« ]'ao« 
tiqaitè mloroieat font différeas emblémet Famé prodoctri* 
ce da monde : elle goa?ernoit les mers sous le oom de 
Neptose, les airs sous celui de Junon etc. Le peuples s*y 
trompoit , ajoute-t-il ; Mais que nous importe le peuple ? 
Qu* importe le peuple ? Homme , qui que vous soyez , per- 
mettez moi de vous dire, (ju'il n'appartient à- personne 
de mépriser le peuple . Le Sage sent cç rencontre à cha- 
que pas les bornes de son înielligence, et il est très élo- 
igné de mépriser le peuple. L'hnmaoitë compagne insé- 
parable de la véritable grandeur n*inspire point un tel mé- 
pris . Qu importe le peuple 1 dites vous: Est-ec donc une 
chose indilTérente que des peuples entiers mëconnoissent 
l'Etre Supiême, Créateur de l'Univers, souverainement 
sage, son verainemcnt Saint, et prostituent le culte, qui 
loi esc dft â des divinités factices, grossières et absurdes» 
telles que les Japtter, les Jnoon, les Vnicain célébrés pat 
les Poètes ? Qu* importe le peufUt I Faut- il donc que la 
partie lapins nombreuse et peut être la plus saine diigen* 
re humain soit livrée â l'ignorance et à l'erreur sur ee 
qu'il importe le pins ù l'homme de conrioitre et de pra- 
tiquer ? Homme qui que vou3 soyez , revenez de ce mé- 
pris injuste j souffrez qae le peuple connoisse son Dieu, 
que tons les hommés comblés de ses dons célèbrent i Ten* 
vi les merveiUes de sa Providence bienfaisante; que tous 
sachent que Dten est Icnr Père, et qn*ils sont tons frè- 
res. C'est ce qne la Religion apprend é2;alemcnt â tous 
les hommes , aux Sages , comme au peuple ; et c'est de cet- 
te source sacrée que doivent éclorre les vertus solides, 
qui honorent et perfccLionneut l'humanité. 

Qoel changement ne produisit pas en effet sur la face 
de la terre la prédication des Âpdtres et de leurs Disci* 
pies dès le premier siècle du Christianisme f Fallait il moins 
qu'une vertn Divine ponr changer tout d'on coup lecosor 
de tant de milliers d'hommes de tout âge, de tont sexe, 
de toute condition, pour les arracher à 1* idolâtrie, à la 
jouissance des plaisirs , aux pompes du siècle , et leur fai- 
re embrasser un geare de vie si contraire à leurs ^remiè- 



res habit«dei «tavx incIînatioDt d« b attue corrompne? 
L'ÎDoooeacefles preaiert ehrèliens , leor charité ton jours 
agisMOte et envers leurs frères et eavers leurs esneiiiis, 
n'étonnoient pas moins les payens , que leor coBStaace et 

leur joie dans les tourmens . Ce n'est point ici uoe vai- 
ne déclamation . Ce que nous avançons touchant Tinno- 
cence et la pureté de vie des premiers chrétiens est attes- 
té par des tcuioiirs oculaires et irrécusables à tous égards . 
S Jostio le philosophe , que nos incrédoles ae CMtn£oient 
pas d'hoaorer àt ce aom , s* il eut persévéré dans le Pa* 
ganisnie, déclare qoe la sainteté co m mime , parmi les fi^ 
dèles, fut un des principaux motifs de sa conversion ; et 
prouve dans sa première Apologie la vérité de la Relioioa 
Chrétienne par les mœurs de ceux qui 1* embrassoicnt . 
Cette pureté de mœars est confirmée par la lettre de Fil* 
oe à Trajan , elle résolte des railleries de Locien , et des 
reproches mêmes décente Emperenr Philosophe, que l'od 
propose aujourd'hui comme le modèle des Rois. 

Oui, Julien, le fameux Julien, malgré le mépris, 
dont il aliectoit de couvrir sa haine contre le Christianis- 
me , n'a pu s'euipéchcr de recourir aux Chrétiens, pour 
trouver des modèles dignes d'être proposés à ses Ponti- 
fes . Trompé par des irapostenrs décorés do aom de Phi* 
losophes , Julien se croyoit appellé des Dieux 'pour réta* 
blir leur cnlte dans son ancienne spleodi^r ., Occupé de 
ce grand dessein, il seutic tout l'avantagea que le Chri* 
stianisme avoit retiré de la réforme des mœurs , il vou- 
lut l'imiter en ce point ; il répresenie au Pontife des Ga-. 
Jates que l'hospitalité des Chrétiens, le soin qu'ils pre^. 
noient de nourrir non seulement leurs pauvres , mais ans* 
'Si cenx des payens, la sainteté de vie (qu'ils savent si 
bien feindre « dit^il, mais contre la <{ielle poartant il ne 
trouve rien ^ objecter ) dévoient être regardés comme la 
principale cause de la propagation du Christianisme . Quel 
aveu dans la bouche d*un Julien ! Quel homme, que cet 
Athanase, qu'il persécute avec tant d'acharnement , qu'il 
accable d'injures > et au quel il ne peut reprocher , que 



ses triomphes sur T idolâtrie, et la vénératioa, qu'il s*at« 
tiroit dans tonte l'Egypte par l'éclat de ses vertus . 

Telle en radmirtble inscUntioa de rfiglise de J.G. 
Le ministère esterienr toujours visible., et sobslstant ne 
cessera jamais d'annoncer la parole de vèritét dont il esc 
dépositaire; et la parole de vérité animée par 1* opération 
invisible de l'Esprit Sanctificateur que Jésus a envoyé à 
son Eglise, pour être toujours avec eHe , ne cessera de 
reproduire dans toute la suite des teins, des fruits de ju- 
stice, et de sainteté. La conterTatiott de la doctrine, le 
fruit de la doctrine, se répondront toujours l'une à Pan* 
trc dans TEgltse , et la feront reconnoitre pour l'œuvre 
de Dieu . 

L'Auteur d'une histoire générale qu'on ne jsauroît 
accuser d'nne trop crédule partialité envers les Ordres 
Religieux , avoue qu'on ne peuC nier (ju'il n'y ait eu dans 
les cloîtres de très grandes verjLus ; Que ce fut long 
tems ttne consolation pour le genre humain ^ qu' il y eût 
de ces asiles 0U9ens à tous ceux • qui voûtaient fuir les 
oppressions du gouvernement Goth et Vandale • Qu* inr 
dependemment de ce qu'on leur doit pour avoir con-^er- 
vé le peu de connoissances qui restait, et par tant d'in- 
ventions utiles , qui en sont sorties , res Religieux cfina- 
toient les louanges de Dteu ^ vivaient sobrement, éloient 
hospitaliers f et que leurs exemples pouvaient servir à 
nUtiger la férocité de ces tems de barbarie. H avone 
qn'lfa'ejt guère encore de monastère, qui ne renferme 
des ames admirables , qui font honneur à la nature ha* 
maine . 

Parlant en particulier des instituts consacrés au sou^ 
lagemeat des pauvres, et au service des malades , il dit: 
Peut être n* est il rien de plus grand sur la terre que le 
sacrifice t que fait un sexe délicat de la beauté et delà 
jeunesse , souuent de la haute naissance , pour soulager 
dans les hôpitaux ce ramas de toutes les misères Aa- 
maines y dont la vue est si humiliante pour rorgtieil hu- 
main , et si révoltante pour noire délicatesse . Les peu* 
pies séparés de la Communion Romaine ( cet aveu est le- 
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inarquable ) n'ont imité qu' imparfaitement une charité 
si généreuse , Il est ^ ajoute-t il yune autre Congrégation 
plus héroïque car ce nom contaient aux Trinitairef de 
ta Rédemption det captifs, établis par un Gentil-hommû 
nmnméjeiut de Jlfatha \ Ces Religieux se consacrent de» 
puis cinq siècles A briser le* ehaines des Clwétiens chei 
les Maures . 

L'Esprit héroïque de charité ne se trouve en effet, 
que dans la Keligion catholique: partout ailleurs on cite- 
ra des exemples illustres de bienfaisance et de probité t 
ètablissemeos admirables de police pour l'assistance dea 
pauvret et des. malades : II n*y à rien ea cela, qui passe 
f 'humanité : mais le généreux dévouement d*nn S.Gbar1ea 
pour le service des pestiférés , cette ardeur avec la quel- 
le il cherche à sauver la vie du dernier des hommes au 
péril de la sienne ; dévouement imité par trint de vertu- 
eux Ecclésiastiques, qui confondus dans la foule, prodi- 
guent leur vie pour leurs frères , sans espérance d'être 
connus , que de Dieu sent : le sèle infatigable de tant de 
pieux. Missionairet» qui portent FEvangile jusqu'aux ex- 
trémité» 4ie laterre, sans autre récompense en vue que le 
Martyre, et avec ane fr.iyenr coniinmdle de se rentlie in- 
dignes d'une si haute grâce : la tendre sollicitude d*un 
François de Sale^ pour la moindre de ses ouailles, cette 
charité compatissante , qui franchit les rochers , et les 
précipices , pour voler an secours de quelques matheux 
reux paysans , cette douceur inaltérable d.ins ua tempéra* 
ment plein de feu ; en général une activité -sans bornes pour 
le bien jointe à un parfait détachement de tout intt'Têt 
de passion; tels sont les traits , qui di<tin.:n' ni les héros 
du Christianisme, et montrent la supériorité des motifs , 
qui les animent. 

! Envain des écrivains de bagatelles plus frivoles encore 
qne morales ont osé insinuer , qae l'arme ne peut que te 
flétrir sous la cendre et le cilice. 

Est-ce donc sons le fastueux étalage d'une parafé ef^ 
féminée, que les têtes se fortifient? Sans parîer des Xi- 
meoés et des Sixte V.» étoit-ce une ame flétrie qae Pie 
Tom.XX. B 
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V. , dont le zèle magnanime arrêta l'impétueux (l6borde- 
ment de la puissaoce Othomaoe , qui engloutissant dans 
sa course rapide les Provinces , les Royaumes, et les Em*. 
pires venoit se précipiter avec un fracas épouvantable sur 
les pins florissantes contrées de l'Italie T Le Chancelier Ba* 
con donne les plus justes éloges aux vertus , et aux gran» 
des qualités de S. Pie , et de <|iiclqnes autres Pontifes , qui 
furent comme lui ùlevés du clolti e sur la Chaire de S. Pier- 
re ; il fait voir qu'une administration fondée sur les rè- 
gles invariables de la Religion , de )a justice , de la bon- 
ne foi , et des vertus morales , est préférable d tons égards 
à la fausse politique , qa*on apprend quelquefois à Péco* 
le du monde . Que l'on consulte ce passage de Bacon dans 
son traité de rarrroîssemcnt , et de la dignité des scieu. 
ces , l'un de ceux , qui lui ont fait le plus de réputation , 
et l'on se convaincra , que les restaurateurs de la Philo- 
sophie, ne pensent pas comme les faiseurs de bagatelles. 

L* hnmilitè Chrétienne , cette vertu ai convenable à 
rhomme , et que Hiomme n*a connu que par la foi , est 
autant éloignée de la bassesse d'ame, que Porgueil Test 
de la magnanimité . Il ae faut pas s'y méprendre: le Chré- 
tien , qui s'humilie ne se dc;;raJe pas . L* humilité est fon- 
dée sus l'entière dépendance de la créature à l'égard 
du créateur , dépendance que nous n'avons bien con- 
nue , que par la Religion , qui nOQS apprend que Thom* 
me n'a rien qu'il n'ait reçu de Dien et (ju* il ne doive rap» 
porter à Dieu • La présence dn Gréàteor eu pénétrant le 
Chrétien dn sentiment de sa foiblesse , le remplit en mô- 
me tems d*nne noble ardeur, en lui montrant ce qu'il peut 
devenir par le secours du Toutpuissant : [)lu3 il sent qa* 
il ne peut rien de lui même, mieux il connok qu'il peut 
tout dans celui qui le fortifie . Cette coiifiâncc eiève son 
courage ; et dans tontes les circonstances de la vie » il est 
toujours an nivean de ce qu'il doit être . 

Le (i) Saint Hermite de Calabre ne connoissoit ni 
la Goar> ni les lettres. La providence l'appelle du fond 

(i) S. Fraaçoit de F soie . 
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lie '•on désert par la voix de set soperlenre : îl paroi t de- 
vMt les Papes èt devant les Rois : il n'est ai ébloui , ni 
déconcerté • Une modeste simplicité jointe à la sagesse de 
ses disconrst rèpaad sur toute sa personne nu air de di- 
gnité, qui lei attire le respect des peuples et frappe Ici 
grands du siècle d'étonnement et d'admiration . On ne 
pouvoit s'empêcher de reconnoitre, que l'Esprit Saint par- 
loit par sa bouche. C'est le témoignage, que lui rend Phi- 
lippe de Comioes^qni l'avoit examiné soignensement » té- 
moignage prétieax de la pari d'un Politique* si habile & 
pèDètrer lei caractères , si naïf à les peindre. 

L' Auteur de l'Histoire générale , que nous avons déjà 
cité , ne peut refuser les plus grands élo2;es au zèle {géné- 
reux avec le quel le Pape Léon IV. pourvut à la défense 
de Rome au IX. siècle contre les incursions des Sarazins: 
Il étoU né Romain 9 dil-il; -tê courage des premiers âges 
de'^ la République » reoivoit en lui dans un tems de lâcher 
lé et de corruption . Klevc dans les exercices de la pie- 
té* claustrale parmi les Moines de S.^Tarti^, S. Léon IV", 
ne songeoit dans ses grandes entreprises ni aux Camille» 
ni aux Fabius, ni aux Scipions . Placé sur la chaire de 
S.Pierre dans un tems de trouble et de désolation , il se 
crut appellé de Dien pour veiller à la snreté et à la dé- 
fense de ses onailles . Animé de la foi par la quelle les 
Gedéon, les Josné» les Samuel triomphèrent des ennemis 
d'Israël, il invoqua le Seigneur dans la cendre et 'e ci. 
lice. L'esprit de conseil et de force lui fut donné ; il exé- 
cuta avec vigueur ce qu'il avoit projeté avec sagesse. 
L'armée des Barbares fut dissipée; les mains des captifs 
furent employées à réparer les ruines qu'elles avoit faites. 
Rome aggrandie et fortifiée d'nne nouvelle enceinte, re^ 
ç&t un nouvel éclat par de somptueux édifices consacrés 
à la Religion et à l'utilité publique ^ et le S. Pontife s'ap- 
pliqua sans relâche à faire fleurir la pieté à l'ombre de la 
tranquillité et de la paix . 

Formé à la vertu par ce S. Pape, le Roi Alfred le 
Grand, qualihé du nom de pieux par le Ven. Baronius , 
porta sur le tr6ne nne eminente pieté, et lioaoci ledi» 

B a 



dème pir des vertus qai firent l'admiration et le bonheor 

des peuples. L* Histoire ^ dit le même EcriTain , qui ne 
lui reproche ni défaut ni faiblesse, le met au premier 
rang des héros utiles au genre humain , qui sans ces 
hommes extraordinaires eÙL toujours clé semblable aux 
hétef farouches . ( i ) 

Alfred fot en effet Gonqoëram et Legîslateor , Père 
des peuples et des arts. Mais il oe falloit pas oublier , que 
]a pieté Chrétienne secondée d'une application assidue a 
la prière, fut l'ame et le mobile de ce beau règne. 

Uapportons encore l'éloge que le même Ecrivain fait 
du Roi S. Louis.,, Louis IX paroissoit un Prince dcsti- 
„ në à reformer l'Eorope , si elle avoit pû Têtre , a reo- 
j, dre la France triomphante et policée , et â être en tont 
,9 le modèle des hommes. Sa pieté qui ètoit celle d*na 
M Anachorète, ne lai ôta aucune verta deBoi. Sa lihe- 

ralitè ne déroba rien à une sage économie. Il sût ac- 
„ corder une politique profonde avec une justice exacte ; ' 
„ et peut-être est il le seol Souverain qui méritât cette 
„ louange : pradent et ferme dans le conseil , intrépide 

dans lee combats, saiis être emporté, compatittant, 
„ comme s'il n'avoit jamais étéqne malheureux ; iin'^tt 
„ pas donné à l'homme de porter plus loin la vertu 
Il n'y a rien d'outré (hn? cet éloge, et il doit servir à 
désabuser ceux d'entre les mondains , qui se figurent S. 
Louis comme un homme simple et sans capacité precisé- 
xnent parcequ' on le nomme Saint . Le Règne de ce Pria* 
ce montre quelle est ta force de la Religion. L* Historien 
ae contente de dire que la pieté ne lui èca aucune verta 
de Roi; il auroît parlé plus exactement en disant, que la 
pieté lut donna tontes les vertns d'un Roi . En elîet S. Lonis 
ne tenoit pas , pour ainsi dire , de son caractère les ver- 
tus bèruiîques qu'on a le plus admiré en lui. Ce prince 
dit M.Hénaut, d'une valeur éprouvée , n'éloit courageux • 
que pour de grandi intérêts . // falloit qiie des objets 

(i) USMOit Idt «a éloge essora plos ma^aifiqoe de la Terta 
«t èss ^saéss ^piêktH da Koi AIM » 
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puissmMt'.là' fusti^^.i pu V amour de tçn. peUpïe ^ exci-, 
.tassent son ame, qui hors delà semOl oit foihlt, simple ^ 
€t timide. Or il est certain que ce zèle ponr la justice 
et cet nmour des peuples ètoit puissamment excité par 
l'esprirt de religion et de pieté qu'pa avoit eu soin de lui 
iospiref dès son enfance , , . 

• Il aeroit ^ sonhaicejr qme les en Démis do ChrUli^r 
mme eqttent assez d'éqoitè font ne pas rejeter indistia? 
ctement tontes les vies des Saints, comme des -légendes 
indignes d'occuper leur loi^r . Si un Métaphraste , si d'au- 
tres écrivains de cette trempe ont manqué de lumière et 
de discernement dans le choix des matériaux , des auteurs 
plus judicieux oa( rènicdié à ce défaut par des ouvrages 
plas exacts , fondés sur des monnments authentiques • Si 
parmi cens que de roalhearenjr préjugés éloignent de la 
Religion» il est des esprits droits et équitables > descoéara 
portés à la vertu , quoi de plus propre pour les gué- 
rir de leurs préventions, et les reconcilier avec le ChrV 
stianisme , que la Jectnre de la vie de J, C. et de celles des 
Saints , qni remplis de 1' Esprit de J. C. ont représenté 
dans tonte lear conduite la grandenr et la . simplicité de 
l'Evangile T Us y verront la natnre hiunainâ ennoblie: par 
les plus hautes vertns, pratiquées avec éclat et sans osten- 
tation . Le portrait que M. Hume a tracé du célcbre Ghan* 
celicr Thomas Morus peut servir à justifier l'idée que nous 
donnons de la justice Chrétienne dans tous les états et dans 
toutes les situations de la vie ( p. aiy. ) ladépendemnient 
9, de ses connoissances étendues dans la littérature , Tho* 
M mas Morns rëoaissoit la vertu la plus sublime et l'in* 

M tégrîté la pins pare, au géniale plut vaste • 

^ ( p. a33. ) L'austère yertn de ce grand homme , et la 
^, sainteté de ses mœnrs n'avoient jamais rien pris sur 

la douceur de son caractère , oi rien diminue de la ^a- 
„ yeté aimable qui lui étoit naturelle : il se joua de tous 
„ les caprices de la fortune qui le placèrent si diverse- 
„ ment dans le cours de sa vie ; toujours au dessus d'el* 
, M le, ni Torgueil du rang, ni les disgrâces de la retrai* 
», te et de la pauvreté 'ii.*iil|erôreiii rég^li^éde aon aiiie«ei 



„ la TSYMitè de son esprit. Qusnd M famille lâiMa'^^roir 
^' tre quelques marques do chagriti qu'elle retsenCoit de rè- 
9, noDcer à la grandeur , et A la hiagnificence à laquelle 
elle étoit accontiiraée , il ne fit qa'en rire, et lui ap- 
prit à rougir de regrcter un moment de si frivoles avaa- 

tages ( p. 261. ) Il n'eut pas besoin d*ètre 

„ fortifié contre les terréarsdela mort . Sa eonstaôce of-^ 
M dimiire, sa doaeeor et sa gayeté mêmene rabaDdonnié- 
I, rent pat un moment. Il sacrifia sa vie à sa probité 
„ avec une indifférence égale à celle qu'il aroit montrée 
dans tontes les autres occasions . . . „ Tels deviennent 
les hommes qui prennent l'Evangile pour guide et les Saints 
pour modèles. Le Chrétien seul peut être héroïquement 
vertueux , sans démentir ni la nature , ni la raison > ai Ses 
propres principes: c'est cequ'ancon système de Philoso- 
phie* ne peut taire . 

Le Sage d'£picnre rapportant- tout A sa propre sa- 
tisfaction renonce avec Atticns au soin pénible des affai- 
res publiques, pour jouir d'un doux loisir dans le sein 
de la tranquillité. Il estime la vertu non par ce qu'elle 
vaut en elle même, mais par ce qu'elle peut lui valoir pour 
le repos et 'la doncéur de la vie. On apprend à cette éco- 
le à calonler te plaisir et ta peine , la perte on le profit 
-qoi peut revenir d'une action et l'on se détermine en con* 
séquence: le Chrétien renonce sans balancer à sa propre 
fatisfactîon pour l'utilité de son prochain ; il ne préfère 
point sa tranquillité à l'amour qu'il doit à sa patrie ; il 
consulte son devoir et ne calcule point . Il y a toujours 
à gagner pour Ini dans l'accomplissement de la loi de 
Dien«; puisque' Dien ne laissera pas sans récbmpensé'nn 
verre d'eau donné en son nom . Il sent qne la vertn est 
plus estimable que toos les intérêts temporels» que c'est 
la dégrader que de la rapporter à un objet , qui ne la vaut 
pas : que la vertu tend à Dieu , comme à la source de 
tout bien ; et que ce n'est qu'en la rapportant à Dieu , 
que la vertu s'unit au plus grand intérêt sans rien perdre 
•do SOI» prix. ' . ' 

. Zie'Saga dn Portique - travaille â'épnrer sa raison par 



l'extiBCdoQ d«8 aentîmeng les pins naioceU -à rbomioe^ 
Fier d'une orgneiDeuse sagesse ^qa'îl :croit mt. devoir qa* 

à loi même, il s'é2,ale anx Dieux, et n*a que du mépris, 
pour le reste des humains . Seul libre, seul Roi il ne; 
veut dépendre ni des hommes , ni des évèiieraens . S'il, 
conserve sa tranquillité anmilieu des outrages , ic'e^t que 
les malheureux 4 qui l'insnitent , netolit 'paedlgnebdaioni 
conrrooz : il sont trop au dessons de. Ini: poitr ifi^tteindré. 
et' l'offeoser.: il te fait nti mérite de l'inaenvibilitè;: iacom- 
pattîoo roème.eift une foiblesse à Ms .yeux, et après dei 
vains efforts pour se dire n Ini même que la douleur n'est 
pas un mal , il meurt avec Brutus en maudissant cette chi- 
mère de vertu qu'il a si peu connue. Il n'en est pas ain- 
si du Chrétien; sa vertu est moins farouche , «son cœur 
est aeeesiible anx seotimeas de la aatnre, il nerchetche 
point à les 'étouffer» mais à les recti^er, et à les-toorner 
à leut véritable destination : il est doux , modéré , com- 
patissant , il sent les biens et les maux de la vie, il use 
des premiers sans s'y attacher, il supporte les autres sans 
murmure; soumis à Tordre de la providence, il prie, 
que la volonté de Dieu s'accomplisse , et meurt en bénis-^ 
sant le Seigneur , dans l'attente dn Royaume qu'il a prè-. 
paré a ses élus. 

Le Sage du Lycée donne le premier rang à la ver- 
tu dans l'ordre des biens, qui doivent concourir à la fé- 
licité : maïs il n'exclut point les entres avantages de Ta- 
me et du corps , ni ceux-là même , qui semblent dépen-. 
dre uniquement de l'empire de la fortune ; il sent que la 
privation- de ces biens, que la douleur est un mal, et 
ne peut que nuire à la félicité . Gonséquemmcnt à ces prloi 
dpés il doit s'élever de freqnens conflits dans le ccsnr de 
ce sage entre le différentes inclinations, qui tendent à la 
félicité , entre l'amour du plaisir qui flatte et qui dépra- . 
ve, et l'amour de l'honnête, qui perfectionne et qui gè- 
ne: conflits qui ne peuvent qu'affoiblir sa vertu. Dans 
le cœur du Chrétien l'amour de la félicité conduit à l'amour 
de la vertu et le fortifie : les souffrances , qui accompa- 
gœat si souvent Texerciee de la pieté» ne. le découragent 
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point: il Mit qve la verta n'e^ point à elle nème ts 
propre récompense : et il trouve un adoucissement réet 
à tous ses manx daas l'espoir consolant de la béatitude, 
qui est promise à ceux qui pleurent et qui souffrent per- 
sécution pour la justice. 

Qnel sujet d'nttOliltation» pour la Philosophie denot* 
ionrt» de n'avoir d'antre mobile à proposer pour élever' 
rame» que le jeu des grandes passions ! Si Ton vent com- 
prendre sous ce nom ces sentimens vifs et touchans , qne 
la vertu inspire aux aines bien nées , poiirr|iioi affecter on 
langage nouveau, et dénaturer dea tcrmrs reçus, pour 
n'énoncer, qne les idées le plus communes? Mais si les 
Apologistes des passions entendent par ce mot , comme il 
ne s'en expliquent que trop ouvertement , s*ils entendent» 
dis- je» ces émotions extrêmement vives, excitées par la 
force dn sentiment plus que par Timpression du vrai , qui 
transportent Tame au delà des bornes prescrites par la rai> 
son: il est triste d'entendre, que l'homme ne puisse s'éle- 
ver , que par une impulsion, pour ainsi dire, étrangère 
à la raison , ni devenir grand , sans cesser d'être raieon- 
nable. Je le répète , il est triste pour l'humanité d'appren- 
dre» (i) qne 'ia modération » cette vertu si amie del*or> 
dre , et de la sagesse , est le partage des ames médiocres ; 
que l'homme devient stopide dés le moment, qn' il cesse 
aèlre passionné ; que les passions dont IVfTet naturel est 
de corrompre le jugement, et qui sont la source de tou- 
tes nos erreurs , ne laissent pas que d'ôtre le seul ressort, 
qui nous porte aux actions héroïques , et nous é'éve aux 
grandes idées ; que de' tons les dons, qne le Ciel peut 
verser sur une nation , le don de tous le pTos fnneste » 
seroit sans contredit la prndence , si le Ciel la rendoit- 
oommnne à tous les Citoyens ; que c*est donc à l'impru- 
dence et à la folie que le Ciel attache la conservation des 
F.mpires et la duréf du monde. La Philosophie iravail- 
loit autrefois à iortiher la xaisou couiie la tyrannie des 

(O TellëssOQt, entre plasieors antres, le» nouTello* découver-- 
Cès éfsi livre» qoi a fait beanconp 4e broit. 
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|»awionss c'est à quoi tendoit surtom la secte Stoïcienne, 
dont l'Auteur de l'Esprit de« loix a fait les plus grand» 
^loces . Epi^téte , Marc Aurele , tous les Sages de i'an- 
tiqnitè ne placèrent jamais la grandeur dans rentbousiasme 
des passions, mais daat Tempire qoelaniaon exerce sur 
elles . ( i ) On vent aujonrd' hay que la raison emproote 
toaté sa force des passions mêmes : mais ^ue prétend-oa 
■par cet aeeord rfaimériqae? Si la raison eqpdait la pas- 
sion , ce ne sera qu'une passion foible , incapable parles 
principes de nos auteurs, de porter au sublime : si la pas- 
sion est forte, elle maitriseia la raison , et on n'atteindra 
au sublime, qu'en s'écartaot de la route du vrai. Quelle 
ahermtive ! 

(i) «tt vril* dit an très hthlU tomme» qoe l'aoïe aepaist 

^ d'nne manière pins frappante et plus vive , lorsqn'cllc est agitée de 
„ pasaioDS fortea et iœpetuenies, maia elle ne montre jamais tant de 
^ grandeur «t de dignité , qae lora qn'eiki tel calme et tranquille. La 
„ véritable gtandair doit avoir sa eortaÎB degré de pernaeence , «t 
^ de consistance qu'on ne pent pas troaver dans lea émotioor passa* 
^ f^tés, et momeotanéet des passions violentes»,. 

Ce MTaot komme ( W, Vinkelmao ) remarqae i cette' orcesion qeo 
Ta Grèce , qoi préMote souvent dana la même personne TArti&te et le 
Sage , se distingna sor tout par une attention p.irricolière à cette 
M noble aimplicitè et à cette grandeur tranquille, qu'on admire dana 
j, les attitndes et dais Vespreasioa. Comme lé fond de rOiéee reste 
^ calme et inimcbilf , pendant que la tnnpêtc trouble sa furfdce , de 
„ même l'expresaion , qui règne dans une belle Agure grecque peint 
„ ano 'eaie toojoara grande et tranquille an milieu dra aecoussea lea 

n pine violentes et deapmîooa lea pins tt rnblea toutes les 

f, attitndes . qui s'éloignent trop de fer él.it de scrènitè , et de repos 
„ reprtsentcnt une ame dans un éiet forcé , violent et ht rs de la na> 

tnre tont ceeî eat conforme à li manbe de la nature ha» 

„ mai ne . Les premiers mouvemms de l humanité sont ^fa , vehémeni» 
„ inipetneox;cc n'est que par degrés que 1rs hommes mettent daiis lenrs 
„ actions plus de sang froid, de c^iine rt de légularitè et qu'ils ap- 

preaaent à approover dana lea antres cette même retenue 

J'oae aaaurer , que les grands traits de cette iiolle sitrplicitc , de 
n cette grandenr tranquille , s'observent pins on moins sensiblement 
y, dana les ouvrages des hommes de génie , qni ont écrit pendant le 
„ aiècle d'or des lettres en Grèce « et pariicnUéremeat dass ka pre» 
j» doctions des diaciplea de Soccat». 



L* hoîîjme abbandonnè à lui même ne peut que se 
convaincre de sa foiblesse par sa propre expérience. La 
Philosophie lui offre un secours, qui ne donne du ressort 
à l'ame qa*eo obscarcitntit la raison : la RdigioQ loi pré- 
leote tes lamières , qui ea pènètraot l'atprit d*oiM noa- 
Telle clarté, le reod plos sensible aux attraiti de la ver- 
tu: y-at-il à balancer dans le choix? Constance Reine 
d'AiTciiion ayant fait prisonnier Charles Prince de Saler- 
ne , résolût de venger sur lui la mort de l'infortuné Con- 
radin , que son Père avoit fait périr sur l'échaifaut . L'ar- 
rêt de mort loi fot «ignifié no vendredi matin . Charles, 
le rcç&t sans se tronbler» et répondit avec an conrage 
tranqoille que la mort lui seroit d'autant pins agréable, 
qu'elle devoit lui être donnée le jour même que J. C. Ta- 
voit soufferte . Cette réponse qui fut rapportée à la Rei- 
ne , réveilla dans son cœur des sentimens de pieté chré- 
tienne i et elle dit que puisque le Prince de Salerne ac- 
ceptoit volontiers la mort à cause du jour où il devoit la 
recevoir, elle lui pardonooit aussi de bon cœur pour l'a* 
moor de celai* qui avoit versé son sang pour seeeone^ 
mis . Tel est le sublime de la vertu animée par les mo- 
tifs supérieurs de la Religion . File fait goûter la paix de 
l'ame à nn jenne Prince dans l'épreuve la plus terrible, 
elle appaise en un instant le courroux de la vengeance dans 
le cœur d'une Reine irritée . Si l'homme est susceptible 
de grandeur, c'est à ces traits qu'il la faut recooooitre , 
non dans les ravages d'nn Attila, non dans les odieux 
succès d'un Cromvvel . C'est dans le calme serein d'un 
beau jour que le soleil répand cette lumière douce et vi- 
yifianto qui anime et réjouit la nature, c'est du sein des 
tempêtes , dans le choc impétueux et retentissant des vents 
et des nuées qui se heurtent, et se brisent, que s'élan- 
cent ces fcQx meurtriers » qui portent le ravage et la dé- 
solation snr la terre : images foibles mais vraies de l'état 
de l'ame éclairée par les lumières de la Religion , on émue 
par le aonfle impétueux des passions . 

Sojcrace le Philosophe le plus vrai qui ait jamais exi- 
sté , a recoooa Timpuissance és la Philosophie > poar €00> 



daim l'homniA à la sagesse et au bonheur .(i) La verts 

MM la quelle en peut goûter des plaisirs , et non la paix, 
ne sauroit se servir d'appui à elle m&me : elle a besoin 
d'être soutenue par la vue des récompenses et des peines 
d'une vie à venir . Partout Socrate se montre intimement 
persuadé -que la mort ne doit pas être égale pour le mé- 
chant et 'poor le juste; -mais il avone qu'il n'y a qu*u& 
eoToyé de Dien qoî poisse appiendrè aux bomines avec 
une eatière certitude quelle doit être après cette ?ie la ré* 
compense de la vertu et la punition du crime . Le por- 
trait, que fait ce Philosophe du juste parfait , dcvoit sans 
doute convenir au juste par excellence > destiné de Dieo 
pour apporter aux hommes la nouvelle du salut, et pour 
établir le règne de la- justice snr la terre • Aussi Ce ta» 
blean dont on cbercheroit envain le modèle parmi lès bon* 
mes les pins vertueux du paganisme » n'est qu'une foible 
esquisse de la sainteté* qui a paru en J. C. et dont il a 
communiqué l'esprit i son Eglise pour y persévérer jusqu' 
à la fin des sièeles . 

Gomment donc des cœurs amis de la vertu pour, 
roient ils se- refuser auxattraits d'une ReBgiôn qui prêche 
nne morale aussi pure que celle de . L'Evangile et où la 
morale de l'Evangile a la force de produire une suCces» 
sion de vertus si héroïques? Envain l'impiété accumule t 
exagère les excès, qu'un faux zèle de Rel icrion peut avoir 
enfantés : l'équité répond que le Christianisme n'est point 
responsable des fautes que i'igoorance ou la malice tà- 
«îbent de cowrir du màsqve de la .Religioa ; mais c'est 
4iu Cbristianisme qu'on attribue avec raison ces grands 
■ekemples de vertn qu'on adaûre dans les justes qui n'ont 

(O L*Antear de Zadig, 'qui n'igaore pas les resoaress ds 1a IU« 
lotopbie , marque en deux mots ce qu'on en doit attendre pour le re- 
pM <le la Tie . Le vertoeoi et iniortanè Zadig «e ttoniToit Accablé par 
vn endiaiiieneiBC de disgrâces » qai te aoivoirnt sans interniption . Il 
€on»«it» U Pkthspphig't dit TADteor , il tn tiru des lumières , et nVjs 
riçùt aucun soulagement triste peinture du ponvoir de la Philosophie. 
En na oiot la riulosophie apprend ce qne Je bonheur n'est pas : ia 

Xdigioli sevie sMmire ce qu'il est , et It reste pour y- pancoir . 



agi que par esprit de ReligtoD : les sectes séparées de rC« 
glise Catholique n*ont imité qu'imparfaitement unecliari' 
tè si î^cnérease . C'est le témoignage d'un Ecrivain , qui 
ne doit pas être suspect. Pourquoi fermer les yeux sur 
les conséquences oatarelles d'aa avea si important ? L'e- 
sprit hèroiqiie de cbaricè esc l'etprit de I. G. ; • TEgltse 
«ù se manifeste cet esprit , est dooe Eglise de /. C. Cetcs 
Eglise dt posiuire de sa doctrine , et de son esprit sabsi* 
ste invdriiïhlement depuis dixhuit siècles, toujours ensei- 
gnant la môme doctrine , formant toujours des justes dans 
son sein ; r'esi ce. que Jesus a promis» et c'est ce qu'il 
jie cesse d'accomplir. 

La perpétuité des dooi saraatmrds et aierv«illeiiz diat 
l'Eglise • répond à (a perpétoitë de la doctrioe » et ao re- 
AODvellement de l'esprit de justice et de saiotelé qui t'y 
opère continuellement : les miracles étant donnés , comme 
dit S. Thomas , premièrement pour établir et confirmer la 
doctrine de vérité > et en second lieu pour manifester la 
préseuce et l'opération de l'Esprit Saint dans les justes . 

Jesos a lait des miracles. Jaliea même n'a osé les 
nier. Cependant, poor ne pas céder. aux Cbrèrïeas,(i) 
il proteste qn'Esculape Ta souvent g;oéri de ses maladies , 
en lui indiquant les remèdes; et prend Jupiter à téaioîn. 

Jésus guérissoit les malades par sa puissance, à la 
quelle toute la nature est soumise: les Apôtres guéris- 
soient par la vertu du Nom de Jesus , sans indiquer de re- 
mèdes , et saoà citer des Dieux muets pour témoins. Vous 
STes tons connu » dit 8. Pierre , (2) cet homme perclus de 
l'osagie de ses Jambes qui demandoit l'aumône à la belU 
porte du temple. Vons êtes étonnés de le voir m^rrher lî- 
Bremeot devant vous : sachez que c'est la foi en Jcsas » 
qni a opéré cette guérison en présence de vous tous. 

Julien ne cesse de reprocher aux Chrétiens la bas- 
sesse de leur origine. Cette secte > dit'il , n'éioit sous les 

(i) Ht saejpiut aegrutn 4nnavit JSiCulapiiu indicatis rtmtdiit , At^^ 
, ^,$ê9fii harmn ut JapUtt . Bdit. Spsahcai. L» VU. 
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premiers Géfltr* tfSs^nn ramai obtcor 4e f/taik vils ; i(L 

défie de citer nn nom illustre parmi en^t dans ces tems 
là. Il faut conTenir , que la passion aveugle . Comment Ju» 
lien ne voyoit ii pas que ce prétendu opprobre dont il 
cherche à couvrir la naissance du Christianisme , ne peut 
que rendre pins éelatMlF Je prodige de soo étonnante piro- 
pagaiion ? Corament des hommee « vils * ai ab|eet9 ont ils 
dôoo pft changer en ai pea de tem» la face de l'univers? 
.L'immense disproportion qu'il y a entre ce que les Apô- 
tres ont été, et ce qu'ils ont exécnté , montre évidem- 
ment le doigt de Dieu ilaus rétablissement du Christia- 
nisme . Les loix augustes de la Religion par les quelles il 
a plu au Très-haut d*élever l'homme jusqa' à lai, sont 
pas dn leaeort de la natnre • Cette commnnicacioo de l*£tre 
aaprème appartient à nne dispoeitioa de providence , an- 
périenre à l'ordre oatnrel des créatares. Comme elle est 
surnaturelle dans son principe et dans sa fin, Dieu a vou- 
lu , qu'elle portât dés sa naissance le caractère de son ori- 
gine, en l'établissant par des moyens supérieurs à la ver* 
ta des créatures et à renchainement des causes secondes. 

Lea. 'Jniià attendoient nn Messie prédit par leurs pro» 
phétfa, pour étendre la gloire do Dien d'Israël 4ana ton* 
tes les contrées de Ja terre . Jésus paroit au tems mar- 
qué: (i) il s'annonce pour le ûls et l'envoyé de Dieu, il 
fait les œuvres aux quelles on devoit le reconnoître , il 
essuyé les outrages , que le Messie devoit éprouver, il dé- 
xlare , que le te.ms est venu oà le Père céleste ne sera plus 

(i) Il est remarquable , qne ce fâf vers le tems de U naissance 
ds I. C. qae Von comoieoca à Toir paroicre de faox Messies ciiez les 
- JsiA».. Ftonoane '|isqii*«iort i»*avoit osé prendre oet asgntte titra , nar- 
qae certaine qne c'éloit alors le tems oq les Juifs attendoient Irur li- 
h rateur, et qne la oation étoit coovaiacae de l'accoiupliftsemeat des 
Prophéties, qui anooacoieot $• vuss. Tacite parle (htttor.I.v. ) dst 
aacieos livres sur les qieb cette atteste itoit foodie . Cepeadeat TAn* 
tear de TExameh important assore comme nne chose certaine , qa*aa 
° tenu oà J.C parût , les Joifs ne désiroient , ni n'atteadmeol «ocna Mes* 
lia • Ctss aiasi , que Im nerddi^ps sarptoaiMat Ir kenae M dit le? 
çisafs« .«ri aa'.sa.dèfiaa» pai Csm* pvH.ilm attiitf dpas/Petrsart 
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■doré ni daril It cem)[»le de JeroMlem, ni sur le mont G» 
riziin , H iitstruit na petit nombre de disciples, il nelear 

annonce que des souffrances et des persécutions : et les 
quitte en leur disant : „ Toute puissance m'a été donnée 
dans le Ciel et sur la terre; allez donc et instruisez 
,f tous les peuples, les baptisant au nom du Fcre,etda 
„ Fils , et da S. Esprit ; erlear appreatiiC i observer loa* 
9> tes les choses» que je voni ai eoitiniaiidèes ; et voilà 
qoe je suis tons les {oors avee vous jnsqa'à la consom* 
M mation des siècles 

Tel est l'ordre, que laisse un homme mort sur la 
Croix à des hommes sans nom, sans crédit, sans étude. 
Quelle grandeur dans ia chose : quelle foibiessc dans les 
moyens ! Cependant cet ordre étonnant s'exécate . En peu 
de tems le calte de raneieoae Loi cesse à Jérnsalei», et 
sur le inont Garisim , les Dienz da paganisme tombent 
dans le méprià , fiartout on élève des autels au Dieu d'Israël 
snr les débris de l'idolâtrie, et le^i orac'es dos Prophètes 
sont accomplis : je ne veux employer ici que lo témoi- 
gnage des pavens . La Religion Chrétienne étoit déjà si 
répandue des le tems de S. Paul , que les Athéniens avant 
^'e' ée! célébrer leurs myitéres preooient des prècamions 
^onr en dèrdbet la vae aaïc Chrétiens . L'imposiftor Alo» 
scandre en faisoit autant de son cbtét se plaignant que le 
pont se remplissoit de Chrétiens, et animaot le peuple i 
les lapider , partout où il passoit . Lucien ou l'auteur 
peut-^tre plus ancien du Dialogue du Pcregrin , parle de 
nombreuses Eglises de Chrétiens répandues dans toute l'A- 
sie . Rien n'étoit plus connu que leur charité , leur hospi* 
talité« ,*. Celui qu'ils adorent» .dit raoteur profane» a été 
y, crucifié dans la Palestine pour avoir introduit celle s^* 
^ cte . • . • Ce- sont des misérables , qui méprisent ton* 
tes choses , et la vie même snr l'espérance de l'immor- 
talité , et qui s'oOtrent volontairement aux supplices: leur 
législateur leur a fait accroire qu'ils deviennent tous 
„ frcrcâ, eu renonçant à ijios .cérémonies pouf emb^^^ 
ii'9st idn-oidtet: ile visimit s^a:les .-loix d|ii^cucifié«')nt 
'vétdiinnk les dogmei^ «veo >«a» t obsisiaaee:> aiPMgle, • 




Par qnelle voye donc ces Disciples rî'iin homme crncifié, 
que l'on nous dépeint comme des ninlliem ( ux , tenant leurs 
assemblées dans des galetas , dénués de tout , en butte aux 
mépris de tous les peuples , ont iU pu substituer le culte 
do Dieu d'Israël, au cnlce des Dieax.de U. Grèce.,, faire 
adorer leor lègislatenr crncifié > pertwidctr l^^ dogmf 
ûicoiBpréheasIble de la Trioité (i) et celui de la.rètarrey 
ction , inspirer un souverain mépris de la vie, une sou- 
veraine ardeur pour le Uoy inme des cieux ? Quoi de pins 
propre pour faire sentir la justesse de cette réflexion d'ua 
Père de l'Eglise. Ou Jésus a fait des miracles pour cp^» 
vertir le monde, et cette conversion est rosuvredeDiea: 
OD le monde s'est converti sans miracles » et cette conver» 
sioQ est dés tors le ploé étonnant des miracles. 

Julien n'ignoroit pas la ronBance des Chrétiens aux 
prédictions , qui annonçoient la chute du temple , la ces- 
sation du culte , et la dispersion des Juifs jusq'à ia fin des 
tems . Les Romains avoient prêter sans le savoir , leur mi- 
nistère a Texécntion de cette Prophétie . Mais il restoit en* 
core nn moyen de la démentir, en rélévant le temple, en 
rassemblant les Juifs, et en rétablissant le sacrifice . Jur 
lien saisit avec ardeur on moyen jî aisé de confondre. les 
prédictions des Ecritures ; il ne s'agît que de réparer les 
mines d'un tdifice: déjà l'ordre est donné ; le* Juifs dis- 
perses accourent en foule des quatre coins de la terre ; 
appuyés de la puissance impériale, ils mettent la main à 
l'œuvre avec une ardeur , qni annonce leur triomphe pro* 
chain. Déjà la consternation s'étoit répandue parmi les 
Chrétiens , les plus foibles étoient à demi confondus ; S.Cvw 
rille ranime knr foi chancelante en promettant , qne lé 

(i) Laciea badine sur le mot de Trinité : ain*!! non sealcment le 
dogme , mait le terme même est de ia plus haute antiquité . iuiiea avoue, 
qat St.jMaaprtehè la DtTiBitè deJ.C.Dou cet vérité» ont été re- 
CUtnoDei dans l'Eglite dès les premiers tems . Ce ne sont donc p3s drs 
inTCDtions postérieures ; comme les incrédules ne craignent pas de le| 
publier , poar ébranler les fondemeot de la Religion . Quelle gloire 
poar te GhrislisaiiSM , ds as ponvoir êtes atta^sé qae par dst fai»^ 
•ctéil 
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temple ne se rebàtiroit pas ; cependant toirt est prêt , rien 
ne manque à l'exécution , les trésors de l'empire sont pro- 
digués , on travaille jour et nuit, et le temple ne peut être 
reb&ii . (i ) Jesat a renfertè le temple , s'éerie Ici S. Jeaa 
Cbrysostome» et rien ne pent le relever : Icfos a bàtl Mift 
Eglise inr la pierre « et rien ne peot la renverser . Peut- 
on mëcoonoitre dans un évéoemeQt ti merYeilleux et si con> 
staté la souveraine efficace de cette parole , à la quelle tout 
est assujetti dans le Ciel et sur la terre ? parole toute pais- 
tante , qui confond les desseins d'un Empereur, malgré 
la facilité de l'exécution ; et affermit contre toute espéran- 
te la promease faite par nn £?èqne sans force , et «ans 
appni, qne le temple ne m rebâtira pat. Julien est forcé 

(i) Le texte oà ce fait est rapporti n'a jami» toaffert la moia* 
dre difficulté; jamais il ne s'est élevé de dnntc svir son anfhcntiriré . 
n est confirmé par le témoi^Bage aaiforme d'antre* £crivaiaa cootem- 
poraÎM. U att vrai qne ces Avteon étoiehC Chrétien; mu* ils fooir* 
•Oicat dès Cê ttm li de la plus grande célébrité : «t quoiqu'ils aîeat 
été attaqués snr d'autres points, ils n'ont jamais été contredits sur ce- 
loi>ci. Julien lui même avoue qu'il avoit tenté de rebâtir le temple , 
«t 'qtfe flèanuioiDi le temple étoit encore easevelt tons §«• mines ; it 
avone donc , qu'il avoit tenté l'entreprise , et que l'entreprise avoit 
échoué. Malgré tout cela il vient d« paroître nn Onvrage, où l'on in- 
ainae que les incrédules commencent à répandre qnelque aaage aor 
Paotkenticité de ce faneox passage; snr ce qa'il ne seroit pas impôt- 
siLlc que quelque faussaire l'eut inséré dans le texte de l'IIistorien . 
Le seul fondement sur le quel oo a'appnye , est que malgré le prodige 
^*on Int fait rtocoaler» Immien Marcellin ne s*eat ponrUnt pas fait 
Chrétien ; malt }*o8e le dire , cette raiaoA ae paroit pas convaincante. 
En lui donnant toot le poid , dont elle est snsccptiblc , elle ne proo- 
Yeroit antre chose, ai non que les hommes ne sont pas toujoara con> 
sèqnena dans lenn idées: les Inmièret de Tesprit ne décident pas ton* 
jours de la condnite , surtout lors qn'ellea sont combattu rs par des in- 
térêts opposés . D'dillenrs Ammien ne marque nollc part d'avoir été ii»- 
atrait des fuutiemens de la Religloa Chrétienne : on ne saaroit donner 
la moindre prenTe qn*il connût In Prophétie de J. C. tonchant la de* 
struction du Templr , ni qu'il sût qne suivant les oracles des Prophé- 
tea la dispersion des juifs et la cessation de leur culte dûssrnt être 
les suites et les marques de l'avénement du Mcaaie ; il poavuit dooo 
être persnndé de la vérité dn prodite t 4ii*il rapporte» et ne pas sen- 
tir Ja liaison de cet éTénenent» avec 1« vérité dv Ghristianison . 
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de convenir , que l'éxUalaison fatidique , qaî sortoit de ter- 
re pour inspirer les devins, s'^-puisoit à 1^ lon;^iie et ne 
pouvoit résister aux injures du tem8(i). Il n'est pas ain- 
si d« la parole du Sauveur . Le Ciel et la terre passeront , 
a>t-il dit lui même, mes paroles ne paiseront pas: il o'y 
a que l'homme Dieu , qui ait pu imprimer à sa parole ce 
sceau d'immutabilité, qui résiste au torcent des siècles « 
qni détruit tout et renouvelle tout . 

La propagation d'une Religion proJite par les Pro- 
phètes, fondée par un homme crucifié, prêchée par dou- 
ze pécheurs, répandue dans tout l'univers, subsistant dans 
tons les siècles y Tictorieuse de tous les obstacles , est une 
preuve frappante de la divinité du Christianisme , pi opor* 
tionnée à tons les esprits , également propre à persuader 
les simples par la grandcui' et l'universalité de cette mer- 
veille, et à convaincre les sagei» par Texamen réJlechi da 
témoignage qui en résulte. 

Rien de plus propre à constater la force de ce témoi- 
gnage , que les vains efforu et l'embarras des incrédules 
pour en éluder Tantorité. Tantôt contre la foi des mo* 
numens les plus authentiques ils s'attachent a diminuer 
l'atrocité des persécutions, que le Christianisme essuya 
dans les premiers siècles, pour diminuer la merveille de 
son accroissement, en écartant une des cau>'e3 qui dé- 
voient l'étouffer dés sa naissance , si ce n'eût été qu'une 
mnvre hnroaine. 

Tantôt par une étrange contradiction ils avancent 
que l'effet naturel des persécutions est de faire des pro- 
sêlites , et qu'ainsi le Christiaoiscne a du s'étendre pré» 
cisëment , parce qu'il a été persécuté (i). Mais cette 

(i) Bivinus iiie a£latu$ ^ qui homints invadit , raro sane et in 
paucit fit , , , , vlàsntur guiiUm genaina «tabula ctdei* temporum 
€tmv0rsiùnibiu . Edit. Spanh. 1. ri. 

(a) L'Autenr de TExamen prétçnd , que les Chrétiens n'ont com- 
meacé qa*au troisièm* siècle à essoyer qa«lqae foibk persécution : il 
^'T * qo'à 1« raavoycr à c« qae dit Tacite des tonmen* «ffrcox , que 
Néron fit souffrir aax Chrétiens. Ceux, qui peosent coniMj9^..pOBCV 
loot encore consalter la lettre de Pliae à Tm)4m « qai coDSttt» U Der«. 
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contradiction ne les rapproche pas plus da vrai : ils ne 
font pas attention , que la persécution ne fait des prosé- 
lites que lors qu'il y a de la gloire à ftrre persécuté , 
lorsque la haine des persécuteurs fixe les regards et 
Testime dn pnblic sur ceux qnt en 'sont Tobjet et la vi« • 
ctime , oa da moios lorsqae ceux que l'on persécute 
quelque part tronveot ailleort de la protectioo et de 
l'appui . En tonte autre circonstance le parti penécntë 
cède tôt ou tard à la force , qui l'opprime . Loin de 
s'étendre et de se fortifier , on le voit se resserrer pca 
à peu, s'affoiblir , et s'éteindre. Le Christianisme pau- 
vre , et foible dans sa naissance fut éprouve par les per- 
tècntions les pins atroces, dont rhistoire ait Jamais par^ 
lé, il n'y a voit ni gloire ni honoeor à soniirir pour 4a 
canse de J.G, Les souffrance^ des Chrétiens loin de leur 
attirer la faveur ou la compassion du public , n'avoient 
d'autre terme qu'une mort cruelle et l'infamie pire que 
la mort . Les sages du siècle niéprisoient les fidèles com- 
me des visionnaires , et s'irritoient de leur prétendue 
opiniâtrélé : les peuples infatués de leurs faux Oienx les 
détestolent comme des impies , malgré l'éclat de lenrs 
Tertns : tout étoit eontr'enx dans le monde , rien n'étoit 
poor edx . Dans ce délaissement nniyersel le Christian 
nisme attaqué de tonte part, sans appui, çans défense, 
sans crédit, dcvoit s'éteindre dans le sang des Cliréticns, 
si Dieu n'eût visiblement protég(' son œuvre , et s'il n'eût 
attaché à ce sang répandu pour sa gloire la vertu de 
reproduire des Chrétiens • 

«ècQ tion k la quelle le Chrittianiime étoit exposé depuis loBg-temt . Uo 
antre EcrÎTSin soutient que si an lien de persécnter les Chrétiens , 
les Empercnrs se fussent contentés de Ift mépriser, le Christianisme 
•eroit tombé de loi méine > tandis que l'Antear de l'Exaniea important 
aevtient qne le ChrialÎMiisaw a*eat étendu i la farear éa mèpfls ^1 
3*a couvert pendant les deux premiers siècles . GTeat ainsi qne lesea* 
nemis do Christianisme sont forcés de se détruire par lents propres 
contradictions . Disons le vrai : le Christianisme a essoyè des perté- 
«étions* Il s*est sonienn contre les iincs,«t coatis l«s astres. Quel. 
Is pins inado prears 4« sa stabilité? 
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Efeo de plus faox qne ce, qu'un £criT«ia de nos 

jonrs ne craint pas d'avancer sauf preuve, qne les pré- 
miers fidèles usèrent d'artifice pour gagner la multitude, 
en déclamant contre le gouvernement et les impôts . Qu'oa 
ouvre les écrits des Apôtres, et l'on verra qu'à l'exem- 
ple de leur Maître , ils ne cessent de recommander l'obeis* 
tance «t Ja sonmiMioa anx puissances établies de Die« 
ponr gonverner la terre. Qa*on jette les yenx sar la con* 
dnite des premiers Chrétiens, et l'on verra que TEmpi* 
re Romain n'eut jamais de sujets plus fidèles , ni plus 
exacts à observer le précepte de l'Apôtre , toachaat les 
tributs et les impôts . 

Le même écrivain entreprend de déterminer dans un 
antre onvrage , de quelle manière nn homme doit t*^ 
prendre ponr persuader sa religion à des étrangers, on 
à ses compatriotes; et il décide la question on ces ter^ 
mes-: „ S'il commence par dire que ce qu'il annonce est 
„ démontré, il trouvera une foule d'incrédules : s'il ose 
„ leur dire , qu'ils ne rejettent sa doctrine , qu'autant 
„ qu'elle condamne leurs passions , que leur cœur a cer- 
„ rompu lenr esprit , qu'ils n*ont qu'une raison fausse 
^, et orguilleuse, il les révolte, il les anime contre liii, 
„ il raine lai même çe qa*il veut éublir . 

Mais les Apôtres en prêchant i'Evangile àux Juifs 
et anx Gentils, ne l'annoncoient-ils pas comme la paro- 
le même de Dieu , sous la quelle toute raison doit s'hu- 
milier , n'osoient-ils pas reprocher aux Juifs leur incré- 
dulité, anx Gentils leur aveaglement suivi des passions 
les pins honteuses , et des excès les plus criants T C'est 
ainsi que les Apôtrès suivirent dans leur prédication une 
route directement opposée à celle qne l'auteur prescrit à 
tout homme , qui veut persuader une réligion: ils s'y sont 
pris de la manière , qu'il dépeint comme uniquement pro- 
pre à révolter les esprits, et à ruiner ce qu'on veut éta- 
blir . Cependant ils ont triomphé de l'incrédulité , ils ont 
captivé la raison orgueilleuse de Gentils sons le joug de 
l'Evangile. Gomment ont^ils réussi en faisant tout ce qu'il 
falloit faire ponr détruire leur propre ouvrage ? L'anteor 
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envÎM^eant U religioa comme nue maYre paremont ha- 

maine, a crn devoir proposer les méoagemens , sans les 
quels cette œuvre ae pouvoit qu'tchouer. Or les Apôtres 
n'ont point usé de ces ménageracns , ils ont pris an con- 
traire des moyens , qui n'écoient propres , selon l'auteur^ 
qu'à rniaer ce qu'ils ▼ouloieat 6iâblir ; et ils ont rèntti: 
quelle preuve plus claire que le Christianisme n'est point 
nne œuvre humaine , et que Dieu envoyant son Fils snr 
la terre pour y fonder son Eglise , a voulu que tous les 
peuples pussent reconnoître la grandeur de son origine 
dans la merveille mèine de son établissement? 

Les incrédules ont beaucoup applaudi à ce trait pa- 
radoxe de l'ingénieux auteur, ou abbréviateur de rhi- 
atoire des oracles : „ Donnez-moi une demi-donsaine de 
„ personnes à qui je puisse persuader que ce n'est pas 
„ le Soleil qui fait le Jour , je ne désespérerai pas que 
„ des nations entières n'embrassent cette opinion . Je 
demande pardon à l'illustre Ecrivain : il savoit mettre 
des grâces jusques dans la géométrie, mais il ne mettoit 
pas toujours de la géométrie dans ses raisonnemeas : je 
ae veux point soupçonner ses intentions, mais il est vrai 
qu'à force de vouloir penser trop finement , on tombe 
souvent en de grandes absurdités . On à déjà remarqué 
qu'il faudroit que ces six personnes fussent infiniment 
stupides pour donner dans une erreur si grossière, et ea 
même tems infiniment habiles pour la persuader à des 
nations iotiéres : j'ajoute , naturellement parlant, on ae pcr- 
anade jamaia à des peuples entiers qne les opinions , qu*oa 
peut leur Insinner à la favenr des préjuges « dont il sont 
déjà imbus. On a vu en tout tems des imposteori , des 
faux Messies , des Visionnaires de tonte espèce , suivis 
d'un nombre de prosélites vivement affectés, sans pouvoir 
entrainer des peuples entiers dans leurs extravagances . 
Mahomet avant que de s'annoncer comme Prophète , avoit 
en l'art de persnader nne demi-donsaine de personnes de 
sa pretendne mission : mais malgré la conformité de ses 
dogpies > et de ses loix avec les nsag^ et les opinions 
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deiÂnlMSf il fiitint employer le-tranchanl glaive pour 
les persuader ans autres . 

Les Novateurs des derniers siècles a*oot que trop 
réussi â retrancher des peuples entiers du corps de l'Egli- 
se , en les séparant dn centre de l'unité catholique; mais 
outre tant de motils humains, qu'ont évidemment fnori- 
së celte malheureuse séparacioa , les prétendus Réionna* 
teors ne se seroieot pas même fait écouter , s'ils D'eus*, 
sent en l'adresse de s'annoncer non comme des gens ,'qai 
chcrchoient à changer la Religion reçue , mais qai n*a- 
voient d*autrc dessein, que de réformer les abus ^ donl on 
se plaignoit . Le spécieux prétexte d'une réforme désirée 
fit illusion à l'ignorance des peuples : ils crurent se rap- 
procher de la pureté du Christianisme en adoptant les er- 
zenrs de leurs nouveaux guides , et en consommant les cou- 
paUes effets de leurs passions » et de leur aveuglement par 
le. plus grand des maux, le schisme et l'hérésie • Mais cet* 
te funeste division , malgré le ravage qu'elle a canscdans 
l'Eglise, peut encore aujourd'huy servir de témoignage et 
de signal pour distinguer l'œuvre des hommes. L'église 
catholique enseigne aujourd'huy ce qu'elle enseignoit avant 
la séparation : elle persévèife constamment dans ses dog« 
mes ; la prétendue réforme an contraire porte dans son 
instabilité le caractère manifeste d'une œuvre purement 
hnmaine. Luther, et les compagnons de sa réforme ont 
"varié jusqu'à leur dernier soupir . Leurs disciples n'ont 
cessé de varier depuis eux ; ils ne savent plus aujourd'huy 
où il en sont de l'aveu d'un homme bien instruit de leurs 
affaires^ point de profession de foi» point d'aiticles dé» 
cidés. L'Ecriture est entre leurs mains comme une régie 
de plomb, que chacnn plie et tourne à son gré. Sous pré- 
texte de s'attacher à la pure parole de Dicn, ils fondent 
sur le même texte les scntimens les plnq opposés , comme 
si la parole de Dieu pouvoit être contraire à elle même. 

Enfin pour leur ouvrir les yeux la providence per-» 
met, que da sein de la réforme il s'élève un esprit anria* 
cienx, nui étonne l'univers par ses blasphèmes, et défie 
aea confrères de le convaincre d'avoir agi contre les priai 



eipet ô» la réformation • Ces principai M redoiteotâ deux, 
rceonnoitre la Bible ponr règle de sa croyance , ei n'ad- 
mettre d'autre interprète da sem de la Bible qae soi . 
L'Auteur veut jouir en pleia de ce droit : et c'est en ju- 
geant de l'Evangile par son propre sens qu'il trouve que 
r£vaagiie renferme des choses absurdes et incroyables # 
^ Les principes delà réforme avoient déjà coodoit iasensi- 
blemeat bien des gens à rArianisme , et an SocinîaDÎimei 
et ces erreurs si capitales , si éloignées de la croyance des 
premiers Chrétiens setnbloient s'accréditer de plus en 
plus . Le nouvel Auteur n'a fait qu'un pas de plus , mais 
pourtant dans la même route , et ce pas qui a excité la 
plus juste indignation, ne devroit il pas faire appercevoir 
qu'on eit bors de la YOjt ? 

A cette indécision de seotimens snr les articles les pins 
csientiels» à ces traités de partage tant de fois commen* 
cès, et tant de fois rompus poiir fixer, ou échanger les 
points fondamentaux, reconnoit-on l'Eglise établie par 
J. G. et gouvernée par les Apôtres? Les réformés n'ont 
proprement que deux points de réunion , qui consistent 
d rejeter l'antorité de l'Eglise , et à reconnoitre cbaqae 
particulier pour interprète né dn sens des Ecritures» et 
ponr arbitre de sa foi : est-ce Jà cette unanimité de sen* 
timens , que les Apôtres recommandoient avec tant de soio» 
cette union de tontes les Eglises dans un même culte, 
dans la participation des mêmes Sacrcmens , cette jalouse 
attention à écarter avec les nouveautés profanes toute om- 
bre de^ schisme et d'hérésie, ce zèle à conserver les tra<" 
ditions des Pasteurs » et à maintenir le précieux dép6t de . 
la foi dans toute sou étendue, et dans tonte sa pureté T 

Les réformateurs ont rejeté l'autorité de l'Eglise , et 
Jésus a dit que quiconque n'écoute pas TEglise , doit être 
regardé comme un payen (i)- Chaque particulier parmi 
eux s'arroge le droit d'interpréter l'Ecriture à son gré ; 
et le Prince des Apôtres exhortant les fidèles à s'attacher 

(i) Si autem Eccletiam non auUterit ^ tic dbi sietU ethnicus U 
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învîolablement anx oracles des Prophètes, a soin de les 
avertir, qu'on ne doit point les expliquer par une inter- 
prétation particulière (i). Ils ne vealeiie te lomaettre à 
aocnne aatoricè humaine en fait de croyaoce ; et rEcrita* 
re propOM la décision des premiers Pàsteors , comme la 
décision même du S. Esprit (a) . Ils ne reçoivent quelè 
texte de la Bible, et ce texte recommande de gnrder poi- 
gneu sèment les traditions transmises de vive voix aux EgU« 
ses (3) . 

Nous ne craignons donc pas d'avancer que les tri- 
âtes progrés da schisme ec de l'héresie , n'ont rien de com- 
mon avec l'établissement primitif dn Christianisme * L'œn- 

vre humaine s'y déconTre et dans le jeu des passions, 
qui en fut le principe, et dans Tinstabilitè, qui en a été 
la' suite . Et d'ailleurs les premiers Novateurs surent se 
ménager un accès favorable auprès des peuples, par le 
soin , qu'ils prirent de voiler leurs erreurs du spécieux 
prétexte d'nne réformatioa» dont il Moit beaucoup que* 
■tion dans ces tems tà • 

Mais la Religion de J. C. ne pouvoit trouver la moin- 
dre rsssonrce dans les instiintions , ni dans les préjugés du 
paganisme: rien de plus étrange, que la prétention d*ua 
Ecrivain , qui est allé chercher dans les mystères , et les 
initiations des payens , la cause secrète des progrès du 
Christianisme , Il dit que dans ce tems là les mistéres et 
les egcpiations étoient accréditées dans presque toute la ter- 
re : que la connoissance d*nn seal Dieo étoit le principal 
dogme qu'on annoncoit dans ces fîtes mystèrienses , qne 
les Chrétiens qui n'adoroiexit qu'un seul Dieu , eurent par 
là plus de facilité de convertir plusieurs gentils .Je ne sais 
d'abord si cet auteur est bien d'accord avec lui même : 
d'un côté il dit, qu'au tems où la Religion Chrétienne 
prit naiasance , les mystères étoient noiveraeltement accré- 
dités ; d'antre part il dit qne les Empereurs « 1m grands 

(l) II. P«t.C. i.T. %0. 

(a) Viêum ut Spiritai Sandp «# nohû . Act Apost. e. xv. 
(3) r«ii«r« iradUionet quat 4Ui€UH9, «ter ftr MmsRSM , êê9ê 
JMT tfitt9lÊm àutrmm» IL ad Thss. ». v. a4. 
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et les philosoplies n'avoieot nulle foi en ces mystères , 
Quoi qu'il ea soit Jaliea mieux instrait saas doute que 
nôtre Auteur de Tëtac delà Religioa, et des dispotUioat 
det peuples sont les premiers Césars , doqs appreod que 
Tanité de Dieu ètoit un dogme particulier au peuple Hé' 
breu , très (i) éloigné delà croyance des antres peuples 
et que ceux là même, à qui cette vcritc n'étoit pas in- 
connue, ne laissoient pas que d'être éjiaiement éloignésde 
reconnoitre le Dieu des Juifs, pour le seul vrai. Dieu de 
ronÎTers. Or les Chrétiens prècboîent le Dieu des Juifs* 
et il est évident que les mystères» et -les expiations oe pou* 
-voient leur ètred'ancno secours pour surmonter la répu- 
gnance des gentil; à reconnoitre le Diea de Moyse pour 
le seul Dieu , qui méritât leur coite et leur adoration : il 
falloit encore , pour embrasser le Christianisme , recon- 
noitre, que ce Dieu avoit un fils incarné', mort et resu- 
scité chez les Juifs (a) j il falloit se soumettre à la do^ 
«trine de cet homme Dieu» qui piacoit la béatitude daot 
les pleurs» et dans les persécutions, qui éxigeoit Tabné- 
gation de soi-même, le renoncement aux plaisirs, le dé* 
tachcment des biens célestes . Que tronvoit-on dans les my- 
stères, qui pût porter les gentils à embrasser de tels dog- 
mes , et une telle morale? 

Julien bien informé des mystères reproche au\ Chré- 
tiens comme Je comble de l*extravagaace d'avoir quitté les 
Dieux de la Grèce pour un homme mort chez les Inifs* 
il leur reproche d'adorer le bois de la Croix , dont ils ini- 
primoient le .signe sur leur front « et qu'ils plaçoient à Tén- 

« 

(i) Vot'wttm tpU nunm ëaerificU genui atUnvênittit , cum nilil 
Migeatis HieruiaUm, guamoirim hù» uter^ûtlâf Àt êUptrfLua hatê 
0it oratio , quoniam idipsum antea dixi , cum ottendert vellem Judaeoê 
cnm gtntibiu ccruentirt , nUi qiitd anum Deam credwU tolammtdo % 
illud ttim iptit quidem proprium • , « h^U aUtrmm . Edit. Spaak 
1» IX. 

(a) Crucis lipnum adoratis , ejusque signa in fronte formatis , eC 
•otttibulis aedium imculpUtt . An prudeiUitsimoi vestrtim juU* guis 
oéfrit , an éementutimo* . mUtrabUtw , qui vot tequentcs , là tfimtum 
exitiurn ruerunt , ut atttrnU Hit reUetù Jmdmtonm ^linttmum m 
contuUrine , Ihii' . . • 
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tfèe de leuris maisons . Cependant ce signe de la Croix » 
cet objet de risée ponr les gentils, et de scandale pour 
les Juifs, triomphe en peu d*ann{cs delà superstition des 
peuples , de FindifféreEce des grands , de l'orgueil des 
Philosophes: il pénètre rapidement chez tous les prny lcs, 
renverse les autels des idoles, anéantit les faux Dieux, 
adoucit la férocité des natioDs barbares « fait éclater les 
plus grands eiemples d'innocence et de Tercn an milieu 
* de la dépravation dn siècle , et produit sur la face de la 
terre un renouvellement unique dans l'histoire . Un tel 
succès étoit si peu naturel , que les ennemis cKi nom chré- 
tien , qui en ont ^té témoins n'ont pû s'empêcher d'y re- 
connoitre quelque chose de prodigieux : les défenseurs de 
ridolatrie sons Constantin disoient que S. Pierre étoit no 
magicien , qui avoit ensorcelé VUniTers. Jnlien dit, qne 
les Apétres ne songèrent jamais , que leur iecte pût at' 
teindre au degré de puissance où elle îtoit parvenue de 
ton toms (i). Julien avoit raison à juger des choses sui- 
vant les règles de la prudence humaine; ii n'est y as dans 
la nature^ que des milliers d'hommes de tout climat, et 
de tontes conditions se déponillent tont -à coup de leurs 
opiAions ponir embrasser de concert le ' coite d*un hom- 
me crucifié: non, il n'est pas dans la natnre, que 'les 
Grands renoncent à la petitesse du faste , les sensuels aux 
-voluptés, les politiques à l'ambition, les avares à l'inté- 
rêt , les Philosophes à leurs systèmes , le peuple à ses 
superstitions , pour s'attacher à une secte obscuie , et s'ex- 
poser en la professant à.la perte des biens, déshonneurs, 
et de la vie dans l'attente d'une félicité , -qu'on ne voit par. 

tJa tel succès, je le répète , n*a point d*ézemple, 
et il ne pou voit en avoir, parce qu'il ne ponvolt arri- 
ver naturellement . 

Douze pêcheurs entreprennent de faire adorer déten- 
te la terre un homme crucifié i l'entreprise est humaine- 
ment impossible , et cette entreprise a réossi : le fait est 

î ' . • '..» .. : ' • 

(i) Cauia fit gwd ne^ui tftrérunt , vo% eo potistatiê ve nturoê 
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constant, le mon Je est chrétien; comment l'est il deve- 
nu? Qui peut mieux nous instruire des moyens employés 
par la providence pour l'exécution de ses desseins , que 
ceux, qui ea ont été les ministret et les témoins, les Apô- 
tres» leur» pro8èIitës,l6art enaenits? S. Paol rendant com- 
pte aax Romains des succès de la prèdicatioii depuis Je- 
rasalem josqu'en Illyrie, déclare qu'il a pla aa Seigneur 
d'amener les nations à l'obéisance de la foi par la paro- 
le f et par les œuvres, par la vertu des miracles et des 
prodiges: les autres écrivains sacrés, les premiers Do- 
cieurs de l'Eglise, eu an mot ceux } qui ou^ converti , et 
ceux qui oat été convertis rendent un témoignage anaQÎ- 
me aux miracles, qui ont conconrn à rétablissement da 
Christianisme; il les attestent et en parlent comme de faits 
avérés et connus des payens mêmes , à qni ils adressoient 
leurs écrits, et leurs apologies. Les anciens ennemis du 
Christianisme n'ont osé contester ces miracles, et ont pris 
le parti de les éluder en les attribuant à des opérations ma- 
giqaes . Gomment se refuser à des tèmoignagcâ si précis , 
•i constaos , si oniiôrmes , sans ébranler toot lee fonde- 
mens de la certitude de l'histoire f 

En vain des auteurs modernes prétendent établir en 
fait d'histoire une régie aussi nouvelle, que contraire à la 
raison : qu'on ne doit admettre pour vrai que ce qui est 
vraisemblable; c'est vouloir ap^iliquer à l'histoire ce qui 
ne convient qu'à la poésie et au Koman. La poésie con* 
tistant dans Timitatioa , présente les choses , comme on 
s'attend qu'elles doivent être ; Thistoire les rapporte com- 
mé-^llee août» et- ce qni est, se trouve souvent très dif- 
férent du vraisemblable: la vérité de l'histoire est fondée 
sur l'être, et non sur la ressemblance; et sa certitude dé- 
pend non de la nature des faits, mais de la qualité du lè« 
moignage . D'ailleurs le Christianisme présente quelque cho* 
se de si merveillenz dans son établissemciat, et dans ses 
progrés, qu'il rend traisemblablee même les prudiges> 
qu'il a plu â Dien d'opérer pour l'établir. 

Je n'eotreprena. pas de. faire un traité diM iniraçlçs (i): 
<a) On mt tfiiciiis fiai aiJ«Br^|[t«i«(ratlci| ««,si|iitXi*e%. 

■ t. «••':.> 
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Oa a de savants ouvrages sur cette matière anciens et mo- 
dernes : je me boine à observer relativecncai à mon plan , 
que les dons tarnatnrels et merveilleax , qae le Sauveur 
a commniiiqaé â son Eglise, s'y 80n( toujours consenrés* 
mais avec plas on moins d'abondance , suivant la sage me- 
sure avec la qaelle il plait aa Trés>kaut de dispenser les 
trésors de sa providence pour la gloire de son Nom , et 
la dilatation dé la foi. L'Esprit sanctificateur, que Jésus 
envoya du Ciel , et répandit sur son Eglise naissante , lui 
a été donné sans retour: jamais il ne retirera d'elle ni sa 
présence , oi ses donst par sa verta sonveraineil laî conr 
aerve ce caractère invariable d'unité > et d'oniversalité , 
la disttogoe de toute antre société dans tons les pays de 
la terre: par Topération invisible de sa grâce, il forme 
en elle des justes, et des Saints , et quelquefois il se plait 
de manifester sa présence en eux par les prodiges, dont 
il accompagne leur foi , et leur vertu . 

Ajoutons ici une réflexion aussi simple , que vraie* 
Dés qu'on reconnolt en Dieu uné providence particulière, 
qui veille sur les actions des hommes pour les récom^ 

tends parmi nne certaine fonle de beaux esprits ) . Cependant le» 
Fleari , les Botsnet , les Tillemont , les Lambertioi , ont parlé séiicuse- 
aient des miracles . Plaignons le siècle , où les Bossnct , les Tilleaont. 
les Fleuri , les Lambcrtini deviendront des noms ridicnles , et Inissons 
. rire les Tyriothiens .- opposons leur ce qu'on lit dans r£ncyc|opédie 
( ert. Miraele ) „ Il y a snr cette matière deez excès trèe fréqoeDs à 
M éviter : rno est l'avengle crednlitè , qui Toit dans tout do prodige, 
„ et qui veut faire servir Tantoritè des vrais miracles de preavr à la 
„ vérité de tous les miracles iadistinctement , sans penser que par cet* 
„ te veye Tes n'établit point la réalité ée cenx-ci , et qo*on énerve 
la force des antres. Une disposition encore plus dangereuse , est cel- 
„ le des personnes qui cherchent à renverser foute l'autorité des mi- 
,^ racles , et qui pensent qn'il n'est point convenable â la sagesse de Dieu 
„ «TétabKr dei loix« qn*il leroit ai aonvent obligé de avapendre. En 
„ vains ils allfgucDt les faux miracles en preuve contre les vèritaLles : 
il faut ou s'aveugler et tomber dans le pyrrhonisme historique le 
M plos outré , on convenir qu'il y en a en de cette dernière espèce, 
w et même en estes grand nombre, poirr prouver q«e dam des dwa- 
M aions extraordinaires, Dieu a jugé cette vcye nécessaire, ponrSiF 
u aoBçer anx koaunes ses Tolontés, et manifester aa ^nissaoce» 

£ a 
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penser et les punir, il n'y a rien, qui doive révolter ni 
jdans l'idée de la rcvëlatioa , ni dans celle d'un miracle. 
Lef récoflipeases , et les peines , qae Dieu prépare ans 
hommes dans une vie fntnre, supposent évidemment nn 
ordre de providence dîffèfent de celui par le (|ucl il a fi- 
xé les loix de la nature corporelle: la félicité, dont le 
|uste doit jouir dans une autre vie , n'est pas sans dotite 
le résultat des loix de la gravitation , ou du choc des corps ; 
elle est TefTect d'une destination plus haute, par la quelle 
il a pin à la sagesse éternelle de prescrire des préceptes 
de justice et de sainteté à noe nature libre et intelligente* 
pour la conduire à la jonissance d'an bonheur éternel. 
C'est cette destination indépenlante des loix de la nature 
que Dieu a voulu manifester aux hommes par une révé- 
lation spéciale, et certifier par des miracles: le témoigna- 
ge d'nn rniraele, loin de marquer un défaut de sagesse 
dans l'Eue sjprèrae, montre au contraire le souverain £m* 
pire de Dieu snr Tunivers , qui est son ouvrage , et con- 
fond rîmpieté , dans la quelle sont encore tombés quel* 
•qnes sophistes de nos jours en considérant la Divinité cooi* 
me l'ame du monde , comme une force inhérente à la ma- 
tière, analogue à celle qui agit dans les plantes. L'idée 
d'un miracle ne peut donc rien avoir de révoltant pour 
tout homme, qui reconuolt ane providence, et une vie 
future* Cette idée ne peut rebuter que ceux» qui affectant 
de reconn^tre un Dien , prétendent que cet Etre sopré- 
ne ayant une fois fixé les loix générales dont la nature 
ne pent jamais s'écarter , laisse agir son ouvrage , et ne 
s'embarasse point de ce que font des grains de poussière 
tels quR les hommes sur la planète , qu'ils habitent : mais 
ce n'est point là proprement reconnoître l'existence de Dieu, 
c'est dans le fond , suivant l'auteur même du dictionnai- 
) re philosophique, n'admettre aucune Divinité,, car com- 
me il le témoigne , la Divinité n*existe pas pour des hom* 
mes, qui croient n'avoir rien à craindre ni à espérer d'el- 
le: c'est rétomber dans l'Athéisme, qu'il attribue au Sénat 
de Rome du tems de César, et de Giceron , Sàa^t presque 
iQut. composé d\Mliéei dç,(ifiiQQç ek de pratiqua ^ qui ne 
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croyaient ni à la providence , ni à la vie future ( en ajou- 
tant , que c'étoit une assemblée de Philosophes , de volu- 
ptueux , et d'ambitieux, tous très dangereux, et qui per- 
dirent la République.) Il n'y a donc, que des Athées de 
théorie et de pratique , c'est à dire des hommes» qui ne 
croient ni à la providence ^ ni à la vie future , qui puis« 
sent rejeter les miracles par une suite de leurs principes: 
or les vrais Philosophes ne sont Athées ni de théorie, 
jii de pratique; ils ne ressemblent point à ces Sénateurs 
si dangereux à l'Etat, si pernicieux à leur propre patrie; 
ils croient à une providence, et à uue vie future: com- 
ment donc pourroient ils rejeter indistinctement l'existen- 
ce de tout miracle , c'est à dire de toute opération parti- 
culière de la volonté divine, supérieure a toutes les loix 
de la nature corporelle , pour confirmer cet ordre de pro-» 
vidence , par le quel il lui a plu destiner dans une vie 
future des récompenses et des peines, indépendantes de ces 
mêmes loix ? ils ne pourroient le faire, qu'en se rendant 
inconséquens , ce qui est le comble de la honte pour ua 
Philosophe . 

On ne doit donc pas être surpris de trouver des mi- 
racles dans les vies des Saints: I.i persévérance des dons 
surnaturels appartient à l'héritage de TEglise . Celui , qui 
croit en moi, ditjestis, fera les œuvres, que je fais , ce 
mot dit tout pour un Chrétien . 

Il ne faut qu'un peu d'équité pour comprendre, que 
si un zèle aveugle, un sordide intérêt, une crédulité in- 
considérée ont répandu quelque fois de faux miracles ado- 
ptés trop légèrement par le vulgaire, cet inconvénient ne 
sauroit porter atteinte à la certituile des miracles duement 
vérifiés. L'Eglise a si peu besoin de ces secours impo- 
steurs , que la malignité aflfecte de qualifier du 'nom de 
fraudes pieuses, qu'elle n'a cessé de les réprouver de tout 
tems : et l'on pourroit citer mille exemples de la sé\cre 
attention des premiers pasteurs à les réprimer . Le (.^ >a-- 
cile de Trente (i) défend expressément d'admettre de «louj 

. tJf'*; .... • 
(a) Sess. 2$. • . l • 1 
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Teanx miraclei, ànomfl qu'ils n'aient été réconaotet ap^ 
provës par lesÈvèqoes, qui aussi tôt qu'ils en aoroatcoa- 
noitsaacc* sont charges de consulter des Théologiens * et 

autres personnes pienses , et déterminer ce qu'ils jugeront 
de plus conforme à la v6ritô , et à la piètè . Le même Con- 
cile leur enjoint de ne pas permettre , que l'on prêche 
des choses incertaines, ou qui ont une apparence de fans* 
setë i les loix les plus saintes, et les plus sages ne peu* 
Tent ni empêcher , ni prèTeoir tontes les infractions : par- 
tout où il y a des hommes» il y aura toujours des abus* 
mais on ne sanroit sans une criante injustice imputer i 
rSglise des fautes, qu'elle condamne, et des désordres, 
qo'elle déteste . 

Les miracles rapportés dans tout le cours do l'Hi- 
stoire Ecclésiastique ont ctc discutes avec une critique 
plus sévère qu'indulgente par des hommes célèbres, qui 
se sont fiiit une loi de n'adopter que ce qu'il n'étoit pas 
possible de rejeter . Rien de comparable à la circonspe- 
ction «t i la exactitude , avec la quelle la Congrégation des 
Rites procède à l'examen des miracles dans les causes de 
Béatification , et de Canonisation . 

Pour s'ôter tout scrupule à cet égard, on n'a qu'à 
consulter l'immortel ouvrage , que Benoit XIV , cet hom- 
me si vrai , et ai édaiié a publié sur cette matière , qui 
avoit fait si long tems l'objet de ses études, et de ses soins. 
Je ne puis mo rappaller sans attendrissement , qoe ce grand 
homme, étant encore ÂrchèvCque de Bologne, daigna 
m'honorer de son amitié dans ma première jeunesse, et 
se servir de ma plume pour la traduction de quelques 
morceaux sur les miracles, qu'il vouloit insérer dans son 
livre. 

Quel spectacle plus auguste, plus digne de l'admira- 
tion d'un homme et d'an sage, que cette société de )u- 
ates^qui unis entr'eux , malgré la distance des lieux et des 
tems , n'ont cessé d'honorer par leurs vertus la Religion 
et l'humanité ! Qu'il est doux , qu'il est consolant pour 
un fidèle de pouvoir se dire à lui même, en lisant leurs 
vies : je sais dans le sein de l'Eglise , qui a formé ces 
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hommes merveilleux ; je suis uni de communion avec eux, 
je professe la loi , qu'ils ont professée , je participe an mê- 
me culte , et aux mêmes Sacremeus : r£glise m'oilre les 
mêmes MCoan> qu'ils ont eu, et ils m'inviteot par leur 
exemple à en faire le même usage . Qnoi de plas propre» 
que de tels exemples , pour tirer une ame de cette indif- 
férence pour le salut , de cette laogaear mortelle pour le 
bien , où vivent la plupart des hommes, et pour ranimer 
l'esprit de foi , et de pu;tt: et ce goût des biens célestes , 
qui doit servir de contrepoids aux attraits delà cupidité! 
On ne peut , que s'affeetioaner iasensiblement à la piété , 
quand ou a sans cesse des exemples de piété deTanc les 
yeux: la beauté de la vertu dans les écrits des Philoso- 
phes ne produit le plu» souvent qu'une stérile admiration » 
qui laisse l'homme à toute sa foiblesse» en proye à ses 
passions , et ses vices . 

Les éxemples de Saints sont propres non seulement 
à toucher le cœur par la sublimité de leurs vertos» ouiîa 
encore à exciter et à nourrir le désir de Timitatiou par la 
confiance , qu'inspire la grâce, qui les a élevés à une si émi« 
nente sainteté • Que l'homme seroic à plaindre , s'il n'avoit 
d'autre ressource que ses propres lumières pour vivre , 
et persévérer dans la justice ! L'expérience de sa foibies. 
se par le pas^é, ne devroit-elle pas le glacer d'effroi pour 
l'avenir ? Si les Saints ont été si forts , c'est par le bras 
de Dieu» qu'ils l'ont été» et ce bras n'est pas raccourci: 
Bons n'avons qu'à répoudre comme eax à fa grâce de no- 
tre vocation; ils nous en ont frayé le chemin» il nous 
assistent de leurs prières . C'est ainsi qu'on apprend à es- 
pérer en Dieu, et à rendre l'espérance agissante à oser, 
malgré sa foiblesse, et à sentir qu'on peut tout avec l'aidé 
du Tout-puissant . 



FIN. 
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CHAPITRE I. 

- * * j « • 

Nabsanee » et éiueaUon du B» Aiesaadrt ; $$s 
progrés dans les hUrêSt H la piété * 

A,Iexandre naquit à Milani le i5. Février i535. de 
T>nminiqae Sanii , et de Thomasine Spinola . Ces deux fa- 
miliL5, aussi anciennes qa'illustres , tenoient depuis lono;- 
tems un rang disiinguc dans la ViJIe de Gènes leur pa- 
trie. Doroinkiae Saaii t'ètant attaclié à François Sforce 
dernier Dac de Milao, parvint ànx pwaiirièret àienitéf de 
la llfagistratnre . Il conserva ses emplois tODS Charles ^int 
devenu maître du Milaoois'. Ce Prince, connoisseor dea 
hommes, et da mérite, témoigna l'estime qu'il faisoit de 
SaaIi par les affaires d'état , où il l'employa par les am- 
bassades , dont il le chargea auprès de deux Papes , et 
par les récompenses , dont il honora ses services . 

Le <iiel . bénh l'miioa de. ce^ Tanneas Epoux par h 
aaitsance de six enfant, trois fils, et trois fillet • L'atoé 
des fils succéda dans le sièclé ans biens , et aux vertna 
dft son Père. Le plus jeune mourut en bas â»e . 

Des trois filles, Tnac épousa Ânnibal Visconti , et fut 
mère du Carclina! Alphonse , dont nous aurons lieu de par- 
ler dans la suite j l'autre fut mariée au Comte de Brivio, 
et la trolsidiM enbraaaa l^fetat Religieux dans le Mooaaté- 
le de '8. Lasatt de l'-Ordrê de S.^&iiiiniqne . . 

^ Alexandre le second des^filt fcçnc le Baptême daaa 
l'Eglise de S. Sebastien, et fut tenu sur lea fôotaparAle^ 
sandre Bentivoglio fil» de Jeaa Bentivoglio qiîi ' ayant écè 

Tom.XX. S. 
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chassé de la Ville de Bologne, dont il fut le dernier Sei- 
gneur » s'étoit réfugié à Milan . Il paroit, que le Seigneur 
ait voulu consacrer à 1â miserîcorae , oo à la piété la mat- 
ton , où il fit naître son lervitevr • Èlle et t devenue une 
maison de charité t ^in^oB^rie oiei dejrtiiièe i fonmir gra« 
tn&teoienr tôurè^ sortes de xemAiei. ailk<paovitr, et«É>lènr 
procurer Tassistance des médecins . 

Dominique Sauli ne négligea rien ponr donner une 
excellente éducation n ses enfans. Les lettres , dont il con- 
noissoit le prix , en cjeyoient, faire une des principales par* 
tiei . 11 sayoit combien il importe de régler l'esprit les 
jennes gent'p^nr Icnr former le cœDr,-ec il n'ignoroit 
pas, qu'il n'y a qne les grands maîtres, qni possèdent Vart 
d'apprendre à penser à lenrs élèves lors même , qa'ils ne 
font qu'effleurer avec eux les premiers élémens des scien- 
ces ; il attira chez lui Julius Gamillus, surnommé Delmi- 
nius, et après lai Jean Baptiste Rasario Novarois, deox 
hommes , qui ont eontribné à la célébrité du siècle de 
Iicoo' X.Tels furent Jes. -instituteurs chargés de cultiver la 
riitson» et Ice talena d'Alexandre, Le jenne- homme récom* 
pensa leurs instructions par les progrès r]u*il fît dnnslea 
lettres , Il apprit le Latin , le Grée , et l'Histoire . Il s'ap- 
pliqua avec un égal succès à la Philosophie , et y joignit 
les principes de la Jurisprudence, dont il prit des leçons 
à rUaiversité de Pavie . ( Jamais il ne manqua de do- 
cilité à l'égard de ses maîtres: sa reconnoissancse -envera 
•UX étoit soutenne par le plaisir qu'il -isvoit de a'instrui- 
re» et d'apprendre.) 

Mais la Crace le rendit encore plus sensible aQxa^> 
traits de la piété , qu'on eut soin de lui inspirer , et qui fit 
toujours le premier objet de son éducation . La pudeur ga- 
rentit son innocence des pièges de la sédnction . La mortifi- 
cation des sens j et le recueillemeac intérieur étouffèrent en 
sao ccMir JaTivftcitèdes-passîons'naiasaàiiB. Lafréqaeata* 
tien des Sacrement , la. régularité à observer les exereicca 
de pièié qn'il s'étoit prescrits» une tendre dévotion énvers 
la Mé.re de Di€u furent les sources précienseé'de'ceUe pdreiè^ 
d'ame, et de cette ferveur d'esprit qu'il conserva toutë sa 
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vie, et par les quelles il plut au Seigneur d'opérer de si" 
grandes oierveilles. Dé^ le plus bas âge il se ât noe loi de 
réciter coas les joars lé chapelet , ec de jeûner tous les Sa- 
niedie en Thoonear dé' la Vierge ; Il voaloc mênie H mi- 
ter plus particaliérement en se consacrant à Dieu par le 
. vœu de Chaateté • Riea> n'égalolt>eea affectioti pour les 
pauvres, son aversion ' pour le mensonge, et la dnplicité . 
La présence de Dieu le pénètroit d'une consolation inté- 
rienre , qui lui faisoit trouver ses plus chères délices dans 
rOraison . Il interrompoit son sommeil dés le matin pour 
élever Éoir ccear d .Bien. Sonveot il prévint les domesti- 
ques , qui v«boienfr l'éveillef , et qol le tronvoient en priè- 
re au pied de son lit. Sa préparation à la première com* 
munion fut d'une édification touchante par le soin qu'il 
prit de purifier sa conscience par les sentimens de crain- 
te , de respect, et de confiance» qu'il fit paroUre à la vue 
de^ Saints Mystères . 

Ainsi Dieu sanctifia- les premières années d'Alexan- 
dre t dont les mcBnrs pleines dé doncenr et de gravité fi- 
rent respecter la .vertu dans sa personne, lui attirèrent 
quelque» imitateurs i et obligèrent la licence des jeanes gens 
de son âge de^ se contraindre en sa présence. 

C H A P I T R E II. 

Vocation du B, Alexandre à l'état Migioux : 
Ingénuité dé ses réponses aux interrogations 
. • qu*Qn lui fie pour Féprouper • 

A-lexandre étoit parvenu à cet âge critique , où le 
choix d'un état ve décider , comme il arrive si souvent , 
du sort, et de la conduite de toute la vie. Jamais il n'eut 
d'inclination ponr le siècle « L'oaion de son esprit avec 
Diea, Tesprit de pénitence, et de mortification Ken avoient 
entièrement détaché . Il étok teros qn'il consommât son sa- 
crifice en renonçant par un acte amen nel ans biens péris* 
sables de la terre , et en se dévonvant pans reserve au scr- 
vicé de Dien» Il ^fîatoit an attrait «particulier poor ccsOr? 
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dies Rcligienx , où des prêtres vivants en communauté 
joignent aux exercices de la vie claustrale les fonetioiis du 
Sacerdoce e( do minincérè EvangèUquc . Aînti moit ao- 
trefoii le Clergé sont la coBdottc dès Evèqiiet,ec e'ettda 
lein de cette règnlariié ai conforme à l'esprit de r.icieo« 
ne discipline, qn*on a vu sortir tant de brillantes Inmic- 
res df* TEglise. Après une mûre délibération Alexandre 
se délorraîna pour la Congrégation des Clercs Réguliers 
de S. Paul j instÎLucc vers Tan i 33o., approuvée en 1 533. 
par Clément VII, et confirmée plus solennellement par 
Pàol ni en 1 535. « l'année même de la nnifliattce dn Bien- 
Iicnrcux. Il s'adressa aux Snpérieurs de la oïaiaon de 
S. Barnabé , qui fut le premier établissement fixe , et com< 
me le Chef d'Ordre de la Congrégation , d'où vint le nom 
de Barnabites à ceux qui en professent l'institut . 

Le General, qui étoit alors le P. Maria de Trevise, 
et les Aacieas éprouvèrent longtems la vocation d'Alc\aa- 
dre . On conserve dans les Archives de S. Barnabé les actes 
capîtolaires « qui forent faits à cette occasion • Noos croy- 
ons devoir en donner un extrait pour mienx faire con- 
noitre , soit le caractère d'esprit du jeune postulant, soit 
la sage circonspection , avec la quelle cet Institut naissant 
procédoit au choix des sujets. Nous aurons soin de con- 
ierver dans ce précis toute la simplicité de l'Original , 
pour ne pas afloiblir des traits , qui peigneat d'autaat 
mienx qu'ils sont pins naturels. 

II est die -dans ces actes „ que Messire Alexandre 
„ dis du Seigneur Dominique Sauli , s*ètaot présenté an 
„ Chapitre Général, exposa, qu'il se seatoit intérieure* 
„ mnnt appellé à servir Jesns Crucifié dans quelque Or- 
dre Heligieux s que voulant répondre à cette vocation , 
,j et servir Dieu le plus parfaitement qu'il lui seroit pos- 
n sible , il démandoit avec' empresseinent d'être admis 
n daot la Congrégation , dont l'Institut Ini paroissoit plus 
H, conforme à ses désirs* et où il espéroit faire plus de 
91 progrés dans la vertu . 

„ Aux questions qu'on lui fit à différentes reprises 
^. sur les motiis qui ie portaient à vouloir embrasser l'état 
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„ RiAinenx; il ré|>oiidit coiutamâMiit tantôt, qae c'^coit 
M par le désir, c]o*il avoit d'honorrr 'parfattemeat .letii» 

Christ i ce, qu'il croyoit ne pas ponvoir fiiireanssi ai- 

sèment ea deinetirant dans le siècle; tantôt ponr se soa«' 
„ metire an jong de Tobèissance , et renoncer anx com» 
fi moditès de la vie. 

„ On Ini demanda combien de tems il y avoit , que 
„ cette pensée laî étoit renoe dans Tesprit, et si elle n'a- 
„ voit point été combattoe par des monveoieas contrai* 
t, res . Sa réponse fut , qn'il y avoit environ nn an qtf'ilt 

nonrrissoit ct désir dans son cœnr, qu'il n*ayoitsen« 

ti de répngnance qu'à devoir se lever à mattnes , à ne- 
t, poavoir étudier autant qu'il auroit vouhi , et à n'avoir 
„ d'antres livres que ceu^ , qu'on voudroit lai accorder; 
» mais que pourtant il ètoit prèl de sacrifier non goût 
« es tontes choses • 

M On Ini démanda , s*i1 avoit impldré les'ivmîéres de- 

r£sprit Saint sor le choix de Tlnstitut , au quel il de- 
„ voit se lier; et pnr quel motif il préfèroit une Congre» 
^ gation naissante à tant d'autres* Communautés plus il- 
„ lustres: il répondit, qu'il avoit prié le Seij^neur de 1*6- 
„ clairer, que d'abord il avoit un quelque peocbant pour 

l'Ordre MChartrenx , oa eeinîde S.Âsnoit; mais qn*ay« 
M ant un naturel porté à la mélancolie, il* avoit pénsé» 
M que la solitndc ne tui convenoit pas : qu'il lui étoicans*' 
M si venn dans l'esprit d'entrer dans les Ordres plus au* 
M Stères; qu'après y avoir réfléchi, il s'étnit déterminé 

pour l'Institut de S.Barnabé, croyant y trouver , com- 
„ me dans les autres, assez d'occasions d'exercer l'abné- 

gatiou de sa propre volonté , qu'il régardoit comme Uv 
M pins noble, et la plus excelleote de tontes les mortifi* 

entions. 

„ On loi représenta , que la Congrégation étolt pan- 
n vre, qu'elle ne subsistoit que par les libéralités d'une 

piense Dame ( c'étoit Jolie Sfondrati tante de Grégoire 
„ XIV, et qui professa depuis l'Institut des A ns^éfiques), 
,1 ei que ce secours venant à manquer, la Congrèg>ition 

retoiuberoit dans sa première iadi^eacei il répondit > 
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ft qu'il ii*avoit point soqgé â cela, et qa'il ne sé mfttoit 

»t point en peine de la paovretfe . 

,, On lui représenta, qu'après avoir vie ^levp dôU- 
„ catement dans le siècle , accoutumé à ûtrc servi et re- 
„ spccié, il fdudroit être soumis à tles maîtres, souvent 
„ d'une condition inférieure à la sienne, et leur obcir 
„ avec promptitude et dqeilité: Oa lai fit observer les 

exercices laborieux , anx quels on assnjettissoit les No- 
„ vices: il ri pondit , qu'il fcroit volontiers les mêmes cbo* 
^.'9BM , quand elles lui seroient ordonnées. 

« Interrogé a quoi il se sentoit le plus d' inclination : 
,j il répondit qu'il n'avoit point de plus forte inclination 

que celle d'étudier par l'envie de réussir, et d'exceller 
„ dans les sciences ; mais qu'il çraigooit , que ce (ut plu« 
,1 tôt 90 effet 4'orgaeil » que d'antre chose. . 

„ Interrogé » s'il n*.ivoit point senti quelque mottve>. 
„ '.meùt de crainte, et de déiiance de n^pas pourotr pcr- 
,> sévérer dans Vinstitut ; il répondit, que si on lui fai- 

roit la grâce de le recevoir, jamais il ne srroit sorti 
„ de la Congrigation , et que quand ce n'auroit pas été 
,,. pour l'amour de Dieu , la honte de retourner en ar- 
,» riér^ ranroit veteoo • 

» On loi demanda ce qa*il auroit fait aô cas', que 
„ aon pérc n'eût pas consenti, à son entrée dans la Con« 
w S*^^*^^^** > répondit, qu'il se seroit allé jetter dans 
„ quelque antre cloître , sans que son père en sût rien . 
„ On reconnut, que rette pensée naissoit en lui de la pei- 

ne qu'il se faisoit d'en devoir causer d son père; et on 
„ ne manqua pas de l'éclairer sur les devoirs des enfans 
n *.cet égurd. 

• ' ..f« .QiL lui demanda quelles étoieot les. vertus, pour. 
M les quelles il a voit le plus d'affection . L'humilité , dit- 
„ il , et la chasteté . 

„ On lui demanda par quels moyens il croyoit pou- 

voir acquérir ces vertus . Par la patience, répondit il , 

à supporter Iç9 injures, par une entière iodiilérence 

sor le tpett de cas ^ue. l'on laîra de moi . J'ai résolu , . 
' »>\ajeota*t:il»de souffrir tout ce qui pourra m'a^rri ver de 
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• plus fàchenx: et quand le cas arrivera, je me dirai à 
„ moi même: c'es( ce qae je voalois» c'est que je sais 
venu chercher . 

On voulut savoir ce qui lui avoit iospirè cette par* 
^ ticoliére affection poar ces deux Tertas 1 II répondit, 
M qn'il s'y ètoit affectionné en considérant, , qae c*esl picc 
M I homilitè , et la poreté • que la S.'Ticrge s'est jendné' 
si agréable aux yeax de Dien . „ ' 
La candeur, et la sagesse des réponses d'Alexandrtf 
ne suffirent pas pour rassurer pleinement les Supérieurs* 
sur la solidité de sa vocation . Quelqu'un releva sur de^ 
oui dire , qae ce jeune homme avoit déjà eu quelque idée 
de parvenir à l'fipiscopat : ( il étoit fort aisé , qu'on eût 
suggéré cette pensée à on cadet d*nne famille illustre ,donif 
le père étoit en charge ) . Qne tout ce , qu'il Tenoit de 
dire, n'étoient que de beaux discours, et qa'on nesavoit 
ce qui en seroit, quand il faudroit venir à la pratique. 
Un autre dit , que le dessein de quitter le monde étoit peut- 
■ être dans Alexandre un effet de pusillaaimité par la crain- 
te de n'y pas réQsstr comme il avroit sonhaitéid'antres» 
qoTil vonloit fuir les embarras et les pièges dn siècle . Tons 
eonclnrentj qu'il falloit différer son acceptation , et lui pie^ 
scrire de nouvelles épreuves jusqu'à ce qu'on- se fut mieOX- 
assuré, que sa vocation venoi^ de Dien . 

G II A P I T R E III. 

t 

Entrée du B.Alexandre dans VOrdre des Barnabitesi 
acte héroïque fui la précède . 

Cependant Alexandre continuoit de fréquenter la 
-maison de S. Barnabé , soupirant sans cesse après l'heureux 
moment qui devoit le dé;îager des biens du siècle . C'é- 
toit alors une pratique usitée chez ces Religieux, de pa-' 
roitre quelque fois en pablic précédés d'ane Croix pour 
prêcher la pénitencè , et fléchir la colère du Gid en gé* 
missant sur la corruption presque «niverwlle de cestems 
là . Lenr ferveor dans ce pieux exercice fat un des m6y- 
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ens , tjue la Providence émploya pour préparer les toyes 
au renouvellement, que le glorieux S. Charles Borroaice 
opéra dans la tuile avec uu foceès d'autant plos mervail* 
leox , qu'il s*est toojoara ionieou laoi ioterroptioa , et 
qu'il subsiste encore an|oord' huy dans Tédifiaote régula* 
rité du Clergé , et dans la piété, du peuple de cette iUu'- 
Stre et vaste Métropole. 

Cette pieuse coutume donna lieu à une action héroï- 
que du Bienheureux qui pénétra toute la Communauté 
d'admiration , et fit reconnoUce le doigt de Dieu daus sa 
Tocatioo. G*étoit le 17. Maj iSSi.f jour de Pentecôte» 
lorsque le Bienheureux t'entreteoantaTec on des Religieux» 
celui-ci jetca les yeux sur nue de ces Croix dont nous ve* 
nons de parler, et se tournant vers Alexandre, lui dit, 
comme par une sorte d'inspiration , de prendre cette Croix , 
de la porter en public, et de ne revenir qu'après avoir 
donné quelque marque éclatante de son ardeur pour le ser- 
vice de Uieii « Alexandre. n*hèsita pas un moment, il prend 
In Croix» la charge sur ses èpanles» et se montre en pu* 
blic, marchant d'un pas grave, et d*ua air qui respiroit 
la tifodestie , et la dévotion . Bientôt il est «uivi d'une fan- 
le de monde attirée par la nouveauté du spectacle. Ni les- 
huées d'une populace insolente, ni le dédain nicpri>ant du 
mondain orgueilleux ne peuvent l'arrêter. Il s'estime heu- 
reux de partager les humiliations de Jcsus Crucifié en por- 
tant sa Croix . If Va vance ainsi l'espace d'an mille jusqu'à 
la place des ^farchands ; il y trouve on charbun qui abu* 
aoitla sotte crédulité du vulgaire, lai ordonne de desccn* 
<1re, mante sur son tlieâirc, et y arbore l'étendard de la 
Croix . A 1.1 vue de cette multitude rassemblée par une 
vaine curiosité son cœur s'allume d'un saint zèle, il éîè- 
ve sa voix» il annonce. les vérités éternelles, prèc lie avec . 
force la,pénîte[nce et le détachement jdes vanités du siècle . 
La parole de vie que le Setgoeur avoit mis dans an bon* 
che, ne sortit pas envain de ses lèvres innocentes. Elle 
pèoétra jusque. dans le fond du cœur et de l'ésprit de plu- 
sieurs de ceux qui l'écoutô.'cnt , et qni sp rendirent do- 
cil/^s à U grâce que I>iea leur fit d'c^a être touchés • Rem 
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plis de l'esprit de pénitence et de componction ils snivi- 
rent Alexandre à son retour dans l'Eglise de S. Barnabè , 
allèrent se jeter aux pieds des Confesseurs, et réjouirent 
]*Es;li8e de Dieu par leur conversion . Aiejcandre fut reçu 
des Religieux avec attendkisaemeiit . Il le» conjura 1e« lar- 
mes aux yeux de ne ptas différer de le recevoir , et le 
toarnaut vers les domestiques qui l'accompagnoienl et qui 
fondoient en larmes: ailes» leur dit«'il9 annoncer à mon 
p( rc la résolution que j*aî prise de servir Dieu dans cet- 
te maison: dites lui, que je le supplie d'y donner son 
consentement , et que la plus grande grâce que je puisse 
attendre de sa bonté paternelle , est d'y joindre sa béné- 
diction . « 

~ A cet avis le Président SaoH , déjà informé de ce 
qoi Venoit de se passer à la place daa Marchands , le cœar 
combattu de mille mouvemens , accourt à S. Barnabé , em- 
brasse son fils avec tendresse, et adorant le dessein de 
Dieu sur ce cher enfant, il l'abandonne à la conduite de 
sa Providence entre les mains de ses ministres • 

On a toajoura conservé soignensemeiit à S. Barnabé 
la Croîs , qui servit' d*instnimenc ao triomphe d'Alexan- 
dre; elle y est aujourd* huy en vénération , exposée dans 
viB cadre doré au fond du dortoir da novitiat» avec cette 
iascrîption Latine : 

CRUCE HAC • H VMERIS- IMPOSITA 
PRIVSQVAM IN.C0NGREGAT10NEM RECIPERETYR 
B^ALGX ANDBR • SA VLIVS 
HINC • AD . FOR VM MERC ATOR VM • DIGRESSVS 
IBIQVE DE • MVNDI CONTEM PT V 
IN MAGNA CIVIVM FiîEQVI'NTIA 
LVCVLENiO SEIIMONK flABITO 
AETEilNAE SALVÏIS ARGV.MENTA 

PROPONEBAT ■ ^ 
ANNOMDLI- A£TATI6- SVAEXVI. 

GONDITAE • GONGBEGATIONIS • X Y iU- 

' ' ' , * 

Tam^XX^ * G 
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CHAPITRE IV- 

NovitiaL du B. Alexandre , sa ferveur , ec sa 
pcrsévérancê dàns les régies d$ l'Institut, 
Sa profession . 

Auprès tant de tèmoigaages non suspects d'une vo- 
cation solide , les Religienx de S. Barnab6 crurent devoir 
se départir en faveur d'Âlexaodre de la loi qu'ils s'ëtoient 
imposée de ne recevoir dans leur corps que des sujets 
d'un âge mûr et déjà formés . Ils craignoient que l'iodal- 
geoce qu'on est obligé d'avoir quelquefois poor la foibles* 
se et la légdrecè da premier âge , n'oceasionât qaelqae re* 
lâchement dans la discipline . Après trois mois de pro- 
hation Alexandre fut admis i la prise d'habit solennelle 
le jour de l'assomption de l'an. i55i.Il commença sou 
novitiat avec un surcroît de ferveur, qui ne se rallentit 
jamais ; il observa les moindres régies avec une exactitude 
îoTÎolaUe « VeiUanc coatioaellemeiit à la garde dei aet aena» 
il sembloit ne détacher les yeux de la terre que pour les 
élever vefs le Ciel . II doroptoit sa chair par des jeunes 
rigoureux , par te cilice , par des aastèrités , qu'on fut obli* 
gé de modérer . Docile à la voix de Tobeissance il ne fit 
jamais de son esprit particulier la régie de sa coaduite • 
Il possédoit son cœur dans la patience et dans le sileuce . 
A^ peine ouv roit^il la bouche aux heures destinées à la 
récréation. lavîlé à parler et à dire son sentiment , il ré* 
pondoit avec modestie « qn'it Inl convenoit d*éGouter et 
d'apprendre . Il avoit continaellement dans le cœar cette 
maxime qu'il répétoit^de tems en tems en ces termes :5er- 
vir Dieu héroïquement } aspirer sans cesse à une plus 
haute perfection . 

Il sonda les replis les plus secrets de son cœur , et 
rechercha soignenscment les affections qui ponvoient met- 
tre quelque obstacle i cette parfaite liberté d*esprit, qui 
est le partage des Saints, et qui les établit dans le règne 
de la jas ttce et de la paiJL • Il sentit ^a*il ' avoit apporté 
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de U r6lii1le da siècle' no- trop ^îf attaclieineiit àlà lecta^ 
r«, etàFétnde; il vainquit cette noble paision en ne gar- 
dant qo*ù a livre dans sa chambre, qu'il tenoit des maint 
de son Di l ecteur , et ne donnant à la lecture que le tcms 
qui lui i tou prescrit , il la quittoit an moment qu'on l'ap- 
pelloit aiUeurs, sans se permettre un, mot de plus pour 
achever la période. H tendit de sa jeancsse, et de son . 
tempérament nne disposition au sommeil qui lui reodoit 
extrêmement pêniUe l'obligation de se lever avant jour • 
Foar surmonter cette difficulté il se Ht charger du soin 
de doinner le premier signal du réveil dans la Commu- 
nauté . Il s'en acquitta toujours avec ponctualité, et for- 
ça enfin la nature de se contenter de quatre â cinq heu- 
res de sommeil. Céloit le seul relâche qu'il prit dans la 
journée , et qu'il n'accOrdoit qu'à la Jiéoeesité . 

Son amour même pour la Tetraite Ini devint suspect 4 
il sentit qn*il y eotroit un pen d'une certaine timidité 
turelle, qui l'éloi^noit des occasions de paroître en pu- 
blic. Il falloit surmonter cette contrainte qui pouvoit de- 
venir un obstacle aux exercices delà vie active . 11 com- 
prit, q'un défaut naturel ne devoU point influer sur la so- 
litnde* Il commnniqaa' sa peine': à son Directeur, et ce 
fht par son avis qu'on le mit poor ad|oînt tantôt à l'offi- 
ce dn portier , -tantôt a celui du sacristain. On lui fîtpro» 
noncer des discours familiers en présence de l;i Commn» 
naulé, et on y invitoit même des externes . C'est ainsi qa* 
Alexandre en combattant non seulement les vices, maia 
encore les imperfections de la nature , s'eievoic à une hau- 
,te sainteté . Sa vie étoit celle du vrai Chrétien , nne vie 
cachée en Dieu avec Jésus Christ dont 11 chérisioit la peu* 
Tlétè, les soufîràaccsip rabjection dans nn entier abnndoa 
è sa Divine Volonté . Comme on l'invitoit un jour à prier 
pour la guérison d'une personne, dont les aumônes étoicnt 
d'un graud secours à la Communauté : Z^/eo ne plaise, 
répondit-il, gue je prie le Seigneur, de différer à cette 
«me pieuse la récon^ptnse de.sei.mériies par la ciain- 
te ât Vindig0n€Ê.» . . 

A* mesure qae Thomne interienr se ^rieetionnoU 

9 * 
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dans Alexandre, Dieu se comtnuniqiioic à lai d'une insû 

nidre plat intime par des clartés plaa vires, par uneab* 

bondante effusion des dons du saint amonr: c*étoit surtout 
dans la participation des saints mystères qu'il goûroit les 
douceurs ineffables, dont Dieu pénètre les ames qui ne 
désirent que lui . Il lui sembloic d'entendre la voix de 
TéponiL qui parloit an fond de son cceor, et qui loi dî« 
soit: Alexandre , ton eoew doit être tout à mot, et à moi 
seul, Àtexandre^ il n'est aucune voie de perfection que 
tu. ne doives parcourir . Le feu intérieur dont il étoit con- 
sumé , éclatoit souvent dans ses yeux et sur son visage, 
et la dofaillance des sens auivoic quelque fois les ravisse* 
mens de son a me. 

En ce même tems la Congrégation fat assaillie de la 
plus ▼îolente tempête qu'elle ait jamais essuyée . Comme 
elle sVfforçoit de' plaire i Dieu , elle déplot an monde , 
et il fallut que la tentation l'éprouvât . On traita d*abord 
de folie la vie régulière et pénitente des nouveaux Reli- 
gieux. Leur ardeur â combattre le vice par la parole et 
par l'exemple irrita la cupidité des amateurs du siècle. 
On passa du mépris à la persécution et à la calomnie. 
Un genre de vie digne .dea tems Apostoliques' parât une 
aonveauté sospecte et dangerease. On noircit les intentloDs 
de ces fidèles ministres de TEvangile. On les accusa de 
coiivrir sous des déhors imposans de piété des doctrines 
contraires à la pureté de la foi ; ils furent traités de sé- 
ducteurs , et insultés par la populace. Pour les perdre 
sans ressource , des persécuteurs cruels et implacables s'cf- 
forçereat d'attirer sor eux l'iadignation et les fondées du. 
Vatican . Michel GhisUeri étoit alors Commissaire Gêné* 
ral dn S. Office . Il exerçoit ce respectable ministère ayee 
une inviolable intégrité. Son zèle pur et animé parlacha* 
rité, n'étoit pas moins l'asile de l'inoocent que la terreur 
du coupable . La cause des serviteurs de Dieu fut discutée 
avec autant de rigueur ([ue de circonspection. L'impostu* 
re fjit confondue : et Tinuoceace des accusés constatée par 
Toracle du Souverain Pontife Jules III. leur acquit un non* 
mo degré d'eatime et de confiance de la part dn public • 



Digitized by 



• laV.KCHAP.lV. •. 
Cependant cette épreuve servit à «èparer dans la Gongrè- 
gatioD la paille d'avec^le bon grain . Les folbles intimidés 

par la violence de l'ora^re , abandonnèrent la mère q ai les 
avoit allaités de peur d'être enveloppés dnns la dis2;race 
dont eUe ctoiL menacée . Les forts , rassurés par le témoi- 
gtia^c (le leur conscience, attendirent en paix le jour du 
Seigneur qui devoit les délivrer de l'opprobre . Alexan- 
dre j ({uoiqae jeune encore et libre de tout' engagement , 
persévéra conrag^nsement dans sa vocation: persévérance; 
qui fait égalemeot Péloge de sa vertn » et Tapolngie de \Ha* 
stitm qu'il avoit embrassé . 

Alexandre passa ainsi trois années dans le naviciat ; 
et qnoiqu' alors il n'y eût aucun teime fixe pour cette épreu- 
ve, et qu'on la poussât jusqu'à dou;fie ans et quelquefois 
jusqu'à quinze, l'édificalion que le jeooe prosèlitSe .avoit 
répandue dans TÔrdre, fit juger qn*o« devoit hâter j sa 
profession pour ne pas. priver .filas longten^s le pablio du 
fruft de ses vertus et de ses travaux . Dans la recher* 
che exacte qu'on faisoit des défauts des Novices , on trou* 
ve , qu'on n'eut à lui reprocher, pendant ces trois ans, 
que trop de passion pour rèludc , et un mot làcliè une 
fois avec trop de vivacité . Il fit pro&ss&onr le 19. SepteoiV 
bre 1554. » joor de S. Michel » et ce fat pour Ini an oià- 
tif de se mettre particalièrenient sous la protection de ce 
Prince invincible des armées du Seignear. Il fit :a.UQ re- 
nonciation authentique de ses droits sur la succession d^ 
son pére , se réservant une pension de soixante écu<* d'or ^ 
sa vie naturelle durant, pour les besoins de la Ggaïaïu- 
aanté • 
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. = G H À P I T R E V. 

Alexandre reprend le cours de ses études . Il esc clevé au 
• Sacerdoce y destiné à la prédication. Conversion, 
éclatante d'une jeune Dame . 
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crainte da Dîeo qai est le cotninenoenieot de 
]a sagesse, a voit jetté de profondes racines dans le cosnr 
d'Alexandre . Il «toit tems d'élever tnr cé fondement 

rédifice des sciences F.rclésiastiques , dont un ministre 
de l'Evangile doit être instruit pour se mettre en état de 
prêcher la sainte doctrine, comme dit l'Apôtre , et de con- 
loadre ceqx qui la combattent. L'ardeur avec laquelle il 
reprit -le' court de ses ètndes , n*étoit pins l'effêt d*nné 
cnriosité mondaine , elle devint le froît'de robèiatanee 
et da devoir ; et il en fit comme an acte de Religîonjpac 
la sainteté de. la fin qu'il s'y proposoit. Ses succès sur- 
passèrent les espérances qu'on avoit courues de ses ta- 
lents et de son application . En moins do d ^ix ans il se 
mit en état de soutenir des Thèses de Fhiiosopliie et de 
Théologie , côntenant deux cens positions , en présence 
d'na andiioire nombreux et choisi « et avec un applaa* 
dissement universel . Elles furent dediéea à* Pierre Ari» 
goni Président dn Sénat de Milan . L'épitre dedicatoire 
marque on esprit délicat et solide» et iia astes bon goàt 
de latinité . 

Il fut ordonné Sousdiacre aux quatre-tems de De- 
ccDibre iSâ4, et promu au Diaconat Tannée suivante aux 
qnatre-tems de Jnin . La discipline établie par le Con- 
cile de Vienne, qui permettoitde recevoir le premier de, 
ces Ordres â dix hnit ans , le second à vingt , snbsistoit 
encore, et au niôyen des dispenses ordinaires on ponvoit 
être ordonné à vingt deux ans . On son2;ca sérieusement 
à profiter de cette indulgence pour Alexandre . Le Supé- 
rieur ordonna des prières , et fit offrir le jeûne de l'Avent 
pour implorer les lumières du Seigneur sur une dèlibé<- 
tation d'une si hante importance , Il célébra la Messe da 
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8. Esprit, et assembla le Chapitre. Oa propon avec Ailé*. 
SMdie un profès plus ancien que lui et asçez vertueux 
pourqu'on le jageât digne d'être proposé. Il fut rtsaia, 
qu'on demanderoit la dispense pour Alexandre, et qu'oa 
différeroit pour i'auiie . F.nvaia l'huniilité du Bienheureuse 
s'arma de priéeet lei.pitts vives, ponr lecanler Teffec de 
eett» tésolation, et éloigner le fardean. qu'on Tooloit loi 
imposer. On obtint la dispense, et il fut ordooné Frè* 
tre le Samedi Sitientes B Avril i556. L'Ëvèquc qui lui 
imposa les mains, fut attendri et èdi6é de Thumilitè, et 
de la sainte frayeur, qu'Alexandre fit paroître en cette 
auguste fonction . La sainteté du caractère sacerdotal prn. 
duisit en lui un nouvel accroissement de lumière , et de 
grâce. La première fois qn'il monta i l'astet » sa-fervear 
et sa dévotion éclatèrent par des marques sensibles » et 
par les larmes abondantes qa'il répandit . lies aisistaas' 
en furent émus et touchés de componction . Jl ne man»' 
qna jamais depuis d'offrir le saint sacriûce , et tout les 
jours il paroissoit l'offrir avec une nouvelle ferveur. 

On le destina aussitôt à prêcher les jours de fête 
après Vêpres dans l'Eglise de S. Barnabé . C'étoit , 'sni- 
iraot Tesprit et l'nsage de l'Inlieitat, des disconre ponr 
servir d'explication aux Epitresde S. Paul. Alexandre, 
quoique doué de tons les talens propres à le faire briU 
1er dans la chaire, ne chercha point à s'attirer des ap- 
plaudissemens , ni à ilatter les oreilles par un verbiage 
harmonieux. Il ne vooloit qu'instruire , émouvoir, et 
édifier* Il puisoit dans les sources sacrées de l'Ecritnrt 
et des Pères, les vérités qu'il étoit Chargé d'annoncer, il 
s*en nonrrissoit par la méditatloïD , et ne s'occnpoit que 
do soin de les rendre avec. ordre et netteté. C'est l'E-ri* 
ture surtout qui contient la parole de vie, qui convertit 
les ames , et c'est dans les écrits des Pères, ces hommes 
Apostoliques choisis de Dieu pour en être les dispensa* 
tenrs fidèles j qu'un apprend la manière de la répandre 
avec fruit • Vétnde dea lettres qn'Aioaandre avoit coiti* 
vées aVee soin* lui fouraissoit nae abondance d'expses* 
siooa choiucs 9- sans qn'il. •eût .beaoiia ^e^ iaa.. chercher . 
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Ainsi aniqnemeot oecnpéide la grandear d«- Mn sa jet, il 
prèchoit avec aisaocè iee avec dignité, et il ëvitoit V^Of 
filtre et l'affectatioQ . Rempli de l'esprit de charité , ses 
discours en recevoient nnc onction toucliante , et il inspi- 
roit les sentiinens de componction, dont H ctoit lui mê- 
me si vivement pénétré. On accouroit en foule à ses aer* 
mooB» et plnaieors amea y reçurent la -gr«ce d'une aincôie 
con?erston, 

Une des plus rcmarqnnbles fut celle d*ane jenne Da^ 
me nommée Marthe Piantanidc. Elle étoit restée veuve à 
la Henr de son âge, et dans l'attente d'im second établis- 
sement ne né^ligeoit pas de relever par la parure les at- 
traits de la jeunesse et de la beauté- Sans sortir des biea* 
aéances que le inonde exige , elle se permettoit toute la 
dissipation que le monde aiMorise « Le Seigneur quiavoit. 
des desseins de miséricorde sur cette aoie, la conduisit uo, 
jour à S. Baraabé « et lot fit éntendre , par la bouche de^ 
sod serviteur, combien il est indio^ne d'un Chrétien d*o** 
ser paroître à la face des autels sous les yeux d'un Chef 
couronne d'épines , avec tout l'appareil du luxe et de l'im- 
modestie , comme une victime couronnée qui se dévoue 
à. la , mollesse', à 'l'or^ncil > at & la dissofntion. La jeune 
veofe fat.tontbéé d'une salutaire confnsion<;< elle gémît 
èlle pousse des soupirs , elle s'arrache de la tète et jette 
an loin ces pairures mondaines et excessives, qui sem- 
bloient insulter à l'humiliation du Sauveur crucifié . Elle 
retourne rhcz elle l'esprit pénétré de componction , elle 
vend ses plus riches vèicmeas , et en distribue le prix aux 
pauvres, résolue de £dre pâroitre à l'avenir dans la mo- 
deste simplicité de son habillement le renoncement sole- 
mnel que font les Chrétiens aux vanités du siècle dans In 
Baptême, et dont la plupart se souviennent si peu . La 
suite fit voir la sincérité de sa conversim . La première 
fois qu'elle dut sortir du logi^ et se montrer dans un train 
si différent de celui au quel celle avoit accoutniné les yeux 
du public, le démon lui livra un furieux assaut en e.Tci- 
tant en elle une vive crainte de devenir l'objet des rail«- 
leries da^m^adei e^ vdo :1e divertir à ses. dépens • Troîa 
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fois elle 9*irrèta snr le seail de sa porte, et retourna en 
arriére sans savoir à quoi se résoudre. Elle étoit tentât 
par la pensée de pouvoir allier les sentimens intérieurs 
de sa pénitence avec un peuplas de condescendance pour 
le« usages du monde. Elle vainquit avec le secours de Dieu 
uoe teotaiion si 4éHcate> ejtœcfafgoit pas deji*exp0s<er.ilnx 
mépris du monde pour la.gMj:edeJeso«;ClirSsti- Une eon- 
daite ferme et soutenue loi attira bientôt la coiisidèration 
des gens da siècle, qoi ne peovent s'empêcher de respecter 
la vertu qu'ils n'ont pas le courage d'imiter . T. a pieuse 
veuve assembla un nombre de filles , qui vivoient avec el- 
le dans la plus exacte régularité sous la direction des re- 
ligieux de S. Barnabé . Elles prirent dans la suite la rëso- 
IntiOD de. formés nae •Gommnnaoté , et reçsrent le voile 
4es mains de S. Ghavles qui les troova très .solidement io- 
■troiteS' dans les voies de la perfection . C'est ce qui don- 
na naissance an mona>;tère de S. Praxède , l'un des plat 
célèbres de la VU le de Milan , qui fut un des plus grand? 
sujets de consolation pour le saint Arclievêi]ne , et qui 
s'est toujours maintenu dans une grande réputation de sain- 
teté/ . • ' . . , -: -., • • 

Alexandre continna tlosi pendant pfè» -de deux ans 
à exercer l'oeuvre de. la prédication sans interrompre ses 
études Tbèologiques, et sans se relâcher aucunement dans 
les pratiques de l'observance, et de la mortification . La 
lecture des Pères iournissoit des luniières à son esprit, 
et un aliraeiit à sa piété, en môme tcms qu'il y puisriit la 
matière de ses sermons . Mais il ne croyoit pas , que l'étu- 
de fat la senle disposition, c(u*il.d4t apporter «Oiministdre 
de Ja pairole • Les joi^re qu'il de voit monter en chaire > il 
s'y préparoit par une prière pins fervente , et par quel- 
que œuvre d'humilité, de charité, et de pénitence. On le 
voyoit occupé à balayer le parvis de l'Eglise, à soulager 
les domestiques dans les fonctions les plus pénibles , à 
rendre aux malades les services les plus di^gqû ans . Ain- 
si U attiroit l'esprit de pjqi^ qui deypi.t;antfne.r «es paron 
|ef, ctleor^piioer la Içr^e.aii .iikgraqe dafrqcti^^r ; 

• ;. . . » . • '*m 

Tom.XX. H * 
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.CHAPITRE VL . . . 

Fondation d'un Collège de Barnahites à Favie . Le Bien-» 
heureux y est 'envoyé* Il coopéré atî rétaJMisitment do 
la fréquentazion de» Sncnmeni . ËteMUstmoM- dos 
écoles dé la Doctrino Chréûonno , 

E!n 1557. les Barnabites furent appellét à Pavie , 
ancienne Métropole du lloyauine des Lombards en Italie , 
On conservoit dans cette Ville une imn^e iniracnlcuse de 
la Vierge, peinte autrefois sur un pan de muraille delà 
maisoa dei Ganevanovâ , et qu'on avoit depuis placée dant 
na petit Oratoire. La Daehesso Bonne de Savoye mère 
de- Jean Caleaa Sforce Duc de Milan , et Iiabelle d'Arra- 
gon son èponse » avoient fait v<Bu d'y ètever une Eglise 
plus nnagniftf|ue pour obtenir par rinterccssîon de Marie 
la guèrison de ce Prince . Cette Eglise fut bâtie sur ua 
dessein du fameux Bramante, et elle étoit dësservie par 
des prêtres mercenaires . C'est ce précieux dépôt , que la 
Ville de Pavie voulnt confier 'anx Barnabites . Jusqueslà 
ces Retigienx avoient persisté dana lenr première rèsoln* 
tion de ne point étendre lenr Institut hors de la Ville de 
Milan. Deux raisoas les portèrent à s'en départir eu cet* 
te occasion . La dévotion à la Vierge, dont le culte étoit le 
principnl objet de la nouvelle fondation , et les secours 
que rUaiversitè de Pavie pouvoit leur fournir ponr J'in- 
itructîoa de leur jeunesse , * 

On Qomina troia aajets des pins distingués de rOr- 
dre ponr cet ètablissèment • Alexandre étoii le plus |en^ 
ne . On le chargea de presque tontes les* fonctions du mî*^ 
nistère à la fois^ La charité , qui peut tout, lai donna les 
forces nécessaires pour se faire toat à tous. Il éJifia par 
la parole et par l'exemple, et contribua de tout son pou- 
voir au bien qu'on attendoit du noavel Institut. Il joi- 
gnit i rexerciire dé la prédication l'asstdnité an Confessio» 
aal il instrnisoit les enûoï, et tes siitoplèï ; visUôit les 
nutndes les li6pitanx , et les prisons t as^istoit les. mou'^ 
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-rpnB. Së8 yertps Ini gagnéreiit :r«ptiiiae.et J*aff(B4tîon d« 
toa9 les t:itoyeas . Des personnes de toute coiTclition s'ern* 
pressèrent de se mettre sous sa conduite, et lui confif^rent 
la direction de leur conscience. Il rerevoit les pcnitens 
avec douceur; mais cette douceur éioit un attrait utile et 
suave pour leur inspirer ]*aiDO]ir de la pénitence , et leur 
rendra le. fardeanx de Jesos Christ plus léger, tani lai rien 
6ter de son poids. Jamais il n'usa d*iodolg^nce eo favrtir 
da relftcbfmeot » jamais il ne connut ces mënagemena 
trompeurs , sources d'un avougîement funeste , dont Dieu 
punit quelque fois la ticdenr des Chrétiens, qui touch s 
d'un foible désir de leur saluichercheo.t à se partagerez- 
tre Dieu et la créature . 

Il coopéra pnissaminent aox deax principaux objeCf 
qui exercèrent d*abord le séle des nonveanx Religieux > 
suivant rcàprit.de leur Institut, je yeux dire la fréquen- 
tation des Sacremcns , et l'établissement des écoles de la 
Doctrine Chrétienne ; deux moyens.également nécessaires, 
et efficaces pour la réforme des mœurs . Le Bienheureux 
n'oublia rien pour ranimer la dévotion des iideles epvers 
l'auguste Sacrement des Autels . La ferveur j de ses exhoc- 
tations » le renouvell^ent que l*do reuiat qna en quelques 
personnes qn'il .^nduisoit à la perfecdoof par le fréquetft 
usage des Sacremens contribuèrent beanconp ^ étendre cet- 
te sainte pratique , et â multiplier les fruits précieux qu'el- 
le produit , quand on y apporte les dispositions requises. 

Alexandre fit. surtout beançoup de fruit parmi les ètu- 
dians de l*CJniversité • U eut le bonheur d*en rautçner plu- 
sieurs delaTie. Hi^ntieuse, qu'no préjugé absurd^faisoit 
• presque regard^r comme l'apanagr^dç Ta profession des 
études.. XiOS uns touchés de ja.. sainte^ de sa vie se met- 
toient sons sa direction; d'antres attirés parla-réputation 
de son savoir rccouroient à lui pour être instiuits, et il 
se servoit de cette attrait pour les conduire à la piété . Il 
rapporte lui même, que dix ciudians s'éUot adressés à 
}ni pour être ezercèf enr les matières dont jlt preooieot 
àm )e^ni 4 l1}ai>ytgM\ ii.aef voulut fiojtimencerjcet exer* 
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cite qo'aprds les avoir disposés à se conressér , et à se 
coflimdnlér , afin que tout se fU , dit il , au nom du Sei^ 
gneur . et il les rcconimaada aox prières de la Commu- 
nauté de S. Barnab6 . 

Quelques uas poussoient la ferveur jusij'à demander 
d'être reçus dans la Coogregation ; mais Alexandre éprou- 
voit leor vocatioQ avec beancoap de soio . Il oe vouloh 
que des sujets qui passent devenir de bons ouvriers dans 
la Vigne du Seîgaenr . Un jeune èCudtaat , après avoir 
vécu dans la dissipation , vint "se présenter à lui pour pren- 
dre riiabit Religieux. Alexandre lui demanda le motifdc 
cette résolution . Le jeune homme répondit que connois" 
sont sa facilUé à suivre ^impression de l'exemple y il 
espérait , que lui serait aisé de te redresser , ec de bien 
vivre avec des gens de bien. Le B.fat ravi de son ingé- 
nuité , il loi prescrivit' snr le champ quelques pratiques 
de piété, et ne fut pas moins touché de la promptitude ' 
et de la docilité, avec laquelle il s*y soumit. Il continua 
le voir et de le cultiver, reconnut en lui d'excellen- 
tes dispositions > et il témoigne, que sans les bruits qui 
avoient courasarson compte » ilenanroic été pleinemeot 
satisfait'. Néanmoins^ dis-il, la flexibilité de cet âge, et 
la miséricorde de Dieu, qui m*a retiré moi.mème de mes 
égaremens, me donnent lieu de concevoir la même espé* 
rance pour lui. Telle étoit rhomilitû d'Alexandre, cl la 
suavité d'esprit toute évangélique avec laquelle il savoit 
tempérer son zé!e pour le rendre plus efficace, et rame> 
ner au bercail les brebis égarées . Ce trait montre combien 
Jl importe de Mrentir les jeunes gens delà contagion det' . 
mauvais éioittpics • On se forme le plus souvent snr la * 
conduite de ceux que Ton fréquente , parce qu'on veoc 
plaire à ceux avec qui l'on vit, et qu'on ne peut leur plai* 
re qu'en vivant comme eux . On ne fait point assez d'at- 
tention dans la société sur la force de l'exemple soit pour 
dépraver un boa naturel , soie pour redresser ceux qui 
iontmauvaiu. 

Entre les jeunes g^ds qui s'attachèrent partieutiére* 
jaeiH au Bieahcttiaax , ao^ aç 4<T0iij| {«t oublier J[of« 
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frede Asinari d'Asti de la branche de S.Marsan, que le 
B. trouva déjà très instrait dans la langue Grecque , qui 
entra dans -la Congrégation où il prit le nom de Grégoi* 
re ^ et qol fut an des pins intimes confidens de S.Char- 
les, 

Alp:çandre ne travailla pas avec moins de succès aa 
rétablissement des écoles de la Doctrine Chrétienne , dont 
le P.Oniodei son confrère fut le principal promoteur . II 
cherchoii dans les rues les enfans abandonnés , les atttroit 
aTec donceort et leur faisolt apprendre et godter les sa- 
lutaires maximes de la Religion • Il réveilla le zèle de 
•quelques Ecclésiastiques qui se firent an devoir de le se» 
conder dans cette excellente œuvre de charité. On vitre* 
fleurir peu à peu le écoles de la Doctrine Chrétienne pre« 
miérement dans la Ville et ensuite dans tout le Diocèse, 
Les Barnabites furent chargés de quelques unes de ces ëco- 
lea , et les antres suivirent ta même diiection . Pour le 
maintien de cette bonne ^nvre on établit une Congréjça- 
'tion g;énérale, oft les Directeurs de toutes les écoles s'^as* 
semhloient pour rendre compte de Tétat de chacune en 
particulier et délibérer sur les moyens d'en avancer les 
progrès et de remédier aux abus qui pouvoient s'y glis- 
ser . L'Evèque de Pavie Hippoliie De Rossi depuis Car- 
dinal favorisa de tout son pouvoir ce pieux établissement . 
Il donna aux Barnabites le bâtiment de l'Eglise Paroissia- 
le des SS. Sixte et Modeste , qui fnt joint à lear Collég^t 
et destiné pour le lien des assemblées . Cette Congréga- 
tion subsiste encore aojourd*huy sur le même pied . File 
a divers officiers chargés des différentes fonctions , et cel- 
le de Visiteur Général continue à être éxercéc par un des 
Religieux de cette maison . Les fruits abondants qu'elle n'a 
cessé de produire , sont encore des suites de Pordn que 
P.Omodei et le B.Alexandre établirent avec une sage 
prévoyance dans la première institution . 

Au milieu de tant d'occupations, le B. ne néî^ligea 
pas ce qu'il devoit à sa Communauté > dont il éxerça dif- 
férentes charges . Il acheva et orna l'Eglise, et il enri- 
ciiit la Bibliothèque , Son pére tooIoac lui iaisiex une noat 
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vell« pemion ytagère de cioqaante éciis, il la refosa net* 

tement poar son propre ntag;e, et ne Faccepu dncooicn* 

tementdes Supérieurs qu*à condition qn'elle seroit emplo- 
yée pour les fraix des études , dont les progrès lui tenoient 
extrêmement à cœur . Dans l'état de simple Religieux 
sa vie fut un modèle d'obéissance . Oa conserve à S. Bar- 
nabe nnc lettre d'excuse au Général par laquelle il lui de- 
mande pardon d*avdir écrit un billet sans la permiation 
du Sopériear local de Pavle, ajootaot que comme c'ètoit 
la première fois qu'il ctoit tombé dans cette faute il espft- 
roit que ce seroit la dfernière. Qnaod il fut fait Supérieur , 
il eut toujours devant Us yeux la maxime de l'Evangile 
que celui qui est le premier, doit se faire le dernier ; tâ- 
chant d'imiter le Sauveur qui dit de lui mftmc qu'il étoit 
venu , non poor être servi mais pour servir . Un jour ayant 
été appellèâla porte do Collège pour recevoir une char* 
ge de blé qae son pére envoyoi t à la Comronnaotè , il 
ne voulut pas souffrir qo*on fit V^nir des porte^faiz : Fonr- 
quoi dédaignerions nous , dit-il , de nou5 charger noMS mê- 
mes des bienfaits que le Ciel nous envovo. Jl mit aussi- 
tôt la main ;\ l'œuvre et cn2;a2:ea par son exemple les au- 
tres Religieux à se prêter de bonne grâce à un travail pjfs- 
aible et que la vanité fait regarder comnte iiamiliant . Ale- 
xandre cnérissoit aidsi l'abjeaion dans la maison dn Sei« 
gnenr et aimoit à paroitre petit aaz yeox des hommes • 

CHAPITRE VU. 

Alexandre enseigne la Philosophie ec la Thcolcgie . Idée 
de sa méûiode. Sa discrétion , sa modération 
dam la dispute» 

Les Supérieurs ayant établi le cours des études dana 

le Collège de Pavie, Alexandre fut nomraé pour régen- 
ter . Il enseigna d'abord la Philosophie et ensuite la Théo* 
logie. La solidité de l'enseignement et la clarté de la mé- 
thode donnèrent beaucoup de réputation à son école et 
loi attifèEtttt dea «itérai • La justesse de son goût en lait 
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de Philosophie lui ût retrancher les subtilités des com- 
mentateurs pour s'attacher au texte d'Aristotc , le premier 
des Philosophes qui ait lie par on ordre méthodique les 
principes généraux des coanoissances humaines, et réduit 
en corps deidtnee tes parties les plus iotèressantet de la 
Philosophie. Il expliqua la Logique sor le texte Grec 
qa'il faisoit interpréter à ses autres disciples par D. Gré* 

f;oire Asiaari • ayant reconnu par sa propre expérience 
'insuffisance des versions Latines . Cette mètode avoit d'ail- 
leurs, le double avantage d'exercer les jeunes gens dans la 
langue Grecque, et de leur faire apprendre la Logique 
daas les écrits de celui qui Ta le premier réduite en art . 
Il composa en iafeov de ses élèves quelque petit radtmeat 

Jftoar leur faciliter l'étude da Grec. Il sentit la nécessité de 
a Géométrie pour cnlti ver la Philosophie avec succès mal* 
gré les préjugés de son siècle , où le nom de cette scien- 
ce étoit à peine conn« dans les écoles. Il en prit des le- 
çons sons un maître Flamand qui se trouvoit alors à Pa- 
vie . Son père contribua beaucoup à lui inspirer du goût 
pour cette science, en lai répétant ce qn'il avoic souvent 
OQÏ dire an célèbre Cardinal Gontarini que l'étude de la 
Géométrie lui avoit été d'un grand secours en plusieurs 
occasions . Ce n'est pas que la Géométrie soit applicable 
à certaines combinaisons morales qu'on ne peut assujettir 
ni au calcul ni à la démonstration, et dont on ne peut 
bien saisir le résultat que par un sens droit, joint A l'ex- 
périence et à une certaine délicatesse de tact , qyi fait sen- 
tir ce que l'esprit a souvent de la peine à démêler . Mets 
la Géométrie peut tervir i former 00 nourrir l'esprit de 
suite et d'application qui est nécessaire dans tontes les af« 
fèires . 

Pour la Théologie il avoit étudié à fond la Somme 
de S. Thomas et celle de S. Bonaventure . La preaiière 
sortont lui étoit si familière qu'on disoit que si elle se 
fiBt perdue, il anroît été en état de la rétablir mot pour 
mot. Cette Somme contient tout ce que la Théologie a 
de plot, snblime et dé plus profond» Elle est surtout très 
utile pbiir apprendre è s'énoncer avec pcéeisioa sur U$ 
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articles les plus essentiels <le la Religion. On n'a pas de 
meilleur livre en fait de morale. Les graods principes de 
cette science y sont développés avec uôe netteté admira* 
Lie , et lear encluloemeot forme le tysiéme le plat tuWi 
et le plot complet qoî ait encore para • On sak qne Gro- 
tins même avoooit qn'il a*f avoit rien de comparable en 

ce genre . 

A l'étude de la Scholastique Alexandre joignit celle 
des Pérès, de la Controverse, et du Droit Canon .11 n'a- 
"voit point encore paru de livre Institutions au Droit 
Ecclésiartique analogue aux Institotet de Jasti;iien ponr 
le Droit Civil . G'ëtott nn voide dans cette science , dont 
personne ne s'appereevoit. Alexandre eu conçut le pre<- 
micr ridée et le projet . Il le fit coâtnr à Marc Antoine 
Cucchi Professeur de Droit Canon à Pavic , qni travail- 
la longtems à former le plan de cet ouvraj^e, à le digémr 
et à le composer. Il prit les conseils de plusieurs per- 
sonnes éclairées , entr'autres du D. Alexandre , et du rëlè- 
bre Vida Evèqoe d*A1be en Piémont. Enfin lelirrevitle 
jonr , et Taotenr dit positivement dans sa préface qu'il n*a« 
▼oit point encore paru d'ouvrage dans ce genre. Lerral 
génie consiste à découvrir les acrroisscmcns dont les con« 
noissances humaines sont snscepiibles , ci le B. fît p^roître 
la justesse et l'étendue de ses vues en contribuant à don- 
ner naissance à une branche nouvelle et très importante 
de la science Ecclésiastique. 

Vida^ aurait souhaité qu*on eût donné force de loi 
A ces Institutions , croyant apparemment qu'il seroit mile 
de réduire à certains chefs principaux le grand nombre 
des matières répandues dans la vaste compilation du Droit 
Canon. II est vrai cependant qu'on pourroit faire au- 
Jourd'huy un meilleur ouvrage que celui de Cuccliî . 

Alexandre avoit soin de se préparer a l'etudc par la 
prière : et c'est li où il puisoit cet espHt de piété qui ani* 
moît ses leçons et qu'il t&cboit d'iospiV#r à ses disciples • 
En donnant avis au Supérieur Général de l'arrivée de quel- 
ques ètudians : h Seigneur y dit-il., vetUlU hur faire la 
grâce de joindre aux lumières de /a. seûnc» U ftu de 
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la charité: CesUce que nous désirons tous; et >to*ett à 
quoi je ne manquerai pas d'employer mes soins et le peu 
d'habiletc que le Seigneur m'a donnée et dont j'ai si mal 

usé . ■ ' ^.iJ -.1 : . . 4 

Il savoit proportionner la caltnreHiiT ta^ena . Il ne 
croyoit pas que l'on dût condiîire les grand» génies par la 
mènac route cjue les esprits ordinaires. Ilétoit bien aise 
que les premiers joignissent les agirémens de la littératu- 
re à line étude solide de la Théologie ; ii leur en ména- 
geoit le loisir et les moyens, et croyoit qu'ils n'en se- 
Toient que plus propres à exercer avec fruit ilesodiilèren- 
tes fonctions du ministère Ecclési.iBtrquc . A.y.int cccaniu- 
niqué à son Pére la difficulté qu'éprouvoit un <!e ses élè- 
ves dans des études un peu abstraites , le sage Vieiliard 
lui écrivit de ne' pas se rebuter,, que les jeunes gens qui 
ont un fond d'esprit cultivé par les belles lettres, ne; se 
plient que difficilement à des discussions sèches et épineu- 
ses , mais qn'en persistant ils y prennent goût iusensible- 
racnt et font enspitcdes progréB rapides. • 

Extrêmement attentif à ménager les forces de ses élè- 
ves , il évitoit de les f.itiguor par nne Irigneur déplacée j 
et tâchoit au contraire de leur procurer les secdurs et les 
adoucissement nécessaires pour les soutenir dans le travail 
et avancer leurs progrès . Un dé* ses étndians , jeano hom- 
me de grande espérance , mais d'une santé délicate , ne poiL- 
voic supporter le maigre, et .soulfroit notablement à se 
lever à l'heure de matines. Le Bienheureux demanda une 
dispense pour lui sur ces deux chefs , alléguant une maxi- 
me de S. Bernard que plus un sujet est propre a glori- 
fier le Seigneur, plus on peut oser de condescendance en- 
vers lai en bien de choses pour l'utilité commune. Ayant 
été lui même chargé, de faire en même tenis dfs leçons 
de Philosophie et de Théologie, il représenta combien lui 
étoit difficile de remplir ce douMc eug:)gen)ent en assistant 
régulièrement, comme il faisoit , à tous Its exercices de 
la Communauté* Il demanda en conséquence ou d'êrre dé- 
chargé de l'une de ces deux lecpns , ou d'être dispensé 
d'assister le matin au chœur avec les autres, pour a\oir 

Tom. XX, I 
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p!as de tems à ctudiei . La dexuaade de cette dispense 
daas aa Religieiu ^ fcrveat n** teooit sans doute ûi de 
^patiHaalipitè» m dti pm d*attacii<«9Qt aim •bterTiAcegvde 
la règle ; mais elle proave combieo il étoit pénétré ilt la 
vérité de cette niaxîme4 que penriUr gloire de Diéoetle 
aenrice d a prochain, il f^iut que les, «oij^icia qui concer- 
nent lUoistractioto,. soieat. remplis « la imèax <|U''tl ett pa«~ 
siUe . 

Ponr renipUr à la lettre les devoirs que TApotre pre- 
scrit à ceux qui suot chargés de renscigoemem, Alexaa- 
dre énlioie.toiitet là»i|oflftleatffivolM tontiles , quiae 
ae rapportent.ipQiiot! i l'édificalioii , etiaisoÂi d'aUfeari pat 
retire beanconp ie dwiceiir ét: ét modératiotf daas la di« 
apnte . Se trouvant un jour dans une assemblée » quelqu*aa 
Jai demanda ce qu'il pensoit du salut de Salomon ; le Bien- 
heureux exposa modestement son sentiment et les raisons 
qui dévoient faire craindre ponr sa réprobation . Un des 
assistans qui ëtoit d'une opimua différente , éleva aussitôt 
la Toix» loi dit dareanent/qa^i]; ae-trompeit, et.eDtrepril 
de. le coftvainere • La situation étoit délicate pour l'ainoar 
propre, snrtovl dansiun savant. Le Bienheureux, céda et 
teroiioai» disp^ite» 'ea di^t qu'il loahaicoit de tout soa 
feœar que son adversaire eût raison . 

Il faisoit beaucoup de cas des exercices publics. Il 
trouvoit que les jeunes gens s'y prèparoient avec plus d'ar- 
deur j et c'est autant de gagné , que ie succès est plus pro. 
|nre 4 Jcor élever rame, et â lesr Inspirer de rassoranœ 
ctde la'feriMté D'aillmir» U est |ast»y diaoit^U eeax 
^e roa destine àlastroise.Ias aatrea , conssenceat àdott- 
Jier an publie qoelqoe preuve de leur capacité . 

Le Seigneur qui avoit réuni dans Alexandre les ta- 
lens et les vertus les plus propres pour l'enseignement , 
répandit une abondante bénédiction sur ses travaux, et 
l'on vit sortir de son école des Religieux fervens , des Pré« 
lats pleins de lumières et de zèle, des Magistrats respe-- 
«tables , qui coaservéraat poar lear naître us attacbefneat 
et uae recoiliioi«|aace laos bornes « 
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Alexandre prend le bonnet de Docteur ù Pavie . // est 
oggrégc à rUniversiic . Il combat l'erreur avec zèle y 
cl menasse les personnes avec chariié . Services qu'il 
rend à i Evêque de Pavie. Il assiste au Synode, et 
ensuite au premier Concile Provincial de Milan.. ' 

I^oiir donner plus de poids aux instructions d'Ale- 
xandre et les rendre par conséquent plus utiles , les Su- 
périeurs jugèrent à propos de lui faire prendre ses gra- 
des à rUniversilc . Alexandre y acquiesça par obéissance. 
Comme il commençoit à s'y préparer , le P. Antoine Au- 
gusta Général des Conventuels de S. François vint à pas- 
ser par Pavie. Le Bienheureux soubnitoit prendre le bon- 
net de la main de ce Général , qui de son côté ne souhai- 
toit pas moins de le lui conférer . 11 fallut donc hâter \ii 
fonction . Il étoit d'usage de soumettre l'aspirant :\ un exa- 
men particulier pour s'assurer de sa capacité. L'Univer- 
sité jugea cette épreuve inutile à Tégard du Bienheureux, 
et l'en dispensa . On lui assigna pour matière de l'exa- 
men public deux leçons à faire sur le livre du Maître des 
Sentences, l'une sur l'unité du Principe créateur, l'autre 
sur les Sncreniens en général . Les plus anciens et les plus 
qualités du Collège voulurent honorer cet acte par une 
distinction particulière, en proposant eux mêmes les dif- 
ficultés ; tandis qu'on l.ii>ssoit ordinairement aux plus jeu* 
nos Docteurs le soin de disputer dans ces sortes de fon» 
étions . Le B. n'avoit eu qu'une demi journée pour se pré- 
parer sur les articles qu'on lui avoit assi^n^s , c'est à di- 
re la moitié du tenis qu'on aecordoit aux autres , et ne 
laissa pas que de soutenir son acte avec le plus grand 
éclat. Non seulement on lui conféra les grades; mais il 
fut immédiatement aggrégé au Collège de la Faculté' de 
Théologie. Le B. attribnoit aux prières de sa communau- 
té le succès de cet acte, qni se passa le 28. Mai iS63. 

Il s'écoit déjà fait coanoU>'c en cette Uaiversitô dès 

la 
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l'an i56i- lorss^a'if fut prié par ua professeur, oommè 
Philippe Zaphire, decoadoo^ ses ieçoos pendant on vo- 
yage qu'il deVait faire à Nsplas . II rêfasar par OMMiescle 
en [562. une Chaire qui lui fat offerte pis le Recteur de 
]a faculté des arts. Le Seigneur Nicolas Boldoai lui en 
offrit une autre eu i566. , et il la refusa par le mênie mo- 
tif. 11 ne put cependant éviter J'ôire fait Doyen de la 
Faculté de Théologie en cette même année; et c'est ainsi 
que l'LJaiversité de Pdvie , si célèbre par sou autfienaete 
ce par, les grands hommes «|u'-ellèatoa)ours ^rodaits^ s'ho* 
aorft Elle jn^me en honorant an fojet qui avoit oièritè 
aoD estime et celle du public • • 

La qualitè de Docteur ne fut pas pour le Bienhaa* 
renx un titre oisif on une vaine décoration ; il la regar- 
da comme un nouvel engagement contracté à in face de 
l'Eglise de veiller avec plus de soin que jamais à la con« 
secvatioo.du précieux dépôt delà doctrine. C'est ce qu'il 
fit en' 1564. avec aotaot de 'cèle que de succès . Un Pré* 
dicataor avoit débité.-eo chaire' de.s manimes scandaleasea 
qoi tendoiept à: éloigner les fidèles de la fréquentation des 
Sacremens . La :|ioaveaaté de la doctrine..Wtta des dispu- 
tes, il se forma des partis, et l'erreur ne manqua pas de 
partisans . Alexandre crut devoir s'opposer au progrès de 
la séduction. Aprè^ avoir pris l'avis de quelques person- 
nes sages et éclairées, il alla trouver le Prédicateur et 
tâcha de 1? ramenf^r par la .voie de la ooctaction' fraternel* 
le*; Gelttitoi- loin de céder aafc :charitables. jivis du servi* 
Uor déoDieiiy-Bontint ses opinions avec opiniâtreté:, et les 
rjsprodatsit.en public avec pliisde chaleur qa'auparavaot.« 
Cependant le scandale augmentoit . Le Serviteur de Dieu 
pour jaccomplir tojte justice, après avoir essayé envain 
la voix de la douceur et de la persuasion » eut recours à 
l'autorité de l'Ëvéque , . lui présenta quatre propositions 
tOQtra^res à la doetrioe .dn Prédicatanr, et s'olfrit .d'ea» 
trer 4n dtspnte âvec Iti «niprésence da, Prélat et de la Fa.- 
«alié île Théologie . Le Pxédt«at«ttr .eraigoaint Tisfiio. de 
cette. affaire , tftcba deia'oxcnser et promit de miens, es- 
pUquet ^ aaati^^as,;. il '^ùk .wtm. U BiaAlmfirm de 
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retirer son écrit des mains de l'Evèqne . Alexandre voyant 
que ie Prédicateur avoit réparé le scandale , ne manqna 
pas de retirer TéerU m de le déchirer aostitftt, ▼oalaot ef* 
facer aotant qn'il ètoit en lai le son veair d'une affaire qat 
pouToit nuire à la rëpntation de son prochain . C'est aia* 
ti qoè,le zèle chrétien s'efforce de détruire l'erreur, ea 
ramenant parla voie la plus douce cenx qai ont le mal- 
heur de s'égarer , et tache de leur faciliter le retour à 
la vérité, en couvrant autant qn'il est possible, la honte 
et l'hunnliation de leur chute. La vérité ne peut compatir 
avéc Terreur, mais la vérité appronve tons lès ménage* 
mens qu'une charité ingénieuie sait^mcctreen osuvreponr 
épai^ner» autant qu'il se peut faire , la confusion de l'er* 
leur à celui qui retoarne à la vérité . 

Par cet esprit de modération Alexandre sonffroi't avec 
une patience invincible les injures qui le regardoient per- 
sonnellement. Il fut un jour cruellement insulté en pu- 
blic par une troupe d'éiudians licencieux, excités par aa 
concurrent jaloux de sa réputation. Il souffrit sans se platn* 
dre et sans marquer la moindre émotion • .... 

Far une suite de son attachement pour la :;rérité il 
refusa de signer, à la réquisition d'un Prélat t un oertifi* 
cat , dont l'énoncé étoit ^susceptible d'un fanx sens . On 
exigeoit cette signature pour favoriser l'élévation d'un 
personnage à une haute dignité . Des personnes très respe- 
ctables n'a voient pas fait difficulté designer, croyant sau* 
▼er- la vérité de leur témoignage par l'interprétation, qu'on 
poUvoit donner A l'ambiguïté des termes . Alexandre foi 
pins acropnlenx , et on ne put. obtenir sa signature que 
lorsqu'on eàt dressé le certificat de manière qu'il put s'as^ 
SOrer que son témoignage n'étoit rendu qu'à la vérité. 

Tant d'excellentes qualités lut attirèrent toute la con- 
fiance de l'Evêque de Pavie, qui le fit Examinateur Sy- 
nodal , le nomma son Théologien, et voulut l'avoir avec 
lui dans le coars de ses visites < H le chargea en i565. 
des Conférences des eaa.de coosetence pour l'instmctioa 
de son Clergé. Alexandre en informa le Général par une 

lettfe où U du » '^n'il «voit résoia à» «oivie l'ordre de Sa- 
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T«iiare1e , 4{ut loi fWYoiuoit taccinct et sûr , àaifmft 
tont le» «entimeiis de S.TliOiiMt. Gompie les eiemplairee 
de ce livre écoieiic fort rares, il eoogea à le faire rcim» 
primer , ea y ajootaat les censures portées par le Gooci- 
Je de Trente, no traité du mariage, un recueil do ^es 
propres décisions , et cnfia le Gatlifechisme des Ordinands 
et des Coafesseors . Il déninnda au Supérieur la permis- 
sion de faire imprimer ces additions, ensuite des instan« 
ces réitérés qui Ini ea foreat faites ; senluitaet aèaniiiiiiat 
t|iic aon nom n'y parut point, quoique, dit^il, tpuaidjû 
vmtdreù tirer vanité ée cet ouvrage , je sens que c'est 
irnp peu de chosê pour en espérer la moindre ombre de 
gloire . 

Cependant le grand S.Charles vcnoit d'être pourvu 
de l'Archevêché de Milan . Malgré son empressement à se 
rendre dans son Diocèse, les besoins de TEglisc Univer- 
selle et ks ordres du Pape le retenoient encore à Rome. 
Mais il eut soio d'envoyer an plotèt Nicolas Ormaoette* 
Prélat d*ttn rare mérite» en qnalitè de grand Vicaire ,-poar 
Réparer les voies à la réformation qu'il méditoit. Orma» 
nette convoqua le Synode, et y invita le B. Alexandre, 
voulant profiter des lainières d'un homme qui s'étoit ae- 
■quis une si haute répHtaiion par les services qu'il ae ces- 
soic de rendre i l'Eglise et i l'Evèque de Pavie . 

Bicmèt après S. Charles vint lai même à Milan pour- 
y tenir son preaner Concile Provincial • il n'oublia pas 
Alexandre entre les grands hommes qii*îl y appella et 
^'il consulta sur les matières importantes qui dévoient 
s'y traiter. Le B. y assista en qualité de Théologien , et 
dressa quelque chapitre du Concile . C'est sans doute un 
des traits les plus glorieux de la vie du Serviteur de Dieu 
d'avoir eu quelque part à ces réglémens pleins de sages- 
se^ <|ai ont rendu les Conciles Provinciaux de Milan si 
Célèbres dans tonte l'EgUse . S«Ghar1ea conçnt nne^i kaa* 
te eetime de la capacité d'Alexandre qn'ir sobbaiu déa 
lors le retenir à Milans nais il ae pntlé refuser aux prié* 
res du Marquis Dominique Sanli son pére , qui a'étant 
déchargé de.sea.eoiploia, s'^tt xetiré a.Favie ^ponr se 
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mettre sous la direction spirituelle de sou fils . Le P. Bé- 
sozzi Général de la Congrégation , à qui le Marquis avoit 
écrit pour le retour d'Alexandre à Pavie , lui répoaJit 
qu'il pouvoit le lui laisser jusqu'à la tenue du Cliapitre 
prochain, mais que passé ce terme, il ne répondoit de 
rien . ^ 
Alexandre passa encore deux ans à Pavie dans cette 
variété d'emplois et d'occupations que nous venons de dé- 
tailler. Il est étonnant qu'un seul homme ait pù faire tant 
de choses, et les faire si bien. Mji« l'esprit d'ordre fa- 
cilite tout , et l'attention à éviter toute superfluité soit 
dans l'étude soit dans les affaires , fait gagner bien du 
tems . 

C H A P I T R E IX. 

Alexandre est chl Général de sa Congres^ation • 

Sa conduite dans le Gouvernement, n 

Alu mois d'Avril 1567. les Barnabites assemblcrent 
leur Chapitre pour l'élection du Général . Alexandre y as- 
sista comme député du Collège de Pavie. Nommé Prési- 
dent du Chapitre, il se consola de cette distinction pas- 
sagère par la pensée qu'elle ne devoit durer que peu de 
jours. Bientôt les vœux se réunirent en sa faveur, et il 
fut élu Général à l'âge de trente deux ans. Il en futfrap* 
pé d'autant plus vivement, qu'il ne lui étoit pas même 
venu dans l'idée qu'on pût son2;er à lui . Il représenta 
son insuffisance avec toute la force que lui inspiroit le 
profond sentiment qu'il avoit de son indignité ; mais il 
fallut céder. La violence que lui causa ce sacrifice parât 
dans l'émotion avec laquelle il sortit de l'assemblée pour 
aller répandre ses larmes aux pieds des autels . 

Sa conduite dans le gouvernement justifia la sincéri- 
té de son humble résistance. Loin d'affecter cet esprit de 
hauteur que l'Evangile réprouve dans ses ministres, il tâ- 
cha de se rendre le modèle de ceux qu'il devoit condui- 
re . Non seulement il ae relâcha riea de son exactitude à 
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observer Ki règle , il aii^meata encore la risçnéiir de ses 
jeunes et de ses austérités , et s'attacha avec une nouvel- 
le ferveur X toutes les pratiques de la pauvreté et de la 
mortîficâtioii rëligveiue • Jamais il oe voulut permt ttre qii*ioii 
le servit à la chambre ; il aervoit lui aiième les aotres , et 
se faisoit un plaisir d'aider les domestiques dans les foa* 
ctions les plus pénibles ; aimant à s'occuper du travail 
des mains si conforme A la nature et i la première desti- 
nation de l'homme, et si fort recommande par les saints 
Fondateurs des Ordres Monastiques , Il ne négligea rien 
pour procurer toute sorte d'assistaacc et de soulagemeat 
aux vieillards et aux infirmes; et il les servoit avec. une 
patience et une afFeciion , qui roarqooient bien que la cha- 
rité ne trouve rien de dur ni de rebutant dans le service 
du prochain . ' ' ' 

La purctr (le sa vie faisoit respecter sa verdi, et il 
la rendoit aimable par sa douceur. Il n'usoit de ri2;ueur 
qu'à la dernière extrémité , et toujours malgré lui . Il di- 
soit que c'est par l'amour > et non par la crainte^ qu'on 
doit conduire les personnel qui ont de l'édncation'et des 
semimens* Quand il falloit . corriger quelqn-un. il le pre- 
noit en particulier, et après Int avoir'marqué Tesiime 
qu'il fiiisoit de ses bonnes qualités , il tomboit insensible* 
ment sur le défaut qu'il avoit à lui reprorlier , et l'enlior- 
toit à l'amendement par les motifs les plus ripnhîes de 
le toucher . Ces sortes de remontrances où le zèle se mon- 
troit sans amertume et avec toute la tendresse d'un pérc , 
nanquoient rareàieat de produire jeor* eSSitt . II résistoit 
avec fermeté aux Religieux, qai chercboient à s'antori-* 
aer de la protection des grands pour introduire des telà> 
diemens dans la discipline . 

Il dressa les Constitutions des Novice*! , et mît on vi- 
gueur le règlement des études qu'il avoit fait autrefois par 
ordre des Supérieurs , et qui n'a besoin que d'être biea 
observé pour former de grands hommes ■ Il veilloit avec 
une scrnpnlease attention sur le choix, et snr la coudai* 
te des jeunes gens qu'on admettoit dans l'Ordre, persoa* 
dé que c'est de k boaae ou mwviûse édocatio» qa'eo 
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leur donne,' que dépend en grande partie la conservation 
oa le dépérissement de toute société . Il airnoit à s'entre- 
tenir faniiliérement avec eux, et ne dédaignoit pas de 
prendre part à lenrt «moflement • Par ce moyeo il les 
coDBoiisoît mieux » il gagooit leor aaaonr et lear confiao- 
ce> et s'en servoit avantageaaement poor leor Inspirer le 
goîu de l'étnde et de la piété . 

Il disoit qu'il pouvoit dispensef pour nn pins grand 
bien de toutes les autres observances de la régie 1 maia 
non de la prière qui est la nourriture de Tame . 

Il avoit un grand zèle pour la maison du Seigneur , 
et poar toot ce qui regarde la décence du culte . Il enri* 
chit et oroa l'Eglise de S. Barnab6.il fit faire le maître 
Antel qoi fat consacré par S. Chartes , et y plaça le pré- 
cieux Reliquaire que ée Saint Cardinal avoit reçu du Pa- 
pe Pie IV. son oncle , et dont il fit présent an Bienheu- 
reux . Pour perpétuer le souvenir et la reconnoissance d'un 
don si cher a tout l'Ordre , on y a joioi cette courte ia* 
scription : 

SACRVMt 
PIMVPMAX- 

AC D CAROLI 

DONUM 

Il introduisît l'usn^e du Bréviaire et du Missel réfor- 
mes par S. Pie V., et confirma ce que les Fondateurs 
avoient établi touchant Tuniformité delà Psalmodie, vou* 
lant à l'exemple de S. Athaoase et de S. Isidore , qu'on 
récitât rOfiice sans chant, mais d'une voix hante, distin- 
cte , articulée , et avec les panses conTcnables . Il ne pon- 
Toit souffrir dans les Eglises ces musiques profanes qui 
font retentir dans le Sanctuaire les accords du Théâtre , 
et qui sont plus propres à distraire les fidèles qu'à leur 
inspirer des sentimens de piété et de componction . 

Il recomroandoit soigneusement à ceux qoi étoient 
chargés de l'administration du Sacrement de Pénitence , 
d'attirer les pénitens par la douceur , mais sans s'écarter des . 
régies iodispensablement établies pour les disposer â la 
erace de la réconctliatioii • La conduite des confesseurs 

Tpm. XXt IL 
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répondit si biea à ses pieuses intentions , qu'il étoit pas- 
sé en proverbe qu'il ne falloit pas aller à confesse à 
S. Barnabé (^aaad on ne vouloic pas se convertir sincère* 
iiieoe« 

L'ordre et la régnlurîtè qui règooieat daa» celte Egli* 
ee, le choix et la distrlbntion des orneiaeiit, le propre- 
té des Yaies sacrés , la dignité des cérémonies , Tassidui* 
tè des ministres, la gravité de leur maintien , tout annon» 
coit la présence du Dieu vivant dans son temple, et fai- 
soit respecter la majesté du lieu Saint. S. Charles eut tou- 
jours une dévotion particulière à l'Eglise de S. Barnabé , 
et il recommaadoit aux Prétata qui veooieot le voit , de 
la visiter et de rexamioer aotgoeaseineot conmieaQe mo< 
dèle de la décence et de la propreté cooveoable aux E^i* 
ses» 

CUAPITR£ X. 

Avantages que le B, procure à son Ordre, 
Sa prudence et son désintéressement 
dans V administration • 

T . 

jLj Ordre des Humiliés , qui avoit autrefois édi&é 
l'Eglise par sa ferveur et sa régnlarité , et qu'on prétend 
même avoir rendu un service important à la société, en 
introduisant dans la Lombardie les manufactures de laine 
et des étonffes d'or et de soie , étoit tombé au seizième 
aièele daûs an affireax relàchemeat • Cet Ordre étoit com* 
posé de 94. maiaoaa aons le oom de Prév6tét9 riches de 
plus de 3o. m. écns d'or de revenn , et comptoit i peine 
j6o. profés . Les Prévôts vivoient dans le luxe et dans 
les plaisirs , les inférieurs sans discipline et sans freia se 
livroient à la crapule et à la débauche . 

L'un de ces Humiliés nommé Louis Bascapé , d'une 
■oble et aocienne fanoille de Milan , fat touché de cette 
effro^iable licence, et conçut, quoique fort }eooe, le des* 
sein d'établir quelque sorte de régnlarité dans la mslsoo 
de S*Jacq«ei de Grémôae^ oft il faisoit ta résidence. Il 
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Si pour ce sujet plusieurs voyages à Milan, et eut oc- 
casion de connoUre tes Réiigieux de S. Bernabé • Il de« 
maiid» an Vett.P.Iiiorigia,]'uii des Fondaienrs» deax de 

ses Refigieax pour l'aider dans i'exécnlion de son des* 
scia. Les deux Barnabites lui furent accordés , et ils 
réussirent par leurs discours et par leurs exemples à ga- 
gner quelques sujets de cette Communauté , qui commen- 
cèrent à mener une vie plus édifiante et plus conforme 
à la sainteté de lenr état. Ceux que la réforme ailarnaa, 
se retirèrent, et fnrent' remplacés par no petit nombre 
d'antres profés qui vbuloient suivre Tesprit de lenr vo* 
cation. Ainsi Tancienne régularité fat en partie rétablie 
dans cette Prévôté » qui fnt dés-iors appeliée la maison 
de l'observance . 

Tel étoii i'etat des Humiliés lorsque S. Cliarles , Pro- 
tecteur de cet Ordre , entreprit avec son zôlc ordinaire 
d'y iotrodaire la réforme. Il convoqoa le Chapitre à Cré- 
m6ne , fit élire Général Louis Bascapé , et publia des rè- 
glemens pleins de sagesse , que Tinvincible obstination 
des Prévôts rendit inutiles. Le S. Archevêque ne se re- 
buta pas , et entre les moyens de réforme que sa chari- 
té lui suggéroit , il conçut le projet de réunir les Hu-» 
miliès aux Barnabites . On voit par ses lettres , qu'il avoit 
deux objets eu vue dans cette réunion , l'un de réforoier 
les premiers^ Tautte dé fournir aux seconds les moyens 
d'étendre leur Institut, dont il croyoit que la dilatation se- 
roit utile à l'Eglise. Âprés avoir pesé les différentes ma- 
nières dont l'union ponvoît s'exécuter , il s'étoit enfin 
déterminé à faire ensorte que l'Ordre des TTuniilit s fut 
conservé quant aux points substantiels de la ré2,Ie : que les 
Barnabites en prénant le gouvernement joignissent le ti- 
tre d'Humiliés à celui des Clcics Réguliers de S. Paul , 
et qtae leur Institut subsistât comme auparavant daos 
tout ce qui étoit de la substance et de Tiategrîté de leurs 
Constitutions . Pie V. goûta ce projet , et parut en 
aonbaiter l'exécution . Cependant le Bienheureux actuel- 
lement Général et les Anciens de S.Barnabé craignirent 
qu'un tel mélange ne. .portât dans l'Ordre un levain d'ia* 
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fection capable d*eo altém la pureté • Mail eommé Itf 
Pape et S. Charlet avoient également à cmnr Toiiioii » 
Alexandre snt allier diias une conjoncture si délicate toot 
devoir de justice à l'égard des preiniere Pasteurs, et de 
sa propre Congrégation. Consulté par son Archevêque, 
il lui exposa sincèrement les nioyf'iis qu'il croyoit les plus 
propres pour elfectner l'nnion , si on la vouloit absolu- 
ment, et en même lems il lui représenta toutes les cou* 
sèqneocea qu'il avoit lien de craindre poor son Inititat* 
S. Charles pteinemeot aatisfait de set raisona écrivit le 
aS* Janvier 1570. à son agent en Cour de Rome, de se 
désister de tonte nltérieure poursuite au sujet de l'union, 
aliénant et approuvant les raisons de la répugnance des 
Keligieux de S. Barnabé , fondées 1. Sur les embarras que 
l'union cntraincroiL après elle . 2. Sur l'impossibilité où se 
trouveroient les Barnabites de contenir les Humiliés qui 
leura étoient Supérienra en nombre. 3. Sur le dérange- 
ment que runion causeroit dans l'esprit et le ayatéme 
de leur institution • Cette conduite du Bienheureux fit écla* 
ter la pureté de son désintéressement , et montra le pen 
de C38 qu'il fnisoit des plus grands avantages temporels 
an prix du bien spirituel de sa Cono;rcgation , en refusant 
une ofire qui la mettoit en possession de 94. grandes mai- 
sons, et de 3o. m. écus d'or de revenu. 

Cependant la Ville de Crémône édifiée de» exemples 
des Barnabitea , dont les nus avoient vèço avec les Hu- 
niiliés* les autres dirigeoient en qualité de Confesseurs 
le Monastère des Angéliques de S. Marthe , souhaitoit la 
fondation d'une maison de cet Institut. S.Charles toujours 
plein d'affection pour le Bienheureux et pour la Congré- 
gation dont il a été le Bienfaiteur et le Père , saisit avec 
joie cette occasion de l'introduire dans la Prévôté des Hu- 
miliés dfe S. Jacquet de Crém6ne . Louia Bascapé leur der* 
Ater Général obtint, après l'extinction de cet Ordre» la 
permission de se retirer ohcx les Barnabites > en retenant 
son premier habit. Il vécut parmi eux d'une manière très 
édifiante jusq'à sa mort arrivée en i5nr.Le3 Barnabites 
obtioicitt par la mène yoye une aitue Prévôté dansla Yil*. 
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le de Monza , célèbre par les Reliqaes et les précieuse» 
antiquités que Voa y coaserve, et par la couroaae de fer 
avec laquelle on conroaMit antrefoU leë Roif ' d'Italie . 

Le BieDheareox entra aatsi co traité ponv les fooda-* 
tions de Verceil, de Casai Capitale 4a- Moatferrat,et de Ro- 
me. Sa promotion â 1-Episcopat ne lai permit pas d*y mettre 
la dernière main . La première ouverture poar Verceil fut 
faite par le Cardinal Guy Ferro Evêque de cette Ville, qui 
assista au premier Coiicile Provincial de Milan , et y reçut 
le bonnet des mains de S. Charles. Il connut dans ce Coa^ 
cile le B* Alexandre ét l'estima toajoars; mais l'ëublisffr-) 
ment n'eut lien quotas M.'Boaomi son mei^senr 4 

La fondation duTlollég^ de Casai fnt une miiie de'I'af- 
fectîon qu'un jeune Seigneur de cette Ville, nommé An' 
toine Marie de l'illustre famille De la Valle , avoit conra 
pour les Clercs RéguHers de S. Paul . Il éloit 61» de Ro- 
land De la Valle Président du Sénat de Casai, connu des- 
Juriscoosuites par différens ouvrage» dont on a fait pla<^ 
aieors éditions en Italie , en France , et en Allemagne » 
Antoine Marie étoît âgé de trente ans lorsqu'il te préieo- 
ta au Bienheiucux pour être reçn dant la Conn;régntioo, 
Comme il pouvoit disposer de deux cens écus d'ordere* 
venu, il résolut de les employer A la Fondation d*une mai- 
son de son Ordre dans sa Patrie. Son père lui donrta tou- 
te sorte d'assistance et de secours pour l'exécution de soi» 
dessein ; et S. Charles recommanda cet établissement aa 
Poe de Blaotooe par nae lettre très' honorable aax ao»« 
veanx Rèligienx. 

La maisons des Sauli partagée en plusieurs branche» 
possé^t^ott en commun le droit de patronage de la magni- 
fique Eglise, et de l'insigne Collégiale dite des Sauli, 
où de Carignan dans la Ville de Gènes . Le Bienheureux 
sonhaitoit y introduire les Barnabites , et quelques un» 
des Seignenra de la femille s'y portoient avec empresse^ 
ment • Les écrivains de la yle d'Alexandre racontent qu'il 
fit un voyage à Gènes pottr traiter cette siflhive ; maû que' 
leii conditions proposées par les Santi n'étant pas de ge&t 
des ANiftans » il ae pas i piopot de W aoccf«ei. 
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quoiqu'il e&t fort wri^ de conclure le traité > «t qu'i 1 pùC 

le faire de ta propre eatorité. 

. Il faut que cette négotlatioa ait changé de face ea 
diffèrens teoM* Sur le W da Généralat du Bienhenreiix » 
et vers le tems de sr» promotîoa à l'Epiacopat , les prin- 
cipales difficultés venoieot de Dominique SauU son père, 
dont il ne put vaincre la répujinance à confier cette Egli- 
se à un Corps de Réguliers. C'est ce que le B. écri?it de 
Céaes lors de son passage en cette Ville ponr se reodr* 
CD Corse • Il écrivit encore six ans après an Général pour 
l'engager à réprendre le traité ; maie ce fnt aane eâfet . 

mea ne coûta plus an Bienheiyyx dans Pesef cice de 
sa charge que la triste nécessité devoir soutenir un 
procès contre les poursuites d'un Ecclésiastique , qui pré- 
tendoit dépouiller la Congrégation de la Prévôté de S. B ir« 
jiabé> doat elle jouissoit depuis viagtdcux ans. Cet £c« 
clésiasiique , dont la charité nous oblige de taire le nom » 
avoit en cette Prév6té en commende,et Tavoit cédée ans 
Clercs Réguliers de S. Paul sons le goQTernement dn Vén. 
Mbrigia> en conserveat le titre et lesrevennsda bénéfice 
sa vie naturelle durant . La cession avoit été autorisée pat 
une Bulle de Paul III. du ar.Aout 1545. L'Ecclésiasti- 
que pourvu d'un Canonicat songeât dans la suite à pour- 
voir un sien frère , qui étoit entré dans la Clèricature . 
Il chercha des prétextes pour revenir de la cession qu'il 
avoit faite, et réùgna par nn nonvel ad». cette Prévôté 
en Cavcor de son frère . Il impétra par subreption ime 
Bnlte favorable, et intenta aussitôt un procès à la Coa<^ 
gr^^tion . Alexandre qui étoit Général , se vit donc obli- 
gé de plaider ponr la conservation d'un droit fondé snr 
la justice et la vérité . Il recommanda sa cause au Sei- 
gneur, et ordonna des prières communes dans tout l'Or* 
dre . Mais la chiéane n'entra point dans son cœur , et les 
embarras dn procès ne purent ai altérer la paix de soa 
esprit, ni rallentir sa charité envers sa partie dont la 
fraude fut enfin dévoilée. II s'employa ponr lui épargner 
le châtiment dont elle étoit menacée, avec plus d'ardeur 
eocore <|a'U A'ea «voit fait paroUre pour le soatien de sa 
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cause. S.Charîes s'intéressa vivement en cette affaire- Il 
en écrivit à Nicolas Ormanette aoa agent en Cour de 
Rome en cet termes i Fous- n'ignorez pas les grands biens 
que /e» Pères de S,£arnabé font dans cette Ville , ce 
combien je les afecUonne et les protège poar Vinnocen* 
ce de leur vie et la sainteté de leurs exercices , Et après 
avoir recommandé leur cause, il ajoute: Je ne saurais 
recevoir un plus grand service de votre part , ni de la 
par{ de Sa Sainteté une plus grande marque de faveur , 
ni une assistance plus (Ùsirable dans le gouvernement 
de mon Diocèse, 

G H A P I T R £ XL 

Suite du Géncrnlat d' Alexandre. Ses travaux dans l'eXer^ 
cice du ministère Evangélique , Services 
qu'il rend à S. CharléS . ■ 

I>. soins du goavernemeoc n'empècherenl par Ate» 
xaodre de vaquer à tootes les foocttoos do ministèlre Ëc- 
clësiastiquc pendant les trois ans de son Cénëralat. II prè- 
choit les jours de fête, le matin à S. Barnabé , l'après mi- 
di à la Métropole, oiîi il expliquoit l'Ecriture Sainte . Oa 
couroit en foule à ses sermons. Les savants et les igno- 
rants y les grands et le penple y trouvoient une nourri- 
tare solide proportionnée à leor état et â leors bésoins . 
S. Charles soahattolt encore qu'il fit des leçons sifl^ les' 
Epttres de S. Pan] dans la Chapelle de son Palais. Aleiw . 
dre en conftra avec- ses assîstaas > et ceox-ci n'ayant pas' 
goûté la proposition , il ne crût pas devoir se chaîner 
d*aae fonction si honorable . 

La prédication d'Alexandre lui attira un concours 
prodigieux de pénitens . Il recevoit indifféremment et avec 
une égale charité les riches et les pauvres , n'envisageant 
dans les nns et diins les siatt^ avUé 'dH âmes rkchetées- 
par. le sang de JesoS' Christ. ]>s| Unàillée'les plnedistin^ 
gnèes de Milan se mirent sous sa- c6oddhe\ Il fbrma un 
(rand nombre d'èl^vei' â* U piélè » et l'on compfe eoir*'- 
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autres son neveu Alphonse Visconti , et Augustin Cusa* 
ni , qui furent depuis Cardinaux , Nicolas Sfondrati , qai 
fat Pape aooi le nom de Grégoire XIV^M. Bonomî l'aa 
des plus grands Evèqoea de l'Eglise de Verceil , qui dant 
Me lettrée te glorifioit de la qualité de fils spiritael da 
Bienheureux, le Prélat César Speziani , dont Muratori a 
imprimé des maximes rhoisiës de Politique à la fin de 
son traité de la Pliilosophie morale ; maximes qui peu- 
vent servir de régie et de modèle â ceux qui chargèf du 
maniement des afiEaires veulent s'en acquitter sagement et 
ehrétienoement • 

Il eut k direction de ploaienn Mooaatéres . Il réta* 
blît la régalarité dans celni de Sainte Marie Egyptienne. 
Il fut longtems Confesseur des Angéliques de S. Paul dont 
le nouvel Institut faisoft la gloire et l'ornement da Dio« 
cèse de Milan . 

Les travaux Apostoliques du Bienheureux fiuctifie- 
rent au centuple parmi ces pieuses vierges , qui ont con- 
servé jusqu'à ce joar l'esprit primitif de leor iostitntioa. 
Elles forent fondées pas Loaise Torelli Comtesse de Cna* 
Stella sous la direction du Yen. Antoine Marie Zacharie 
premier fondateur des Clercs Réguliers de S. Paul. 

Le B. contribua aussi pcr ses conseils et par ses soins 
à la réforme que S.Cliarle ôtablit en plusieurs autres mo- 
nastères de filles . Les Couvons ouverts à tout le mond 
donnoient lieu à des désordres scandaleux. Le S.Arche* 
¥èqne avoit- résoln d'y établir une dAtnre semblable a 
c^ll^ des. Angélique» , qni étoit fort resserrée . Xes Bé« 
ligieqses . fureat allarméest et comme elles avoient des 
paissans adhérens , elles excitèrent nne violente tempête 
contre le saint Prélat . Le Duc d'Albuquerque Gouver- 
neur de Milan le fit prier de modérer son zèle. Le Saint 
se trouva dans une grande perplexité , craignant t-f^alrment 
ou d'avilir son autorité en cédant mal à propos , où d'excl- 
^r de ^onveaax 'troubles . II consulta le Bienheareox ^ 
qja'ili Jqj. Képolpdit tioe si les .RtQligieuses persistoient dans 
liinrr.fti6À^èîssance , il falloit tenir; ferme et prendre* des 
inmwireii.ppnf l^ ifiiire^ .^béiri maitqit^' si 'elles se Imon* 
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iroicnt disposées à la soamissioa , il ponvoit user de con- 
desceaddoce , et se contenter d'une clôture exacte sans l'e- 
xiger aussi rigoaircflM qae celle des Angéliques . Ce sage 
tcmpéranieiit ramena la tranquillité. Les Religieases toa- 
chies de Tindalgeace de l'Archevêque slmmiliéreot , et 
obéirent. La clôture fut établie et le scandale cessa. 

En i568. S. Charles fit un voyage à Mantoae d'ordre 
de Pie V. pour une affaire de la plus hante importance 
concernant la Religion et In foi . Les Historiens parlent 
de cette commission qni eut le plus heureux succès , com- 
me d*ao des traits les plas mémorables de la yie du S.Car- 
diiial . Pendant le séjour qu'il fit dans cette Ville , il roa* 
Int profiter de quelques jours de relâche que lui laissè- 
rent ses occupations pour les consacrer à la retraite , et 
s'y disposer à une confession générale . Il écrivit à S.Bar- 
nabé à fin qu'on lui envoyât un Directeur. Alexandre fut 
destiné pour cette œuvre, dont il n'y ayoit qu'un saint, 
pour ainsi dire , qui pût s'acquitter <lignement envers un 
autre Saint. S. Charles reconnut toute sa vie comme un 
trait de la miséricorde infinie de Dien la grâce qu'il loi 
avoit laite de lui ménager ce tems de propitiatioo pour 
jie s'occuper que de son salut. La bénMic'tion que Dieu 
répandit sur ce saint exercice se manifesta par un accrois- 
sement sensible de ferveur dans toute la cotuluite du pieujc 
Archevêque , Sa vie devint plus intérieure et plus au- 
stère • Il retrancha plus sévèrement que jamais de sa 
table ét de son cfortège tout ce qn' ih alloit au delà du 
simple nécéssaire > et il renouvelle par l'avis dn Bion> 
heureux la généreuse résolution d'épargner beaucoup sur 
ses besoins ponr fournir plus abondamment â ceux dès 
pauvres • 

Alexandre lui conseilla encore de se ménager quel- 
ques jours de retraite tous les six mois afin de se recueil- 
lir de l'agitation des affaires, et d'affermir l'union de son 
esprit avec Dieu . S. Charles pre&ta aussi des lumières dn 
Bienheureux au sujet de l'affaire qui Pavoit appelléè IVfan- 
toue, et le chargea en k renvoyant â Milan de qnclqués 
instructions rélatives- au gouverne ment de aon Diocéaé. 

Tom. XX* L 
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Le Bienheureux i>e trouva au Synode de cette aonèe, et 

assista l'aaaèe saivaate aa second Concile Provincial . 

Ce fot au mois d'Octobre de la même année 1^69. 
qa*éc1ata la sacrilège conspiration dea Hnmiliét contre la 
vie de S. Charles par un attentat , qai remplit d*effroi et 
d'admiration Milan, Rome, l'Italie , et toute la Chrétien- 
té . Le scélérat qui prêta sa main à Texécution du for- 
fait, s'étoit déguisé en séculier, et s'étant glissé dans la 
chapelle du Palais où S. Charles avoic coutume de faire 
la prière du soir en commun, il tira sur lui une arque-^ 
boie chargée de pluticnrt balles. Le SainI atteint ans ver- 
tèbres 9 sentit one impression qni Ini fie craindre d'être 
blessé à mort , et il fit à Dicn le sacrifice de sa vie . Les 
balles dévoient naturellement le percer; mais la providen- 
ce du Toiit-puîssant veilloit sur ses jours , et la violence 
du coup meurtrier s'arrêta subitement au point marqué 
dans les Décrets éternels de celui qui a dit à la mer : Tu 
viendras jusqu'ici , et tu n'iras pas plus loin , et ici tu bri- 
seras tes fiots corroueés • On trouva le rocbet dn Saiafc 
noirci par one balle qni l'avott atteint sans pénétrer ploa 
avant» tandis qu'une antre balle entra de denz doigts daot 
Tépaissear d'une planche qui ètoit tout près. L*énormitè 
de l'attentat, le miracle de la préservation si solennelle- 
ment, si publiquement reconnu et attesté, pénétra les fi- 
dèles . Tous les corps vinrent féliciter leur Archevêque, 
et Ton fie des prières publiques en action de grâces . 

Le Bienbenrenx n'étoit pas en ville ce )onr là ; mais 
ayant appris ce <{ni venolc de se passer» il revint iMi» 
lan , et se rendit aussitôt Su Palais de l'Arcbevèqne» Le 
Saint assistoit à une Congrégation quand on lui annosçn 
l'arrivée d'Alexandre: il se levé sur le champ , va au de- 
vant de lui , le prend en particulier , et lui racconte l'ac- 
cident qui venoit de lui arriver , et lui demande quel 
fruit il en devoit tirer pour si sanctification . Le Bienheu- 
lenz ne craignit pas de lui dtre« qne c*éCoit une occasion 
de s'bnmilier profondément devant Dien , en considérant 
si ce n'étoit point pour quelque faute secrète qne Dien 
cfhc permis jcai ntientat , pour Ini servir d'avertÎMeineal ; 
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qu'il devoit bien examiner sa conscience, et voir s'il eût 
été en état de paroUre au jugement de Dieu, au cas que 
sa miséricorde infinie n'eût suspendu l'effet du coup. Tel- 
les forent les paroles qne l'Espiit de Dien mit dans la bou- 
che de sonservitear . S. Charles lesgoota parce ijn'Uétolt 
digne de les entendre , et il se retira quelque tems après 
â la Chartreuse de Carignan pour les méditer dans lare* 
traite et le silence . 

Le Saint Cardinal avoit une entière confiance dans le 
Bienheureux ; il le chargea de quelques négotiations très 
délicates , même avec des Princes Souverains . Alexandre 
t'en acquitta de manière à mériter de plos en plus Testi- 
me de son Archevêque. C'est à cettev confiance sans bor-' 
aes que le public kst redëvablede la connoissance de plu- 
sieurs particularités très intéressantes de la vie du Saint, 
que le Bienheureux communiqua au Vén. Charles Basca- 
pé son confrère, depuis Evè<|ue de Novare, et que ce- 
lui-ci a insérés dans l'excellente histoire qu'il publia le 
premier de la vie de S. Charles ; histoire que les connois- 
seurs ne craignent pas de compare! à tout Ce qu'il y a de 
plus parfidt en ce genre > même dans rantîqnitè • 

CHAPITRE XII. 

Promotion (T Alexandre à VEvéché 
d'Alérie en Corse, 

Le Saint Pontife Pie V.si recômmandable par la 
^ grandeur de son zélé et de tes entreprises » ayoit formé 

le glorieux dessein de tirer de tous les Ordres Religieux 
des Missionaircs remplis de l'esprit Apostolique , et de les 
envoyer par toute la terre porter la lumière de l'EvangL 
le aux nations infidèles - Il fit demander aux Clercs Régu- 
liers de S. Paul la liste des sujets qu*il croyoit les plus 
propres pour une si haute destination. Alexandre fit la 
réponse en qualité de Général • Le nom du Bienheureux 
réveilla dans le Saint Pontife le souvenir d'un homme 
qu'il àvoit autrefois comin lorsqu'il fréqnentoit les Go» 
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férences de S. Barnabe. Dans le même tems l'image da 
triste état où étoit réduite l'Eglise d'Alérie , B'oilrit à soa 
esprit j et il jugea qa'Alexandre étoit le Pasiear dettioè 
par la Provideoce poor résntciter les foiblet restes d*an 
Christiaoisme expirant dans cette indigente contrée de la 
Chrétienté. Il fit aussitôt parvenir à S. Charles par le Car- 
dioal Alexandrin l'ordre de prendre les informations ac- 
coutnniécs. S. Charles reçut la lettre le 23. Décembre 1569., 
et la notifia au Bienheureux et aux anciens de la maison . 
Ils se jetèrent à ses pieds, le suppliant effîcaceoieut de vou- 
loir employer tout son crédit pour détonraer le S. Père 
de cette rèsointion . S. Charles ne put se refuser à leurs 
prières, et écrivit la lettre suivante à Nicolas Ormanette, 
J'ai notifié au Prévôt de S. BaVnabé la résolution 

de Sa Sainteté de lui confier l'Eglise ci'Aléric.II a d'abord 
„ allégué son insuffisance par riuniible sentiment qu'il a 

de lui même \ mais je n'ai pas voulu lui passer cette 

raison , coanoissant trop bien les qualités qui l'eu ren- 
^ dent digne. Ainsi j*ai travaillé sans délai à instruire !• 
„ procès, etàejiècntèr ce que M. le Cardinal Alexandrin 

m'a enjoint de la part de Sa Sainteté • J'enverrai le tout 
M l'ordinaire prochain avec les informations que j'aurai 

pn me procurer de l'état de cette Eglise. Cependant je 
9, ne puis ni 'empêcher de mettre sous les yonx de S. Sain- 

teté la grande peine que cette nouvelle a causé aux an- 

ciens de la maison , lorsque je la leur ui annoncée, lis 
», disent , que réloignement d*Alexindre ne pent être que 
ft très préjudiciable i leur Congrégation , dont il est Tor- 
f, nement et l'appui par ses lamières et par la 'prudence 
M de son gouvernement. Et i dire mi ils n*ont personne 
„ aujourd'huy qai l'égale en savoir , ni môme qui soit 
„ aussi propre au gouvernement, les vieux n'étant plus 
„ en état d'en soutenir les fatigues, et les jeunes n'ayant 
„ pas encore assez de maturité . Ils craignent aussi que 
M rèlévation d'un de leurs sujets à la dignité Episcopale , 

ne porte atteinte à l'esprit d'humilité et d'abaissement 
» dans lequel cet Ordre est né et s'est maintenu jusqu'à 
9» ce jour i et ils m'ont prié de faiié pirvenis an S. Pé^ 
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„ re leur craîote et leari allarmes. De mon coté je iie 
„ dois pA8 oublier le dommage ooivertel que va causer 
„ à fetle Ville la perie d'oa homme qui loi est utile en 
f, tant des différentes mani^ret par la prédication , par le 
,y ministère de la pénitence et autres bonnes œuvres , par 
„ les pieux et bons offices quM ne cesse de rendre à tout 
„ le monde, et par la prudence de ses conseils dont je 
„ fais un usage presque coiuinuel. Si après toutes ces re- 
„ présentations le S» Pére juge qa*il doive rendre des plus 

grandi services aa Seigneur dans sa nouvelle vocation, 
^ il est enfant d'obéissance , et quoique il souhaite vive* 
,9 ment que S. Sainteté le laisse dans nne Congrègatioa 

oCl il a vécu dix neuf ans en paix, il est piêt à se char- 
99 l^cr croix qu'elle voudra lui imposer . Je ne vou- 

drois pas d'ailleurs servir d'instrument pour empêcher 
,f le bien qu'il ne mauquera pas de faire dans cette Isle, 

qui a, je crois, bien besoin d'nn homme tel que lui.,. 
En même tems les Réligieux de S* Barnabé adressè- 
rent leurs plus vives instances au Cardinal Jean Antoine 
Serbellooi lenr Protecteur, pour le porter à joindre sea 
bons offices à ceux de lenr Arcliévêque, à fia de retenir 
Alexandre dans la Congrégation ; mais il n'étoit plus tems . 
Le S. Pontife gnidé , comme il esta croire, par une in- 
spiration supérieure, crut devoir passer dans cette affaire 
sur les régies ordinaires , et sans attendre les informa- 
tions accoutumées » assembla le Consistoire pour préconi- 
ser Alexandre . On sug<^cra an Pape de mettre nne pen* 
sion sur cet Evêchè , dont le revenu étoit assez considè' 
rable. Le Pape refusa de le faire , disant , qu'il connois* 
soit Alexan Ire , et que les biens de l*£ghse ne ponvoient 
être en meilleurs mains . 

Cependant le Cardinal Serbelloni répondit en ces ter- 
nes anx Relieieux de S. Barnabé*. n pl<t au S. Père 
„ de confier l'Eglise d'Alérie à Dom Alexandre votre Pré* 

v6t. S* Sainteté jugeant que le savoir et la vertu de ce 

Beligicux n'exigeoient pas les informations qu'on a cou- 

tume de prendre pour les autres , l'a préconisé de son 
M propre mouvement , sans avoir fait part à qui que ce 
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soit de sa résolution , qui a été universellement appron* 
^ Yéè de tout !• ncrè Collège: de sorte que quand j'ajl 
„ reçu votre lettre, par laquelle voas m'expotee pei- 

,» ne qoe cette promotion vous fait , Taffaire étoit si avan* 
„ cée qu'il n'étoit pins possible d'en revenir . Je me se. 
rois fnit d'ailleurs un très grand scrupule de traverser 
le moins du monde une si sage élection, si convenable 
„ au mérite du sujet et aux besoins du troupeau qu'on lui 
confie : cependant je n' ai pas voulu laisser ignorer an 
ff S. Père ce qne vous m'écrives , soit pour vons mar-* 
,j qner mon attention à voas obliger en tont ce qui de- 
ys pend de moi , soit pour lui mieux faire connoitre les 
seutimens avec lesquels, uniquement occupés des cho- 
ses du Ciel , vous fuyez les honneurs et les dignités que 
les autres désirent et reciicrchent avec tant d'empressc- 
ment. Le Saint Père me répondit, comme je l'avois 
prévu, qu'il connoissoit Alexandre, que l'Eglise d' A lé- 
„ rie n*èxîg^it pas nn Pastenr moins actif, ni moins vt« 
„ gilant ; qn'il se complaisoit toujours pins de son choix* 
„ et qu'il ne vons restoit d*aotre parti à preodre qne ce« 
M Ini de la soumission : que votre Ordre ne manqoeroit 
pas de sujets pour le gouvernement , qu'Alcxnndre avoit 
j, travaillé assez longtems à Milan, et que cette vigne 
étant déjà si bien cultivée, il étoit juste qu' il en allât 
„ défricher une autre qui avoit un beaucoup plus grand 
,y besoin de ses travaux. Le Saint Fére ajouta, que vous 
„ ne devra pas Craindre de maqgner à l'édification qoe 
„ vous devez nn prochain , en acceptant des dignités Ec* 
clésiastiques , et qu'on ne puisse conserver et prêcher 
„ rhnmilité sous la mitre. Au contraire Sa Sainteté pen- 
„ se que c'est donner un bon exemple que de conférer 
„ les honneurs à ceux qui en sont dignes : que c'est un 
„ moyen d'exciter les autres à se leodte rccommandables 
par de bonnes csuvres, et que ces sortes d'honneurs, 
quoique très rèlevés , ne sont point incompatibles nvec 
„ l'humilité : qu'enfin le Seigneur ayant appelle Àlexan* 
t, dre par la voix de son Pontife, il doit se soumettre à 
„ sa vocation et se charger sans répugnance d'un fordean 
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*> paroU à la vérité pésaat, mais qai devient doux 
M ei léger quand on le porte avec la charité qui convient 
M â nn Pasteur . Ponr tous « mea Pères » vons deves voua 
réjouir de voir qne la laintetéde tos <Bnyrea,dè|à re* 
^ connue de tout le monde , commence à être attestée par 
„ des distinctions si honorables , et d*en recevoir le pre- 
„ mier témoignage de la part d'un Pontifie aassi Saint et 
„ aussi jaste . Vous devez vous remettre entre ses mains , 
„ et préférant le bien public au bien particulier , animer 
>, votre Supérieur à se charger de cette croix. De Ro« 
M me le aS. Février 1570. Le Cardinal de S« George Protê- 
M ctenr* 

Dana cet intervalle S. Charles s'étoit retiré avee le 

Bienheureux à la Chartreuse de C-^rignan , et ils y va- 
quoient ensemble à rexercice de la prière, lorsque le 
Saint reçut les dernières déterminations du ^ape tou- 
chant la promotion d'Alexandre . Celui-ci se soumit avec 
résignation, et joignit le mérite de l'obéissance i celui 
de llinmilitét avec laquelle il avoit tâché de se sonstrai« 
re à cette redoutable dignité . Il se prépara par la retrai* 
te à son sacre qni se fit dans la Métropole de Milan le 
12. Mars, jour de S. Grégoire le grand , par S. Charles as- 
sisté de Jérôme Ragazzoni Evêque de Bergame , et 
d'Hippolite De-Rossi Evêque de Pavie, Il paroit que la 
providence voulut se servir du ministère de S. Charles 
pour imposer les mains à son Serviteur, et lui commu* 
oiqner avec la grâce de Tordination le double esprit de 
lumière et de force qui faisoit le caractère du S. Arche- 
vêque. Celui-ci, qui uMgnoroit pas la pauvreté du Bien* 
heureux , lui fit présent des riches paremens qui avoient 
servi à cette auguste fonction . 

Xc plus grand empressement du Bienheureux après 
son sacre fut de se rendre à sa destination . Il prit avec 
lai trois religieux de son Ordre, P. Vincent Corte de Pa* 
lâe, D.Thomas Gambandi de Ferrare , et 0« Frasait 
Stanli de Bagnaaque dans le Dioeéae d'Albe , pour conti- 
nuer à vivre avec eux dans let exercices de la vie zégu* 
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Vïèrc , et avoii* de zélés coopérateurs dans l'œavre qu'il al« 

loit entreprendre . 

Il prit h roate*de Pavie, où soa père vivoic énco- 
re aceablè d'aooéas et d'iafirmités » ne a'occapaot que de 
rèternitè. Le Ténérable vieillard fat comme ranimé par 
les «entimens de sa tendresse à la vue d'an fils chéri , en 
qni les dons de la grâce èclatoient d'une manière si sen- 
sible . La joie de le révoir se confondant avec la d nilcur 
de le perdre , il ne put l'embrasser qu'en l'arrosant de ses 
larmes. Respectant en lui la sublimité da Sacerdoce dont 
il écoit revécu , il Yonloît baiser tes maina consacrées par 
la sainte onction , undis qu'Alexaodre cédant ans moa- 
▼eroens et ans devoirs les pins sacrés de la natore, soie- 
toit aux génonx de son pére en implorant sa bénédiction . 
Ils se virent ainsi pendant quelf^ues jours dans le même 
esprit qu^TApôtre snuhaitoit voir les Romains , c'est à 
dire pour se procurer une consolation réciproque clans Vu* 
nioQ de la foi et de la charité qui leur étoit commune . 

Après une entrevne si toncbaote Alexandre contiana 
aa ronte vers Gènes » oft le gros tems l'obligea de faire 
qoelque séjonr* Il le mit i profit ponr les intérêts de 
son Diocèse, en conférant avec les Ministres delaRëpn* 
blique . Ceux-ci furent si satisfaits de sa prudence et de 
ses manières , qu' il crurent devoir un remerciment par- 
ticulier au Pape pour avoir donné un si di<!;ne Pasteur 
à l'Eglise d'Alcrie . On voit par une de ses lettres, que 
rien ne Ini fot pins i cbarge que l'assnjettissement aux de- 
voirs de Cérémonie . Je passe ici mon tems > dit-il , à ren- 
dre et à recevoir des visites , et in talibus 9ita spiritus 
mei» Xe Doge et la Seigneurie espèrent de grandes cko* 
ses de ma destination en Corse . Dieu veuille qu*ils rK 
soient pas trompés dans leur attente. Il se prf'ta pour- 
tant à tQUs ces usages de convenance , qui sont bons qu ind 
ils sont modérés, et peuvent contribuer à entretenir l'a- 
mitîé et la charité • Malgré ces embarras il trouva enco- 
re dn tems d*exercer le ministère de la prédication , >nr* 
tont en deux Monastères où il avoit des parentes . 

Il profita dn premier tems favorable pour la oaviga- 
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tion , et tê mit en mer sur un Brigantin , les gro9 bâti- 
mens de la Rèpnblique étant alors en course contre les 
Gomires. Gomme il commeoçoU à s'éloigner du rivage, 
il fat joint par un petit bâtiment qui venoit Ini annon- 
cer qiâe ton pére étoit à l'extrémité , et aouhaitoit le voir 
encore une fois avant que de monrir . Le Prélat se mit 
en prière, et revenant comme d'une sorte d'extase, dit: 
Que la volonté de Dieu soit faite, continuons notre vo- 
yage. On sut depuis cju* inutilement seroit ii retourné en 
arriére , et que ton pére monrnt avant le retour même dd 
eonrier. Ils mirent trois fonrs à faire le trajet de Gènes 
A Iiîvonrne ; d*oà ils repartirent toat de sntCe ponr la Cor* 
te , oA. ils abordèrent les derniers jonrs d'Avril • Gomma 
ils en approchoient , ils se virent en danger de tomber 
entre les mains des barbaresques qui croisoient sar la cô- 
te . MaisDieu nous aida, dit le B. , en ce que les cor" 
soir es ayant aperçu devant nous quelques barques dtpé* 
ékeurs de emraU^ n'osérwt nous attaquer . L'équipage 
fot persuadé qneeette retraite des ii^éles étoit l'effètd'ii* 
ne protection partienliéro «ecordée «nx priéief son Ser* 
«ltenr« 



Fia dn premier Livre.* 



M 



90 



LIVRE SECOND 



CHAPITRE L 



État de VEgUse d^Jiérie . Travaux du Bienksàrêux 
■ danS' sa première Visite • San premier Synode . 



r^lérie sitnèe à deux railles de la mer sur la côte 
Orientale de l'Isle de Corse, fut autrefois une Ville ilo- 
rbeante* Oa ditqne Syllay conduisit vue Colonie de Bo> 
maittf ; et les Saratini y ècablirent le siège de leor do<* 
inination en Corse. Elle a eu des Evèqoes dés les premiers 
siècles. On tronve p^rmi les lettres de S. Gr^oire le 
grand des règîemens concernant cette Eglise, et une lettre 
adressée à Pierre Evèque d'Alérie . On voit par ces mo- 
nnmens qu'il y restoit encore des païens à convertir . Au 
tems de la promotion d'Alexandre cette Ville étoit bien 
déchae de son ancienne splendeor . La Corse ëtoit depuis 
long^ms le théâtre de sanglantes catastrophes. Les pen- 
pies dénués de toute culture $ nourris dans le tumulte des 
armes , vivoient dans nue estrème ignorancejetjoignoicat 
l'abrutissement à la férocité . 

Le Diocèse d'Alérie étoit le plus vaste de l'Isle, et 
celui qui rapportoit le plus grand revenu ; mais c'étoit 
aussi la Province , qni se ressentoit le plus des malheurs 
du tems . Il ne restoit d'Alérie que les masures de la Ca-' 
thédrale » et un Fort où Ton tenoit garnison . La maison 
Xpiscopale étoit minée , ayant servi de demeure peu d'an- 
nées auparavant an famenx Sampiero , ce guerrier redon- 
table et féroce qui fit tant d'actions de bravoure et de 
cruauté; et d'où est venue la maison d'Ornano qui adon- 
né des Maréchaux à la France . Tout était brûlé et sacca- 
gé ans eoTirons . Le Bienheureux ne pat trouver une seu- 
le maison eapable de log^ sa petite famille : il n'en tron* 
Ta pas même une qui eut deux chambres. 

Il y avoit plus de cent ans qu'aucun Evêque n'avoit 
lesidè dans It Diocèse . Le Clergé Cf oupissoit dans les dé* 
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sordres qu* entraine l'ignorance et l'oisiveté: point d'Ec- 
clésiastique , qui sût un peu de Latin . Les Eglisea à de- 
mi ruinées serTOient en quelques endroits de retraite aux 
animaax de la campagne j et partons elles étoient d'one 
îadécence qu'on ne peat exprimer. On n'y célébroitqne 
rarement les taints Mystères Ceux qui approehoient en* 
côre des Sacremens , ne le faisoienc qu'à Pâques , et on 
n'observoit ni fêles, ni jeûnes dans toute l'année. Les 
peuples i2,noroient jusqu'aux principaux mystères de la 
foi , et on trouvoit des vieillards qui n'avoicnt jamais fait 
le signe de la Croix. Des superstitions abominables, 
malheurenx reites da paganisme etduséjonr desSarasins 
iafectoïent le pays » et on y commeueit impunément lei 
pins grands crimes. 

Tel étoit Tètat de ce Diocèse lorsque le B. y aborda 
sur la fin d'Avril 1570. La nouvelle jusq' alors inouie de 
l'arrivée d'un Pasteur , la réputation de sainteté qui l'avoit 
précédé, réveillèrent dans ces peuples les sentimcns d'une 
religieuse vénération pour un ministère qu'ils ne conoois- 
loTent presque plus que de nom • Il se rassembla de tous 
les «avirons une troupe d'hommes , de femmes , et d'en- 
fans» qui précédés de quelques Ecclésiastiques alidreni; 
au devant de lui , et le reçurent avec joie et affection • 
Ses entrailles paternelles furent éinues~ à l'aspect de ces 
brebis délaissées qui étoient venues se ranger auprès de 
leur Pasteur , aussitôt qu'il avoit été en leur pouvoir de 
le connoitre et d'entendre sa voix . 

Il se rendit A la Bastîe peur voir le Oonverneur qui 
étoit son cousin , conférer avec lai sur certains articles de 
rèformation, et l'engager à le seconder dé- tonte son au* 
tôrité. Cette prudente démarche eut le succès qa'tl devoit 
s'en promettre - Le Gouverneur applaudit à ses vues , et 
lui promit son assistance au besoin . Il étoit encore à la 
Bastie le 7. de Mai> et il eût voulu dés lors commencer 
la visite de son Diocèse . Mais la disette et la misère du 
pays Tobligèrent 'à la renvoyer jusqu* aprét la récolte. 
y aurait » disoit-il , de la cruauté d*aller détourntr cét. 
paùorts gens occupés, des travaux de la campa§pià t tan*! 

M a 
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dis qu*ils rConi pas de quoi suftsister , La compassion est 
en effet un caractère inséparable du véritable zèle . Car le 
zèle méritoire nait à» la cliarité , et pins la chari^ ett 
graade, plas elle est compatitiante- 

Il ne tarda pas de se rendre à Gorte» lieu de son 
Diocèse, il y passa les fêtes de la Peotecftte, eC ce fitten 
ce saint jour qu*à l'exemple des Apôtres il commença 
Tocuvre de son ministère par l'obîation du sacrifice, et 
par la prédication . Afin de se mettre plus à portée d'é- 
tendre ses secours à toutes les parties du Diocèse^ il alla 
s'établir pour quelque temt à Talion à la.nîUeid'iJèrie, 
lien d'ane sitoation agréable, mais pen sain» et exposé aox 
coorses des Pirates. Il acheta une ▼ieille toor , qn'il par* 
tagea par dtt cloisons de bois en neuf cellules si étroites 
qu'à peine tenoient elles un lit et une table. Il en prit 
deux pour lui , qui faisoient tout son appartement ; les 
autres servoient pour sa famille. Il répara l'Eglise: l'ap- 
pareil des cérémonies sacrées frappoit les peuples \ et les 
attiroit . Tons les joars il faisoit quelque instrnction anx 
habiians de Talion . Les joors de ftte il parconroit les 
villages d'aleotonr, faisant )nsqn*à douae et qainze milles 
par matinée , quelque fois à cheval , souvent à pied • En 
arrivant au village il assembloit dans l'Eglise le pen d'ha- 
Bitans qui s'y trouvoient , disoit la messe , prèchoit , et 
administroit les Sacremcns . L'après-midi il faisoit le Ca- 
téchisme, et employoit le tems qui lui restoit à paciEer 
les troubles , et à terminer les différens • 

Ce n'étoit encore I& que le prélude dn bien qu'il se 
proposoît de ftire dans sa visite • Il eu sentît tontes les 
difficultés: il a*aToit ni Ville , ni gros bourg » où il pftt 
établir nn certain ordre de discipline propre à former des 
Ecclésiastiques capables de lui servir dans la suite de coo- 
pératenrs . Ce n'étcleat que de petits hameaux dispersés 
dans la campagne et sur des montagnes escarpées . Les 
chemins étoient très mauvais: on étoit obligé d'en faire 
nue partie à pieds* et de grimper sur desrocbers bordés 
de précipices. On ne trouvoit nulle part ni logement, ni 
lît> ni Aouriiiure tant aoU peu supportable, ai nu pea 
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de via pour rèmedier a l'épaisenieat caasë par des mar- 
ches si fatigantes . Quelquefois après avoir marché toote 
la joaroée , on écoit sorpris par la nuit sur des monta* 
gaes affr0Dse& sons pooyoir tronver one retraite. Telles 
furent dans la pare vérité > et sans la moin îre exagéra-* 
tion les fatigues qu'Alexandre eut à essuyer dans sa pre- 
mière visite , pendant les plus grandes chaleurs de Tan- * 
oëe . Ses souffrances sembloicnt ranimer ses forces; ja- 
mais il 06 parât ni plus gai , ni plna satisfait . La sèrë- 
oilé de soo visage faiioit cooler dans les antres on seott- 
ment do confiance , et de joie qui les eoosoloit , et dissi* 
poit leur eonui , et leur abbattement. Courage, mes en^ 
fans, leur disoit-il , buvons encore ce calice: c*est la 
main de Dieu qui Va prépare. Sa maxime encore ètoit : 
quil faut servir Dieu où il veut être servi , et comme 
il veut être servi. 

Le dernier jour da mois d*Aoùt il assembla son pre- 
mier Synode • II s'y trouva ceat cinquante Ecclésiastiques , 
Le Bienheurenx eut soin de leur procurer à tout la ta* 
blo 9 et le logement . Il se priva de soa Ut , pour ledoo* 
nef à un de ces Ecclésiastiques qui en auroit manqué . 
Personne ne se souvenoit d'avoir vu un Synode, et la 
nouveauté attira beaucoup de monde . Il en fit l'ouvertu- 
re par une procéssion générale du Clérgë . Il célébra la 
Messe du Saint Esprit , ei il fit tiA dtsconrs ponr expo- 
ser les causes de la convocation do Synode » qn'îl redoi- 
sit à l'extirpation des abos» an rétablissement de la disci- 
pline, et à la réforme des mœurs . Il s'étendit sur la di- 
gnité du Sacerdoce de Jésus Christ, sur la pureté dévie 
qu'il exige de ceux qui en sont revêtus , comme devant 
être la lumière et le sel de la terre, et le compte terrible 
qu'ils ont à rendre des ames, s'ils les laissent périr par 
Jenr négligence, ou qu'ils les engagent dans le ptécipi-* 
ce par leurs scandales • 

Il fit des réglemens utiles pour servir non seulement 
de loi , mais encore d'instruction A ses Ecclésiastiques . Il 
leur donna des avis salutaires en les congédiant, fournit 
aux plus pauTies de quoi letourner chez eux » et en xeùot 
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w certain nombre ponr let fornwr avec plu de toîn . Il 
y en ent entre cens-ci qni forent ai tonchèa de» set di« 
aconrs et de les exemplea qn'ila parurent changés en d'au- 
tres hommes s et partirent avec une ferme rèsolotioade 
travailler désormais de tout leur ponvotr à seconder les 
Yues d'un si digne Pasteur . 

Cependant il retira déjà des avantages très considé- 
rables de cette première visite , et du Synode qui la sui- 
vit . Le principal fut l'établissement da Catéchisme qo'il 
reg^rdolt comme la prépiière base de la réformation . Il 
adopta rezcellent Catéchisme de S.Charles» le fit réim<» 
primer avec quelques instructions rèlatives aux besoins 
de son Diocèse, et en répandit un très grand nombre 
d'exemplaires . II distribua parmi le peuple des chapelets, 
des images , et des médailles pour les affectionner aux 
pratiques de religion , leur inspirer le goût delà prière, 
et leur apprendre à se servir des choses sensibles pour 
éléver leur esprit i la contemptation des choses célestes • 
U n'est pas douteux , que le culte intérieur ne doive anî- 
iner et vivifier les pratiques ezteriénres ; mais les prati* 
qnes extérierures contribuent infiniment à entretenir le 
culte intérieur. C'est l'élément invisible du feu qui com- 
munique an bois enilammé la chaleur , et l'oclat dont il 
brille ; mais c'est le bois qui fournit l'aliment à cette 
llammc subtile > sans laquelle il n'y a ni chaleur, ni clar- 
té . Dans la vue de remédier ans autres manx , il fit nne 
liste des désordres les plus crians , des prêtres les pins 
scandaleux , et des enfans , en qui il remarqua le plna 
de disposition pour l'étude , et la piété . 

Bien convaincu que le succès de la réforme dépen- 
doit d'une attention et d'une vigilance continuelle , il réso» 
lut de visiter tous les ans quelque partie de son Diocèse • 
Il s'en acquitta toujours par lui même autant qu'il lui fut 
possible . 11 envoyoit des. Ecclésiastiques de confiance dana 
les -endroita où il ne ponvoit aller , lenr donnant des in- 
structions si proportionnées à l'état des choses « qu'elles 
paxoissoient dictées par l'esprit de conseil et de sagessse. 
Les Augustins , et les Capncins ini furent d'un grand se- 
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cours dans cette partie da ministère . Il leur recomman- 
doit sortout de maintenir en vigueur ce qui avoit déjà été 
ordonnée «t c'ètoit woê de set maximes, que ki bonté du 

tpavernciiicot coiultta môiu. à mvltipUer les lois qa*à le# 
lire obierTer inviolablemeat • 

GHAFITR£ IL 

Séjour d'Alexandre à la Bastiei 
Fondation d'un Séminaire • 

L. maoTaise qualité de l*air de Talloa en rendoit 
le a^nr extrêmement nuisible «ex etrtngers qu* Alexan- 
dre j avoit amenés avec lui , et ne leur permettoiC pas de 
lui rendre tous les services qu'il en attendoit. La pauvre- 
té de l'endroit faisoit aussi qu'il ne pouvoit leur procu- 
rer, qu'avec beaucoup de peine l'assistance des médecins 
et les autres secours oécestaires dans le besoin. Il y avoit 
aux environa des tronpei de factienx incorrigibles qni troa- 
bloient la Province ^ et on ne ponvoit avoir recours aux 
Tribunaux de justice, éloignés de 46.0U 5o. milles pour 
les réduire et les contenir par la force . Enân le Bienheu- 
reux sentoit la nécessité d'avoir un Séminaire, et dans 
ces commencemens il n'avoit aucaa lieu de son Diocèse 
i pouvoir l'établir . 

Toutes ces eoasidérations l'obligeoient â changer de 
demeure; et l'utilité même de son Eglise qui est le fon- 
deoMut de Tobligatlon de la résidence , le fit résoudre à 
se transférer pour quelque tems à la Bastie» le seul en* 
droit qui pîit lui fournir les secours nécessaires pour le 
mettre à portée de veiller avec pins de fruit sur ses ouail- 
les. Il en obtint la dispense du Pape, aussi bien que i'a- 
ercmeot de la République et de TE vêque de Mariana , dont 
la Baitie dépendoit pour le spirituel • C'est ainsi que la 
Providence , qui Tavolt destiné pour être l'Apôtre de la 
G>rse, rappelle dans la Gapiule, afin qu'il pdit répandre 
avec plus d'abondance les grâces qu'elle avoit attachées à 
rexercice de son Ministère. 
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Son premier soin fat d'y établir un Séminaire, con- 
formément aux décrets du Concile de Trente , dont il 
•aiToit Tetprit dans tonte la condaite . Il en fit touf l«t 
frais « et obtint la permitiioa d'appliquer une portion 
considérable des refenni de TETèché ponr le maintien 
de cette bonne œuvre . Le nombre des séminaristes fut 
d'abord de douze y et il le porta ensnite jusqu'à vingt 
cinq. Il fit venir d'Italie les maîtres pour les instruire; 
toutes les heures du jour étoicnt remplies . Ils se rendoien^ 
de erand matin à la chapelle du Prélat , récitoient avec 
loi roffice de la Vierge , et fkisoieot ane demiheure d'o* 
raison mentale. Les jonrs de ftte il disoit Matines avec 
enz, leur expliqnoit l'esprit» et Tordre des eèrénonies» 
et les lenr faisoit mettre en pratique lors qu'il officioit . 
L'sprés midi le Directeur faisoit le Catéchisme , et le 
Bienheureux y joignoit une instruction plus détaillée . Il 
se faisoit un devoir d'assister souvent à lenrs exercices» 
a6n de les animer par sa présence et par son attention 
ft ménage à propos les chfttimens , et les récompenses % 
n avoit coatame de dire » qoe ce sont les bons clercs qni 
qui font les bons prêtres : qoe les hommes retiennent ton» 
te lenr vie les premières impressions de vice , ou de ver- 
tu qu'ils reçoivent dans l'enfance: que ceux qui sont de- 
stinés au service du temple , doivent à l'exemple de Sa- 
muel être élévés dans le temple. 

L* esprit de sagesse et de discrétion se montre par- 
tom dans les règlemens qu'il composa ponr son Séminai- 
re. Mais ce qui caractérise particnliérement la jnstessedo 
tes mes , c'est le grand soin qn'on y découvre d'ioipirer 
anx jeunes gens beaucoup de respect et de vénération ponr 
les maîtres qui étoient chargés de 1rs instruire. L'avilis- 
sement d'une profession si honorable et si utile est une 
suite de la corruption des siècles, qui sous une vernis de 
politesse et de culture joignent la barbarie à la frivolité . 
C'est une des principales causes du peu de snccéi des édu- 
cations publiques et particulières , et de cet abâtardisse- 
nent de rbnmanité» qù 6te tonte force à la raison, et 
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qui fait qa'oa ne sait plas trouver de ressorts pour ù 
Terto , que dans le jea des passions • 

L* Ecole du Séminaire étoit ouverte à tout .le moU'* 
de , et Alexandre fol* bîeiitftt obligé d'augmenter le nom- 
bie des maîtres pour suffire i riastmccîoa de ceox qui 
t'y readoient des différentes parties dn Diocèse. Non seu- 
lement les pères 7 eoVoyoient leurs etifans, mais des Ec- 
clésiastiques même quoiqu* avancés en âge, proBtèrcnt 
avec empressement d'une occasion si favorable d'acquérir 
les lumières qui leur manqnoient . Alexandre fournissoit 
la nourriture et le vêtement à ceux qui étoient pauvres , 
«c qu'il ne ponvoit loger dans le Séminaire . Il âllnt par* 
Uger Tècole «o différentes Classes , où l'on enseignoit la 
Crammairè, la Philosophie, les Cas de conscience, et la 
Théologie Scholastique . Il forma per ce moyen de bons 
sujets qui l'aidèrent a répandre la lumière et îe ^oùt de 
l'instruction dans les différentes parties du Diocèse . C'est 
ce qui le mit en état d'établir dans la suite des Sèminai- 
f es daas les lieux de son Diocèse , où il fixa dans la sui- 
*Vbi ta résidence. 

CHAPITRE IIL 

i' Continuation des travaux d*Ahyandre . Son second 
Synode. Sa charité envers un L^rand namhre de 
captifs délivrés par la victoire de Lépante . 

Les mdes /atigues qu'Alexandre essnya dans le conrs 
de sa Visite , jointes è riniempérie du climat altérèrent 

notablement sa &anté . Tons ses gens, excépté son valet 
de chambre, forent dangereusement malades . Le fiieohen* 
renx étoit tourmenté d'un mal continuel dVstomar , et de 
reins: il s'y joignit une fluxion de poitrine f|ui le nicna- 
coit di consomption. Les médecins voulaient l'assujettir 
à une longue cure^ mais il ne put se résoudre à inter- 
rompre le cours de sa mission • Plein de confiance en ce* 
loi qui Tavoit chargé de son csuvre , il ne fit qne join- 
dff» nne abstinencf^ extraordinaire aux travaux , dont il étoit 
TonuXX. N 
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.accablé , et le Seigaeur lot doaaa la force de soute- 
nir . 

"Dé» U: commencement de Tao 1571. il entreprît de 
paroonrir de nooVean son Diocèse , malgré la rigaeor de 
fa saison: car sa résldeace à la Bastie n'étoit qoe ponr 
les arraogemens qai exigeoient nne demeure fixe , et ne 

le dispensa point de vaquer par lui même à tous les be- 
soins de son troupeau. Les Keligieux qu'il avoit amènes 
avec lui étoienc encore trop foibles pour pouvoir le sui- 
yre , et il fut même obligé dans la suite de les renvoyer 
en Italie , <le penr de les voir enceomber • Ainsi tont le 
poids de radministratton retombn sur Alexendre , ikrdetn 
immense qn'il «ontint avec un zèle infatigable et qni Tna* 
roit accablé , si Dieu ne Veht assisté par aoe grâce par- 
ticnliére, comme il le reconnoit dans ses lettres. 

Mais ce qui le pénétra de la plus vive affliction , fut 
le déplorable état de son troupeau , la profanation des cho- 
ses saintes, les drsordresdes hïrs , les scandales du Cler- 
gé» les besoins de l'Eglise, la disette des onvriers. Ilrei* 
média aox manx les plus pressens, destitua des Gnréssi- 
moniaqnes on absolomeot iocapabes , et en mit d*antres 
en leur place. Mais il se vit obligé de toi 1er er encore bien 
des abus . Quelques traits suffiront pour faire connoitre la 
grandeur des maux , et la difficulté d'y remédier . Il avoit 
suspendu de l'exercice du ministère un Curé convaincu 
d'un commerce scandaleux. Les habitans du lieu se sou- 
levèrent aussitôt , chassèrent le prêtre que le Bienheureux 
avoit envoyé ponr desservir la Cnre , et rétolna de tout 
risquer, plutôt que d'abandonner un Pastenr dontrexem- 
pie autorisoit leurs déréglemens » ils prirent les armes , et 
se mirent en campagne . Dans cette fâcheuse coojonctnre 
Alexandre suivit la maxime de S. Augustin snr la condui- 
te que doivent tenir les Pasteurs pour déraciner les abus , 
quand ils ont une fois gagné la multitude . Non ergo 
aspere quantum exisUmo , non duriter , non modo im* 
pèriOMO ista toffuniur: magU éocendo^ quam jubtndoi 
magis moMndOf quam minando'. Sic eium agendumett 
tum nuUtimdineî tevtritas autem exercenda est in peo» 
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cata paucorum.. ( Ep. XXII al. LXIV ad ÂoreK Ep. Car- 
thag. ) Il céda donc à l'orage pour un tems , et eut re- 
cours à la prière . Sa modération dans une cause si juste 
ramena lei mottos» et le Garé vint te toamettre à la cok- 
iecti<m de son Evèque . 

L'inflexible opiniâtreté des peuples dans leurs hai« 
nés et leurs veogeanges ne lui cansoient pas de moindres 
allarmes . Il avoit conféré un bénéfice à un Ecclésiastique 
en concurrence d'nn autre qui le detnandoit . Celui-ci ou- 
tré de cette préférence ne songea qu'à satisfaire son res* 
sentiment à quelque prix qae ce Hkt • II assassina le fTè- 
te de ton conoarr^nt • et alla se Jeter dani nne tronpe de 
bandiii. Deux, famiUes vivoient depuis long temt daoenne 
inimifîé publique •et déclarée • Elles t'étoient enfin recoo- 
ciliées par son entremise, et avoient passé l'acte de la pain 
par devant le juge . L*une des parties voyant que l'autre 
vivoit dans une pleine sécurité sous la foi d'une paix ju- 
rée , ne put résister au barbare attrait de la vengeance , et 
troQTa bientôt l'occation de te tatitfaire par oo honidde 
proditoire ^ 

. Qaelqnes amis d'Alexandre toncfaéi de ta titaation le 
pressèrent d'abaodoniieir une cnltnre ingrate , qui ae poa- 
voit le dédommager des pein qu'elle lui cnutoir, de la 
perte de sa santé) et du risque même do si vie. Soi cou- 
sin Marc Antoine Sauli, et TEvèque de S.igôiia lui oiFri- 
rent leurs bons offices pour une translation ..J e Supérieur 
général de S. Baraabè entra dant Ict roèm^ voet , «oit 
parce qu'il étoit persuadé 9 qu'Alexandre poorroît travail 
1er ailleurs avec plut de fruit ponr la gloire de Dieu» et 
pour le saint des araes . Mais les pensées do Bienheureux 
étoient bien différentes . Sa réponse au Général du 19. 
Décembre 157 remontre combien sa parfaite soumission 
aux Ordres de la Providence lui inspiroit de force et de 
courage. Il y a bien, disoit il , de travau;iL et dç pei» 

net à endurer dant cet Evéebé tant au dedans qu'au 
dehors. Let mans tout d'autant plut grands qa'on ae 
w voit point de remède humain à y apporter . Néanmoint 
M je Vit tranquille » eooiem de ce que Dieu veut » ut prêt 
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à toate autre croix qu'il lui plaira de me faire porter. 

Quand je poarrois d*un seul mot me décharger de ce 
„ fardesa^ daiit je sens toot le poids, jeoe le vondrora. 

pat faire. Il faot que toot vieone, non ex saaguin&ug^ 
' M neque ex çolunlate carnis , sed ex Deo \ connue c*ett 
f, par sa volonté , que je suis vcnn ici. Je crains seule- 

ment, que ma tiédeur ne porte préjudice et à moi, et 

à ces pauvres ames. Du reste vivre , ou mourir un peu 
„ plutôt, un peu plus tard, peu importe: sive enim pt- 
„ vimus , Domino vivimus , sive morimur , Domino* mo- 
„ rimur^ 

■ Après ceue Visite le Bieoheareiix ( comme on le voit 
par deox de ses lettres ) iodiqva ponr le mois d'Octobre 
son second Synode, qoe quelques ans ont cru qu'il avoit 
différé jusqu'à Carême suivant. Ce Synode fut très nom- 
breux . Il eut la consolation de voir, que tous, ou pres- 
que tous les prêtres avoient quitté rét<it scandaleux dans 
lequel ils avoient véca si long tems attachés à des femmes 
qui ne .ponvoient être leurs épooses . Mais il trouva ma* 
tière à exercer son stèle et sa prudence an sojet des irrc» 
gnlaritës qu'ils avoient contractées . II poUia ses Coosti- 
tntions Synodales , recueil de règlemcns aussi conformes 
à Tesprit de l'Eglise, que proportionnés anx besoins de 
son Diocèse. Les devoirs du ministère desAntels y sont 
exposes en abrégé, mais avec une clarté et une précision, 
qui répond jidrairablement au dessein qu'il avoit de les 
rendre Intelligibles â des Ecclésiastiques sans lettres, cC 
de leur faire apprendre sans beaucoup de peine les obli- 
gations les plus indispensables de leur état. Il déclare dét 
le commencement qu'il ne s'étoit attaché qu'à ce qni pou- 
"voit ôtre d'usage dans un Diocèse où il n'y avoit ni Ca- 
thédrale , ni Collégiale ; ni Monastères de Religieuses ^ ni 
Hôpitaux j où le Dogme n'étoit point combattu , parce 
qu'à peine la foi y étoit elle coonae . L' Ouvrage est di* 
>is6 en trois parties , dont la première traite des devoirs 
des IScclesiastiqnes ; la seconde de radmialstration dcs-Sa» 
Ciemens ; la troisième des Eglises , et de leur temporel • 
- ; La fanenie bataiUe do Lèpanie foornijt «a Bienhen» 
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ranx sur i* fio de Tannée une nouvelle occasion de sigaa- 
]0r i4 chnité eavers les pauvres . La mémorable Victoi* 
te qae les Chrétiens y remportèrent sur les Tares , brisa 
les chaînes de plas de viog^ milles esclaTCS de toatesles 
Nations. Il en avoit an assez grand nombre de Corses 
qui retournèrent dans leur Patrie ; ils ètoient à demi nuds, 
épuisés de fatigues, exténués par la misère et les mala* 
dies. Alexandre les recouvra ^omme nu Père affectionné; 

itrit 00 soia particulier des malades, fournit aux autres 
a aonrritnre et le vêtement • Il les iastrnisit et les con- 
sola ; et après lear avoir donné le tems de se rétablir , il 
les renvoya chez eox avec noe abondante aumône . Ces 
pauvres gens dispersées dans toute l'isle publioient: d hau- 
te voix le bienfait qu'ils venoient de recevoir. Les peu- 
ples touchés de la charité de leur Pasteur n'en fnrent que 
plus disposés à écouter sa voix , et a lui rendre un liom- 
mage volontaire d*obéissance, et de soumission.. Tel est 
le pouvoir de la bienfaisance sur les cours les pins ia« 
traitables . Et c'est ainsi que la providence donne anxpen- 
ples dans sa miséricorde des Pasteurs d*nae vertu éminea* 
te , et qu'elle répand sa bénédiction sur leurs travaux , ea 
attachant à l'efficace de l'éxemple le 8uc<;jès de la prédi* 
cation . 

CHAPITRE IV. 

Premier voyage du Bienheureux à Rame . Son intime 
• liaison avec S. Philippe Neri . Son troisième Synodo 
en Corso où U faU^publier le Concile de Trente • 

A.lexandre se conforma e:cactemenC à l'ancienne di- 
scipline, qui appelloic tous les trois ans à Rome les Evé- 
qnes d'Italie, et des Islet adjacentes. Il entreprit pour 
la première fois ce voyage en 157a* pour yisiter les toni> 

beaux des Apôtjres t et y porter les hommages de son ia« 
violable attacheijiient à la Communion de cette Eglise mè. 
re, à laquelle, suivant l'éxpression d'un Père des tems 
Apostoliques i toutes les Eglises doivent être uaies dans 
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la profession d'une même foi, comme au centre del'aat- 
té Gatholiqae* Avftflt' qne de te mettre en mer il fit cm* 
feiier » et commnaier toat les gens de réqoipaee, dÎMot, 
qae poàr avoir Qoe heureuse navigation , il falioit déchar* 
ger le bâtiment du poids des péchés . II s'occupa dans le 
trajet à instruire les mariniers , lear apprenant à sancti- 
fier leurs travaux, et même à les adoucir par la prière, 
et par des Cantiques Spirituels: et c'est ce qu'il pratiqua 
dans tous ses voyages . Cregoire XIII. Boncompagni avoit 
' succédé le tS.Maià Pie V. décédé le i.da même moi t. 
Le Bieoheoreaz rendit compte aa nouveau Pontife de Té- 
tât de 8oii Diooéie , et le supplia pour l'expédition d'une 
Bulle déjà dreesée d'ordre de son Prédécesseur pour an* 
toriser la cession qu'Alexandre avoit faite de trois cens 
ècus d'or des revenus de rEvôché en faveur du Séminai- 
re, sous les clauses qui pouvoieut le plus en assurer la 
perpétuité . Le Pape fut vivement touché d'un désintéres- 
sement , qui juBtifiok bien le refus qui nvoît ùàt Pie Y, 
de mettre une pension sur cette £vèché»eii le couvrant 
au* Bienheureux . Le Pape fie expédier la Bulle , telle qn* 
Alexandre la souhaitoit, lui communiqua les plus amples 
facultés pour l'administration de son Diocèse , et lui nc- 
corda des indulgences , et autres grâces spiriiueliea pour 
l'utilité de son troupeau. 

S. Cltarles se trouvoit encore à Borne , où il étoic 
allé pour le Conclave • On ne sauroit exprimer quelle fut 
la joie et la consolation mutuelle» dont ces deux bommea 
apostoliques furent pénétrés, en se revoyant après une sé- 
paration de deux ans. Ils se communiquèrent leurs tra* 
vaux et leurs peines ; et l'Esprit Saint se plaîsoit à les 
éclairer l'un par l'autre dans tout ce qui étoit de la gloi* 
re de Dieu, et de l'intérêt de leurs ouailles. 

Le Bienheureux se lia aussi d'une étroite amitié avec 
S. Philippe N«ri, et découvrit en loi un trésor de scien- 
ce que l'humilité de cet homme merveilleux cachoit teU 
. Icroent sous le voile de la simplicité , que bien des gens 
à Rome se doutoient à peine qu'il fut savant . Les Ecri* 
vains. de la vie de S. Philippe ont relevé cette circostaa* 
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ce, et ont parlé avec éloge de l'étroite union qui subsista 
jusqu'à la mort entre les deux Serviteurs de Dieu . S. Phi- 
lippe fit souvent prêcher le Bienbeareu à soa Oratoire 
de S. Jérôme de la Charité» et conçut tant d^estipae poor 
Ini, que quand il avoit occasion de parler des qualités 
que doit avoir un Paslenr» ce qu'il faisoit surtoot avec 
le Pape , il ne manqnoit pas de ritcr Alexandre comme 
le modèle et l'exemple d'un bon Evèque . 

Le Bienheureux de retour en Corse tint à la Bastie 
son troisième Synode , qui ne fut pas moins nombreux 
qne les précédeos . Il profita de cette occasion pour Texé* 
cmion d'an dessein qui lui tendît extrêmement à ccenr • 
G'étoit la pnblication dn saint Concile de Trente > qai peu 
d'aanées auparavant avoit été heureusement terminé par 
les soins dfï S, Charles . Il releva l'autorité et la dignité 
de cette auguste assemblée, le mérite des Prélats et des 
Théologiens qui s'y étoient rendus de toutes les Provin- 
ces de la Chrétienté, les grands avantages que PEglise en 
avoit retiré ponr la conservation du précieux dépôt de 
la foi aussi bien qne pour la reformation des masnrs»etl6 
rétablissement de la discipline. Ponr les engager à une 
soumission pins efficace et pins sincère, il leur demanda 
à haute voix, s'ils ne souhaitoient pas de participer à ce 
trésor de lumière dont Dieu venoit d'enrichir son Eglise, 
en recevant le Concile, et en se soumettant à ses décrets . 
Tous l'acceptèrent, et s'y soumirent d'un commun coa- 
.sentement , et firent la profession de foi entre ses mains. 
Les Ecrivains de la vie dn Bienheureux observent qne 
depuis cette acceptation j la Corse a toujours conservé un 
profond respect ponr l'antoritè de ce saint Concile, et ua 
inviolable attachement aux vérités de foi qui .y ont été 
décidées . 

Alexandre reconnut dans ce Syuode que la Provin- 
ce de Balagna , qui ëtoit la partie du Diocèse la plus re* 
culée'j étoit anssi celle où les commencement de la réfor* 
me^ avoient le plus de peine à pénétrer ; et il résolut de^ 
s'y transférer an grand regret des habltans de la Bastie et 
des ministres même de la République qui avoieat comame 
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de le consaUer ààa» les affa ires les plos difficiles do go«; 

▼erncmeot . 

CHAPITRE V. 

Résidence du Bienheureux dans la Balagna , Etahlit$9'_ 
ment d'une Confrairie du S. Sacrement . Cuùrisons mer' 
veilleuses • Xe B, corrige j et ramène un Apostat étran- 
ger . 

6a1agoa est oa pays de Tlsle de Gone en ta par- 
tie occidentale appellée d€ là Us monts entre la rivière 
Ottricone et la Ville de Calvi , et peut avoir trentecinq 
à qnarantc milles de circuit. Alexandre choisit ponr aa 

résidence le Village d'Argagliola dans la Pi^'-vc d'Aie^no. 
Il y établit un Séminaire , répara, et orna i'Fglise parois- 
siale de S. Ge0r2.es pour lai servir de Cathédrale, et où 
il assembla les trois Synodes, qu'il tint consécutiventonc 
pendant le* trois années qu'il séjovrna dans ce Canton. 

Les désordres les plos communs de celte Province 
étoient les inimitiéea publiques, entretenues par la fureur 
des duels, et par les meurtres qui s'ensui voient, LesCgli* 
ses étoient souvent le champ de bataille de ces guerres in» 
testiaes . Les plus foibles ne pouvant tenir la campagne, 
s'en servoient comme de citadelles , et v sourenoient des 
sièges, ed des assauts. 11 y régnoit un'autre abus non 
moins étrange > ni moins propre à entretenir la discorde. 
On n'attendoit pas nuriont parmi les nobles , que les en* 
fans eussent atteint Tàge de pnliertè pour assortir les m» 
riages . Ils étoient, pour ainsi dire, mariés avant que de 
naitre . Pendant la grossesse des mères on convenoit d'u- 
nir leurs fruits, s'ils étoient de dilfércnt s6xe . Les enfans 
devenus grands rcfusoient quelquefois de ratifier ces unions 
prématurées; et le refus regardé comme un affront par la 
partie tntérésaée devenoit une source de haines , et de que. 
relies • On eonservoit Itnsage paien de louer i prix d'ar- 
gent pour les enterremens des pleureurs , et des pleoren- 
ses » qui mèloient leurs cris » iCt leurs sanglots mercéoai* 
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tes aux cérémonies, et aux prières de TEgliae. Le peu- 
ple ëtoit infatué de la superstition des enchantemens , et 
de mille autres pratiques folles , et ridicules , que les Sa- 
rasint «voient rèpandoes dans la Corse • . 

Alexandre s établit dans la Balagoaao mois de Joil- 
let iSjo,. C'ètoit un champ vaste , plein de ronces , et d'é- 
pines qu'il falloit défricher . Les Religieux qu'il a voit ame- 
nés avec lui, ne pouvant résister aux fatigues d'une si ra- 
de mission, s'étoient retirés l'un après l'autre. Son cha- 
pelain homme de confiance, à qui il se confessoit tous les 
jours , fut obligé de le quitter dans ces circonstances , et 
de repasser dans le continent pour des intérêts de famil- 
le. Il s'adressa an Supérieur de S.Barnabe pour avoir 
des coopératenrs, qa*il ne put obtenir que long tems après • 
Ses lettres respirent les sentimens les plus touchans d'une 
affection vraiment pastorale Je sais, 'lit il , que les be- 
„ soins de la Gongrogation sont grands , que la moisson 
»t est abondante , et qu'il y a peu d'ouvriers . Mais vous 
t, ne deves pas m*oubUer pour cela , d'autant plus que je 
„ sais que dans les Ordres Religieux il y a toujours qnel- 
„ ques sujets , auxquels il est avantageux de changer de 
», lieu et d'habitude pour* le salut même de leur ame . Oh 
„ si l'on pouvoit voir les besoins de cette pauvre Isle, 
je suis sûr que tant de bons Serviteurs de Dieu quitte- 
roient Milan > Rome, et les raeilletircs villes d'Italie 
pour venir aider ces pauvres amcs : mais il fiut adorer 
„ la profondeur des jugemens de Dieu qui permet, ut 
qui in sordibut sunt^ sordescant adhue^ faute d'une 
^, main aeeonrable qni les tire du bourbier on ils cron- 
M pissent 

Et dans une autre lettre du 2. Août : Je vous ai 
99 prié ces jours passés de m'onv »yer un on deux des vos 
„ Pères. Je ne puis rien dire de plus, si nou i Fcce 
„ quem amas t viribus destîtulus ^ indig> t auxilio. Les 
», besoins de la Congrégation font grands, je lésais, mais 
», les besoins delà Corse sont encore pl:i9 gcam1»,etmoi 
y ministre pauvre, et inutile, je me trouve chargé delà 
»» partie la plus étendue» et la plus infirme . . . ; 

Toau XX. O 
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Cette disette d'ouvrier , et cette privation de tout se- 
cours humaia ne rémpèchèrent pas pourtant de mettre la 
main à l'œuvre avec toute l'ardeur que peut inspirer uoe 
coofiaii€€ tant bornet en la oftitèricorde de celui qui peut 
tout. Eotre les moyens qa*il employa poar* mettre quel- 
que frein aux désordres qui r^noient de tous c6iés , Tua 
det priocipaux fut l'établissement de la Coofrairie du Saiot 
Sacrement dans toutes les Paroisses . C*étoit un objet non- 
veau pour la Corse, et il étoit par cela même pins pro- 
pre à réveiller les hahitans, et à faire une vive et pro- 
fonde impression . Il se proposa deux biens dans cette 
pieme iastiimioa i le premier , de rèmedier à Viodécen* 
ce avec laquelle on aToit contome de tenir le Saint Sa« 
crcment dans les Eglises : le second , de se servir de cet* 
te sainte associaiioa poor réunir les fidèles , et établir 
entr'cnx comme une nouvelle fraternité, qui Ht oublier 
les anciennes inimitiés, et gjonter le douceur d'une chari- 
té réciproque dans la participation d'un Sacrement qui est 
le simbole > le lien , et le gage de la concorde et de la paix • 
En travaillant aux préparatifs de la cérémonie, le Bien- 
henreox excitoit dans let peuple un vif désir d*en voir 
raccomptissement » et il se servoit de ce désir comme d'nn 
attrait pour les disposer insensiblement i y participer avec 
fruit . Le jour de la Fôtr-Dieu 1 674. fut marqué pour l'exé- 
cution de ce pieux dessein, afin d'établir d'une manière 
plus éclatante dans toute l'étendue de la Province la dé- 
votion au Saiot Sacrement par la pompe et la solennité 
ivec laquelle on commença dés lors à en célébrer la (é* 
te. Les Confrères continnèreat dans la suite de s*aasem« 
bler à certains jours réglés ponr rendre à la présence réel- 
le de Jésus Christ sur les autels le cnlte d'adoration qui 
lui est dû . Les édifices sacrés réparés , et embellis , ren- 
tretien du luminaire , l'exacte observation des cérémonies 
prescrites dans les saluts, dans les Processions, et dans 
l'accompagnement du S. Viatique , les exhortations du Saiot 
Evèqne, tout concourut à répandre une tendre dévotion à 
cet aucnste Mystère .D'un antre côté l'engagement aux de> 
voira de fraternité que Ton contractnlt à la êko det au? 
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télt» et que la devise même de l'association rappelloit à 
chaque instant , contribuèrent beaucoup à éteindre les fu- 
nestes divisions qui remplissoient la Province de trouble, 
et de carnage. Quelquefois il arrive, que certains pieux 
établissemens cessent de produire les fruits merveilleux at- 
tacfaéi à teor première "iostittition, pareeqae les ninîstret 
qai y président , dans la suite s'occupent presqae nni- 
qaemeot de Textèriear , ou de la simple éeorce , et négli- 
gent de rappeller, et d'entrètenir parles moyens les plat 
convenables l'esprit primitifs de rétablissement . 

C'est dans ces circostances , où le Bienheureux n'a- 
voit d'autre appui que le bras du Seigneur, qu'il plut à 
sa miséricorde infinie de glorifier ton ministère par ces 
dons roerveil]e\;iz qne XMea accorde quelquefois en (avear 
des peuples qui vivent dans les ténèbres, fante d*jnstra<- 
ction* et qu'il refuse le plus souvent à ceux qui se livrent 
à un aveuglement volontaire dans le sein de la lumière . 
Jean Baptiste Monti son maître de cérémonies fut attaqué 
d'une fièvre violente qui faisoit craindre pour sa vie . Ale- 
xandre le visitoii souvent , et le consoioic par ses discours 
pleins de doncenr et d*onction . Un jour qa*il le vit ploi 
abattu qu*i rordinaire, il s'efforça de le sontenir et de 
le ranimer W9C encore pins d'ardenr . Le malade se sea* 
tit intérieurement animé d'une vive confiance . Le Bien- 
heureux lui mit en même tems la main sur la tète en di- 
sant : Courage , Jean Baptiste ^ votre mal passera ; et il 
récita le verset : C/am6/£ ad me, et ego exaudiant eum; 
cum ipso sum in tribulatione , tripiam eum « et glorifi' 
eabo em» . Le malade se sentit soulagé dans rinstam , et 
fat guéri parfaitement dès le soir flBême. Il alla ensake à 
Rome 9 où il fut lioaorè d'ooe diarge dans le palais du 
Pape. 

Etant au petit village de Lavateggio , il entra dans 
une cabanne de paysans . Toute la famille fut pénétrée de 
joie à la vue du saint Evèque . Ces pauvres gens s'empres* 
sérent de lui présenter un plat de figues pour marque de 
leur reconnoitsance et de leur afieotion. Le Bieabeirens 
tm mangea aVetf eax» avec les sentlmens d'an pèce. tendre 
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qui se tronve au miliea de ses enfans . On distriboaîe re- 
ste de ces fruits aux malades, et on rapporte que plasicars 
recouvrèrent la santé. Dans un autre village nommé Cat- 
tari quelques Ecclésiastiques qui s'étoienc rassemblés pour 
mn anoiversaire, conviéreot le Bteohenreox an repas qai 
soivit la fonction. La Tènèration* qu'on* aToic ponr la taia- 
tetè de sa vie porta ces Ecclésiastiques à recneitlir solgnen*. , 
sèment les restes de ce qa'tl avoit mangé, en donnèrent 
inx malades , et procurèrent des guerisons . 

Vers le même tems un Apostàt étranger qui s'etoit 
glissé dans la Haiagna » commençoit à y répandre des er- 
reurs. Les sourdes pratiques du faux missionnaire ne pu- 
rent échapper à la vigilance du Pasteur. Alexandre le fit 
arrêter promptemcnt pour aller à ta racinç dn mal» et pré- 
venir les progrés d'une contagion toujours si funeste > soit 
par la perte des ames qu'elle entraine dans l'erreur , soit 
par les divisions qu'elle excite entre les peuples , soit p.-ir 
Ja criminelle indifférence que ces divisions ont coutume 
d*inspirer pour le plus sacré des devoirs; indifférence qui 
rejaillit infailliblement sur la vertu et la probité , et tend 
à dissoudre tons les liens de la société . Le BieBheorenx 
ae se contenta pas d'avoir mis sois troopeao à couvert da 
danger dont il étoit menacé; il songea à gagner l'amede 
son frère par de fréquentes visites, où il joignoit à la lu- 
mière de I instruction les attraits d'une charité tendre et 
compatissante. L'Apostat reconnut ses erreurs, et touché . 
de repentir demanda la grâce Je la réconciliation . Ale- 
xandre la lui accorda ; mais pour réparer le scandale , et 
Inspirer pins d'horreur de tout ce qui peut blesser la pn* 
reté de la foi , il voulut qu'elle fat accompagnée d'une 
^abjuration solconeile. Il en indiqua le jour , ce qni atti- 
ra un concours de peuple extraordinaire. L'Evêque , après 
avoir officié, fit venir l'Apostat en sa présence. On lut 
le procès contenant les erreurs dont il étoit convaincu. A 
chaque article le saint Fasteur , prenant la parole , réfu- 
toîtio faux dogme, et éUblissoit avec force et clarté ce 
qu'il ftlloit croire* L'ApostIt fit .son amende, etleBien- 
Aénrenx lui dooiia l'absolvison. L«?«edu jagemeatéxiei^ 
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cé contra ce lèâiieteiir pénétra toate rassemblé^ d*ane sa* 

lutaire frayeur . Les assistans retournèrent chez eux fon- 
dant en larmes , et lemerciant le Seigaeac de les avoir 
préservés des pièges de la séduction • 

C H A P I T R E VI. 

Second voyiige du Simiheureux à Home pour le Jubilé : 
Il y vaque à la prière, et à la prédication . On parle 
de le transférer àTheanOt et à Tortonne^Sou retour 

. en Corse • 

Cj^régoire XIII. avoit fait de grands préparatifs pour 
le Jubilé de Tan 1575. On cpinpce, qu'il y eot à Rome 
jusqu'à 3oo. m. pèlerins de tontes les nations de laGhré*' 
tientè pour gagner cette indulgence. Le Bienheureux ex- 
horta ses Diocésains à profiter de cette s^race spiritaelle 
dans Tesprit, et suivant l'intention de l'Eglise. Il partit 
lui même pour Rome sur la fin de Janvier . Après avoir 
rendu compte au Pape de l'etai de son troupeau , il ne son- 
gea qu'à satisfaire sa dévotion par U visite des lieux 
Saints • An milien de l'afilnence de tontes les nations il 
yècnt comme dant la retraite la pins solitaire : il en goft- 
toit les douceurs dans ses frëquens entretiens avec son in* 
time ami S. Philippe Neri . Ils vaqnoient ensemble ^ leurs 
exercices de piété, et le Bienheureux, à la prière de Phi- 
lippe, préchoit deux ou trois fois la semaine à S.Jean 
des Florentins. II fut aussi invité plus d'une fols à prêcher 
dansr£glise de S.Pierre les jours où se faisoit, selon la 
contnme, Texposîtion dn Saint Sacrement . Le caractère 
de son éloquence étoit de porter dans l*ame de ses andi<- 
tenrs Timpreasion que faisoienc snr la sienne les vérités 
qu'il annonçoit . On ne ponvoit l'entendre sans être ému. 
Ce caractère se faisoit vivement sentir, et on disoit de loi : 
Voilà un Prédicateur qui dit tout de bon . 

Le Pape, pour plus grande édiûcation des fidèles, fie 
le dernier jodr dn carnaTal les Stations des Sept EgHset. 
Il étoit accompagné d*na nombrens cortégç de Cardinaux 
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et de Prélats parmi lesquels étoit TEvêque d'Alérie. Com- 
me il approchoit de S. Laurent hors des murs , il rencon- 
tra la dévote procession que S. Philippe avoit instituée pour 
retirer les fidèles des excès si communs dans ce^ jours de 
débauche et de profanation . Le Pape steatretlat qoelqae 
tenu a^ec S. Philippe , et Toyaat tmite cette muUiUide qui 
faticnèe (i*ane loogoe marche prenoit nn pea de repos , 
il £inanda an Saint Prêtre , s'il n'y avoit point d*£cclé- 
aîastiqne dans ta troupe qui eût quelque discours tout prêt 
pour donner quelque soulagerocnt à ce peuple par un en- 
tretien spirituel, et ranimer sa ferveur, et sa dévotion. 
S.Philippe se tourna aussitôt vers Alexandre, en disant: 
voilà. Saint Père, on Prélat qui peot fiiirece qne Votre 
Sainteté défîre, et le ùln avec frnit • Le Pape ayant mar* 
qué son approbation , le Bienheoreax obéit promptement, 
e^proaoBça on discours qui répondit parfaitenieat à l'at- 
tente da Saint et à l'intention du Pontife. 

Cotte action augmenta beaucoup la haute idée que Gré- 
goire Xin. avoit déyji conçue du in. rite d'Alexandre . Ses 
amis le pressoient de profiter des favorables dispositions 
da Saint Pére pour obtenir nn meillenr siège: mai? le 
BîeaiienrenK n'cnvisageoit pas TEpiscopat sous Tidée d'n- 
ne foftane, om d'on état de repos. Dés l'an 1573. ^" 
avoit mandé ét Rome , que le Pape écoit dans la disposi- 
tion de le transférer d'Alérie à Tortonne, et qu'il n'at- 
tendoit qne son consentement . Le Bienheureux ne manqua 
pas d'en donner avis à S. Charles par «ne lettre du 7. 
Janvier , dans laquelle il dit , qu'après avoir fait oraison 
et pris conseil, il avoit repondn, qn'îl ne sonhaîtoit an» 
tre oboM qae. de faire la volonté de Dîen en toat et par 
tout; qœ si le Pape jngeoit qu'une translation d&t être 
plus utile pour le service de Diea, et le salut des ames» 
il étoit prêt d'obéir sans aucun égard ati plus on au moins 
de revenu, ni à aucune autre considération humaine . D'à» 
près les nouvelles instances qu'on lui fit à son arrivée à 
Rome , il fit part de ses seatiiuens au Supérieur Général 
de S. Baroabé . „ Je n'ai point votaln parler de traosla- 
„ tioa an Pape , ne sacbaatpas si c*«stla vélontéde Oiea. 
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^ G'flst lai qni m*a appellé au (^QTeraeiiieot de l'Eglise 
M d'Àlérîe par Ja voix d'nn Pontife d'aasti sainte mémo»» 
„ re qw l'a été Fie Y. Je ne voudrois la quitter pour cho- 
„ ae an monde» et si jelefaisois de mon choix, je crain- 

droîs de passer itialheureuseracnt le reste de mes jours. 

D'nn autre côté , quand je considère la foiblcsse de ma 
„ santé , l'état du pays remplis de désordres sans pou- 

voir les réprimer oi par le bras séculier, ai par les cen- 

snresj ni par le secours de personnes réligienses, je 
„ me trouve dans nne g;rande perpleiitè* Et il ajoute î„ 
M C'est le Seigneur qni m'a appellé en Corse. S'il vent 
j, m'en tirer, il en trouvera 1^ moyens ; si non , je suie 
„ prêt à y laisser la vie . Il importe peu de souffrir et 
», de mourir pourvù que ce soit en grâce de Dieu, et a?ec 

la volonté de Dieu . 

Cependant l'Evêque de Tbeano souhaitoit vivement 
de résigner ton Eveehé an Bienheureux comme au sujet 
le plus capable de s'en charger, et il en fit faire la: pro- 
position an Pape par le Cardinal Sforce . Le Pape y con- 
sentit, poarvù que ce fut de l'agrément d'Alexandre • Oa 
lui en parla, et il crut alors devoir se présenter au Saint 
Père pour savoir qnelle étoit sa volonté . Le Pape lui mar- 
qua qu'il étoit prêt de lui conférer l'Eglise de Theano , 
s'il la souhaitoit ; mais qu'il ne croyoit pas, pour plu- 
aienrs raisons , que cette translation conviât ; qu'il atmoit 
mieux le placer en Lombardie dans on Evèchéanffragant 
de Milan . On chargiea noe personne de s'informer si i'Evé- 
que de Tortonae seroit disposé à résigner son Evèché . 
Mais Alexandre voynnt que cette affaire se traitoit un peu 
humainement, tronqua subitement le traite, et retourna 
an Pape pour lui exposer le désir qu'il avoit de retour- 
ner à sa première vocation. Le Pape lui accorda le choix 
d'un Soilragant ponr l'aider dans ses visites; m«A on se 
voit pat qu'il Tait obtenu» Ce détail est tiré d'une lettre 
du Prélat Alphonse Visconti à S. Charles . 

T e r. Mars de celte même, année iSyS. les Barnabitcg 
prirent possession de la cure de S. Biaise qui fut leur pre- 
mier établissement À Home. Ils y trouTéreot une vieille 
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Eglise, et une pëiite maison entîèremeiit délabréct • CSépën^ 
dant Alexandre aima mieux partager ce chètif logement 
avec lesfrèret qu'habiter ]es somptueux appartemeni qni 
, éloient à ta diapoiicion chez les Prélats Gènoie ses amis 
et entr'autres chez Marc Antoine Sauli son consin qni fat 
depuis Archevêque (Je Gènes , et Cardinal . 

Cette circonstance procura aux: Barnabites l'inesti- 
niable avantage d'être connus plus particulièrement de 
S.Philippe Neri, qoi leur témoigna toujoun beanconp 
de bonté et d'aflfection . Le Bienbenrenx écrivant â ce 
8n|et au P.Cèncml Omodei : Jt vais souvent^ dit-il « à 
V Oratoire du P, Philippe : c*ei< un lieu de tris grctn-» 
de dévotion. Je ne puis assez vont crprîincr combien, 
ce Père nous affectionne . La Congr6i;ation , quoique 
répandue en plusieurs villes d'Iiaiic , nV-toit point en- 
core partagée eo Provinces . Ceux qui postuloicut , de- 
Toieot tout te préienter indistinetenneat à S- Barnabë pour 
y être éxamînéa aar tear ▼ocation. Le Supérieur de 
S. Biaise demanda la faculté de recevoir des novices. El* 
le loi fut accordée à condition qu'il ne rcrevroit que 
ceux que S. Philippe auroit approuvés . Le Saint leur 
procura presqirviussitôt trois excclleus sujets , qui COin- 
meoçoient à briller à la Cour île l^ome . 

Après avoir fait tout ce qui dèpcndoit de lui, Ale- 
xandre sollieica sa dernière audience, et partit dèt le 
mois d'Avril . Le Supérieur de S. Baroabé Tavjoit ioTÎté 
de passer par Milan à ton retour , en lui offrant un lo- 
gement dant son ancienne demeure . Rien n'auroU fait 
plus de plaisir au S. Evêque , qui avoit toujours conser- 
vé le plus tendre attachement pour sa Congrégation . Il 
se priva de cette consolation par l'empressement de se 
rendre dans son Diocèse , et prit la résolution de s'em- 
barqneiT pour y arriver au plnt6t • Un vent favorable 
sembloit d*«bord annoncer la plus heareuses navigation; 
mais à l'hauteur de PIsIe d*Elbe^le bâtiment fut assailli 
d'une furieuse tempête qui pensa le submerger « L'équi- 
page commençoit à se livrer an désespoir. Alexandre, 
coasecvaot toute la sérénité de soa atuey remplissoit les 
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fonctions de son ministère. César Ferri,run des Régens 
de son Séminaire, le conjuroit de prier Dieu, et ne dis- 
•iomloit pai ta frayeori le Bienheureux lui dit» qii*il ne 
aervoit de rien de se tronbler , qu'il faHok pîeurer ses 
péchés » et que la mort n'a rien de terrible pour un 
homme qui est en grâce de Dieu. Cependant après avoi^r 
exhorté de nouveau tout le monde à une parfaite confinn- 
ce , et résignation, il se mit en prière, et fit le signe 
de la Croix sur les Ilots . Aussitôt le vent s'abbattit , et 
l'on vit le calme succéder à la tempête . Tous ceux qui 
étoiêat sur 'le bâtiment regiardéreot leur deliyrance com- 
me un- effet de ses priéses , et Jouèrent Dieu de la puis- 
sance qu'il lui plait d'accorder quelquefois à ses Servi- 
teurs pour faire respecter la vertu» et pour répandre sea 
bienfaiu sur les hommes. • 

CHAPITRE yil. 

MalaâÀ» é^AUxandre-m II passe dans le continent 
pour se rétahlir ; revient en Corse avec trois 
de ses Religieux ^ et y célèbre le Jubilé . 

Ije Bienheureux ne fut pas plutôt de retour en sa 
résidence, qu'il plut au Seigneur de le visiter par une 
longue et lâcheuse maladie . II dépeint lui même son 
état dans .une lettre datée d'Argagliola le 26. Septembre 
1575. » J*ai laissé passer plusieurs semaines sans vous 
.9 écrire parce que fai été malade avec tons les miens. 
9, Il y a deux mois que je sois travaillé d'une fièvre 
\, quarte qui me tourmente fort dans le redoublement « 
et me laisse ensuite une grande foibles^e . Mon Chan- 
celier qui avoit soin d« ma maisrn, est mort; mon 
„ Vicaire a du partir pour un bénéfice qui dcmaiule ré- 
,i sidence i tons mes gj^ns ont été malades, et je me suis 
n trouvé seul , infirme > accablé de différents soucis , sans 
n avoir personne qui pût me soulager. J'ai- remercié 9 
9» je remercie le Seigneur qui me fait miséricorde eu toii* 
„ tes choses; dans la maladie comme dans la santé fi dan 
Tom. XX. P 
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M les peines cônjme dans les .consolations . met tout 
n à tes pieds » «60. qo*il dispoM de tout aeloa sa Divt- 
„ ne Sagesse.,, 

Pea de jours après la fié?rc devint eodtîaoe» et le 
réduisit à rextrcroité ; il perdit connoissance pendant quel- 
que tcms 5 ei il n'avoit aucun prêtre en état de l'assister 
en ce pressant besoin . Dieu eut pitié de sa détresse , et 
daigna le consoler par l'arrivée de i'Evêque de Sagona 
César Contardi , qui lui adiuioistra le Viatique , et en- 
suite par la visite de l'Evèqne de Mariaoa Jean Baptiste 
Ceotorîoiai , qài contiaoa de Taffister jusqu'à ce qu'il le 
vit hors de danger. Te! étoit l'état du Bienheureas le 
5* Novembre iSjS, 

Cependant la maladie qu'il venoit d'essuyer , le lais- 
sa dans un état de langurnr , et d'épuisement , qui nt> lui 
permettoit pas de travailler , ni de s'appliquer comme 
auparavant. 11 n'espéroit plus de reprendre ses premiè- 
res forces , et il craignoît que le dépérissement de sa 
santé ne nuisît i sôn troupeau . Cette crainte le tcooft 
dans un scrupule continuel. Il consulta S. Philippe par 
le moyen du Prélat Alphonse Visconti , et de sou avis 
aussi-bien que de celui d'un Capncin de sa confiance , il 
fit demander au Pape par le Cardinal Alciat la grâce de 
le décharger entièiement du poids de l'Episcopat , ou du 
mMns de lui permettre de passer en terre ferme pour 
tenter , ai l'air natal , et les secours de i*art poorroient 
lui' rendre U santé • Le Pape ne voulut point entendre 
perler de démission ; mais il accorda très volontiers qua- 
tre mois de vacance avec promesse de les prolonger , 
s'ils ne suffisoient pas . Le Bienheureux attendit jusqu* 
après les fôtes de Noël , et voyant qu'il ne pouvoit re- 
prendre ses forces , il résolut de profiter de la permission 
du Pape, et partit de Corse au commencement de l'an 
1576. Il étoit à Gènes le 3. Février, d'où il écrivit aa 
Général des Barnabites pour loi donner avis » qu'il 7 avoit 
de nouveaux traités au sujet de l'Eglise de Carignan» et 
'ITexhorter à y songer sérieusement en cas que le parti 
eoavint. à la. G oogrégation . Il asriirà à iAilae le i8. Fer 
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Trier . La tranquillité d'esprit qn'il goûta dans le scia 
d'une Congrégation qu'il chérissoit, ne contribua pas peu 
au rétablissement de sa santé . Au mois de Mai il alla 
respirer Tair de la campagne dans ane maison apparte- 
nante i S.Baroabé, et en revint le iS/poar visiter let 
Pérès qai avoient assisté an troisième Concile Provincial 
de Milan , et se disposer au retour . Il obtint trois Ré- 
ligieux (le sa Congrégation, dont le principal fut le Père 
D. Ambroisc Rcittoli , qui ne le quitta plus, et eut toute 
sa confiance . Le Gi iit ral étoit alors le P. D. Timolhéc 
Facciardi d'une noble famille de Pavie . Il avoit fait les 
vœux entre les mains d'Alexandre qui le proposa peu de 
tems après i 8. Charles pour Directeur de son Séminaire 
d'Arona . G'étoit nn homme d'une vertu rigide , qui af- 
fermit la régularité dans l'Ordre par la sévérité avec la- 
quelle il réprima les innovations qne quelques Religieux 
peu fervens vouloient commencer à v introduire. Quoi- 
que bien persuadé de ratiention du BienlienrenK à veil- 
ler sur les sujets qu'il lui coofioit , il leur prescrivit des 
règles de conduite , et chargea le S. Evêque de les faire 
observer à< la riguear% Il partit avec ses nonveanx mis^ 
etonaî^ an* mois de Juin , et se rendit tout de suite i 
M résidence. 

Le Pape avoit étendu la grâce du Jubilé à tnnte la 
Chrétienté . Alexandre n'oublia pis de profiter d'une so- 
lennité si rare, et si remarquable pour inspirer anx peu- 
ples un vif désir de participer au trésor des mérites de 
Jésus Christ, et des Saints par une conversion véritable, 
et par dea dignes fruits de pénitence , Il en fit l'onver» 
tore par une procession si édifiante, qu'elle servit de 
modèle à celles que S.Charles fit à l'occasîod de la pe- 
ste au mois d'Octobre suivante . Pour pénétrer plus for- 
tement les peuples de l'esprit de pénitence et de compon- 
ction , le B. parut à cette procession re\êtii d'un sac, les 
pieds nuds , et la corde au cou . II répandoit des larmes 
abondantes , tenant çontijuie]kmei\LjLcs. yeux attachés sur 
le Crucifix qu'il portoit dans ses mains. Il avoit d ses 
cètés deux Capucins • Ses g^us le snivoient pieds nnds » 
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marchant avec modestie et gravité . Ils allèrent ainsi à 
line Eglise champêtre à la distance d'un mille d'Argaglio- 
la. Après une coorte prière il monta eo chaire « et repré- 
senta d'ttqe manière si touchante la -misère do pécheur , 
la félicité des justes , la c;ran(lcur de la miséricorde de 
Dieu qui invite les pécheurs à la pénitence, que tont Tau» 
ditoirc fut éma et attendri . L'Eglise retentit Je pleurs, 
et de gèmissemens . Des pécheurs endurcis qui avoient 
nourri des haines invétérées , se reconcilièrent publique- 
mène, et non conteos de s'embrasser i ils se jettoient aux 
pieds . les uns des antres, et lederoandoieitt pardon. Ale- 
xandre couvert de poussière , et de sneur , les pieds en* 
sanglantes ramena la procession à l'Eglise d'Argaglioll » 
pour donner la bénédiction au peuple . 

Les jours suivans il continua la visite des Eglises ac* 
compignc de ses clercs , chantant avec eux tantôt les li- 
tanies, tantôt des hymnes et des psaumes. Il passoitune 
grande partie de la journée au Confessional , recueillant 
fe fruit des nombreuses conversions que Dien opéroit par 
ses discourt , et par ses exemples * Il employoit le reste 
du te m s A visiter les malades, et i exercer jès devoirs de 
rhospitalité envers ceux qui accoaroient de tous côtés . Il 
leur lavoit les pieds, leur distribnoit d'abondantes aumô- 
nes, les instruisoit, et les consoloit . Le soir asscmbloit le 
peuple au son de la cloche, pour faire la prière en com^ 
mun . Il l'accompagnoit d'une courte exhortation , et tâchoit - 
d'insinner quelque maxime vraie, chiire, et solide propre 
à iaire une forte impression « afin que chacun des assi* 
stans pût la remporter chez soif la retenir , et s*ea faire 
une règle de conduite . Ce pitux exercice se soutint aprèt 
la aolcAnité da Jubilé» et produisit des grands ff ait» • 
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CHAPITRE Vm. 

Séjour â^JUxûndre à Cor te , Son zth à pacifier les trou- 
bles et les quereller . // fixe sa résidence à Campo-la- 
'rot bâtit la Cathédrale, et un Séminaire, et donne 
du travail et du pain aux mendions robustes, 

^ur la fin de l'an 1 576. , le Bienheureux passa d'Ar- 
gagliola dan9 le Bonrg de Gorte, sitaè ao centre de aoa 
Diocèse, et oà U avoit aotrefois commencé rezercice de 
aa mission . N*ayant point de Cathédrale, il croyoit devoir 
partager sa résidence entre tes difTérens endroits de son 
Diocèse, où sa présence pouvoit être ou plus nécessaire, 
ou plus utile . Ce canton étoit encore divisé par un 
malheureux reste delà faction des Noirs , et des Rouges. 

Un jour les deux partis animés de la fureur que les 
discordes civiles ont coutume d'inspirer » se mettent en 
campagne les armes à la main , ne respirant que meurtre 
et qne carnage . On en vint donner la nouvelle au Saint 
Prélat qui étoit à table. Il se levé, prend son Crucifix, 
et se hâte d*arriver au lieu du combat . 11 étoit suivi d'une 
foule de vieillards , de femmes , et d'enfans, qui déploroient 
d*avance le massacre de leurs enfans , de leurs gères , et 
de leurs époux . Déjà le bruit dos armes , les cris des com- 
battana-ae font entendre . La charité du S. Pasteur plus vi- 
ve qne la tendresse d'une mère, ranime ses forces, et 
précipite ses pas . XI vole , et se trouve au milieu de? fa* 
ctienx, les arrête, et les sépare . Il les conjure d'épargner 
leur sang, de tourner leurs armes contre lui, si sa mort 
peut expier leurs haines, et leurs querelles. Que ne peut 
point la présence d'uu Pasteur qui se dévoue pour lésa* 
lut de son tronpean I Ces furieux ne peuvent tenir contre 
la tendresse de lenr Evèque . Us restent interdite , et con* 
fus; l'étoonement suspend la rage dans leurs cmnra; les 
paroles du zélé Pasteur y pénètrent comme des traits de 
feu. IN s'amollissent, ils cèdent enfin, et les armes leur 
tombent des mains • Leur ame s'ouvre alors. toute entière 
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aux douces impressions d'amour et de charité que la Saint 
Prélat leur inspire . Ils ne voient plus en lui qu'un Pére 
plein de tendresse , ils rappellent de ce doaz nom , et se 
r^ardant comme ses enfans > ils s'embrassent avec les sen- 
timens d'une cordialité fraternelle . Ils renvtnrent aveclni 
â Gorte mêlant la joie de leur réconciliation à celle de 
leurs qui acconroicnt en foule pour v prendre part , et 
célébrer en comun la solennité de ce triomphe de Reli- 
gion et de paix , oCi le bonheur des vaincus fait la plus 
grande gloire du vainqueur. 

On ètoit encore iafataè en Corse de ce préjugé bar- 
bare, que le meartre ne pent s'expier que par tesaaf dd 
mearlrier; et onc loi d'honneur très conforme à la fèro- 
cité de ces tems affreux faisoit nn devoir de la verjgp.in- 
ce . Un accident de cette nature av.int mis deux fimilles 
aux prises, le Bienheureux accourut au champ de batail- 
le , et s'étant mis à genoux entre les deux partis, il les 
désarma au péril de sa vie, et les réconcilia. Le bruit 
de ces actions se répandit â Rome et dans toute l'Italie. 
Ses amis Ini écrivirent pour le persuader de se ménager. 
Alexandre répondit , qu'il ne concevoit pas qn'nn Pastenr 

Ï»ftt voir ses brebis sur le point de périr» sans s'exposer 
ni même pour les sauver . 

Il ji'avoit pas moins de zèle pour la conservation des 
droits de son Eglise. Un particulier de Tendroit abusoit 
d'une sorte d'autorité dont il jouissoit pour les violer in. 
dignement. Le Bienhenreox tftcha de le ramener par la 
▼oye de la doncenr ^ mais, inutilement . Il le menaça dè 
l'excommunication, et quoique très éloigné de prodiguer 
les Censures , il se vît obligé d'efFcciuer la menace pour 
vaincre l'obstination du coupable et réparer le scandale de 
sa contumace . Ah xandre voyant que ce remède devcnoit 
inutile, redoubla ses prières avec plus de ferveur pour la 
conversion de ce misérable. Dieu l'exauça; le coupable 
humilié Tint se soumettre. Le Saint Evèqne le reçut avec 
charité, Ini représeuM la grandeor de sa faute, Â après 
lui avoir imposé line pénitence salutaire» il lai donna 
l'absolution . * - 
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.Le Bienhenreoz séjfrtirna prés de deux ans àCorte» 
Apr^ avoir ainù pareoaru les priocipanx eodroits de fon 

Diocèse pour y établir le Christianisme et déraciner les 
abus les plus criants, il résolut de choisir nn endroit con* 
▼enabic pour y fixer sa résidence et celle de ses Sncces- 
seiirs . Le Bourg de Gervione de la dépendance de Cam* 
po-Ioro lui parut le plus propre à ce dessein par la com- 
modité de la situation, par la salubrité de l'air, par la 
fertilité da terroir, et par le oombre des'habitaos.Ooy 
comptoit trois ceos familles; il y aroit un Goo^ent de 
Récollets dont il se pronicttoit beaacoap de secours . Le 
Pape approuva aa résolution , et Alezaadre se readit à Ger* 
"Vione an mois de Mai iSjS- 

Il y fit élever des fondemens une Eglise pour servir 
de Gathedrale . Il bâtit le Palais Episcopal avec une Cha- 
pelle, uu Séminaire pour aj. Clercs, et des maisons pour 
loger les Ghanoioes . Il pratiqua daos le Palais en loge- 
ment destiné à l'exercice de THospitalité que TApôtre te* 
commande aux Evèqnes commé nn devoir de leur état .11 
y joignit un jardin spacieox, moins pour son usage que 
pour la commodité de ses Sncresseurs . La disette qui se 
fit sentir en Corse les années suivantes, le mit à portée 
d'achever en assez peu de tems tous ces différons bàlimens 
en exerçant une excellente œuvre de cliarité. Entre Jes 
panvres que les aumônes du S« Evèqoe attiroient à Ger* 
vione, il se trouvoit toujours des mendians robustes qui 
maoquoient de pain et de trsvail. Le Bienheureux vou- 
lant soulager leur misère sans nourrir leur fainéaniise , les 
cmployoit à ses hâtimens et leur procuroit l'avantage in- 
finiment estimable de magner fe pain dont il les nourris- 
soit . Un pauvre qui avnit l'air vigoureux , s'étant présen- 
té un jour pour recevoir l'aumôae , le Bienheureux lui 
demanda » pourquoi il ne travailioit pas • Le mendiant s'ex- 
cusa , disant qu'il étoit si exténué de la faim qu'il o*avoft 
pas la force de travailler. Alexandre lui présenta de l'ar* 
gent et du pain, le laissant maître du choix: le pauvre 
voulut saisir l'argent ; mais le Bienheureux retira la iii ai n 
et lui dit : Mou aini , je vois qe tu n*as pas faim i va tra* 
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vailler à tncs bâti mens, et tu auras de Targent ec du paio « 
En traTaillaat à élever des murailles pour le temple 
matériel da Seigneur» le Bienheureux ne négligée pat iee 
soins qu'il devoit à la perfection de l'édifice spirituel qui 
ètoît le principal objet de sa sollicitude pastorale. II von- 
loit former une société de justes , de membres vivans de 
Jésus Christ , de vrais adorateurs du Père céleste en esprit 
et en vérité . C'est dans cette vue qu'il donna une nouvel- 
le édition de l'instruction pastorale dont nous avons par- 
lé ci devant. Il la fit réimprimer à Gènes en iS78.avec 
des additions considérables , snrtont dans ce qui con^rne 
le Sacrement de la Pénitence. Mon intention , dit il dans 
„ Tavertissement, n*a pas été de publier nne nouvelle mé- 
„ thode de confesser, sachant avec combien de înmièreet 

de piété plusieurs Docteurs tant anciens que motlernes 
„ ont écrit sus cette matière . Mais deux misons m'ont 
yf principalement déterminé à publier de nouveau ces in- 
„ strnctions. La première, afin de proportionner l'ensei- 
„ gnement anx besoins de mon troupeau • Les anciens Ecri- 

vains de médecine ont donné des règles générales ponr 
„ la care des maladies; néanmoins un sage et prudent mé- 

decin doit en faire usna;e avec beaucoup tle discrétion, 
„ conformément à la qualité des lieuv, des tcms , et des 
„ tempéramens . Le Sncrement de la Pénitence étant la 

médecine spirituelle de l'arae^ j'ai cru devoir recueillir 
„ de différons Auteurs qui ont écrit sur cette matière , 
„ les instructions les pins convenables i l'état de mon 
„ Diocèse. Le second motift est rempressemeot plein d*af* 
M fedion , avec lequel j'ai vu que mon CtergA a reçu cet* 
„ te instruction la première fois que je la fis imprimer, 
j. Et il me paroît que cet empressement est fondé: car 
„ comme un enfant reçoit plus volontiers de la main de 

son Père une nourriture moins délicate qu' un mets 
„ plus exquis de la main d'on étranger, il m'a para 

que, quoique les choses que j'ai rassemblées dans cette 

instruction, se trouvent répandues en plusieurs livres 

elles ont été plus goûtées dans le Diocèse d'Alérie , com- 
9, me venant de noue maittf 
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T\ dît dans rintrodactioQ : „ Que depais qu'il avoft 
„ pla au Pape Pie V. d'heurease mémoire de lui coafier 

l'Eglise d'Alérie , il avoit cru que son principal devoir 
„ étoit de^travailler sans délai à la réforme de son Cler- 
„ gé, tacbéot, que comme les maaYais prêtres sont la 
^ miae des peuples, on peat dire qae le salot des peu- 
^ pics dépend , si non en tout , dn moins en grande par* 
„ tie de la bonté des prêtres : Que la réforme da Gler* 
^ gé a deux objets principaux , la sainteté, et la doctrine: 
„ Que le tumulte des guerres , et l'absence des Pasteurs 
„ ayant occasionné dans toute la Corse, et surtout dans 
„ le Diocèse d'Alérie, une licence effroyable , et une gran- 
„ de iguoraacé parmi le Clergé « comme parmi le peuple , 
,^ il s'ëtoic proposé ayant toute' autre chose de recueillir 
'9, avec beaucoup de soin et de diligence les notions les 
„ plus nécessaires à ceux qui veulent entrer dans l'état 

Clérical, et à ceux qui de l'état Clérical Yeuleat passer 
^ au Sacerdoce.,, 

La modestie avec la quelle le Saint Pasteur annonce 
cette production , montre combien- son humilité étoit gran- 
de; mais on peut dire aTéc rérité» que ce petit ouvrage 
est un trésor de lumière . C'est un abrégé » si l'on vent • 
nais un abrégé qui contient beaucoup plus de choses qu'on 
n'en trouve communément dans des ouvrages même fort 
diffus . Tout y est puisé dant les pures sources de TEcri- 
tnre, et des Pères ; les raisonnemens sont fondc'S sur la 
doctrine de S.Thomas, et du Catéchisme Romain . On ne 
peut qtt*admirer la solidité de renseignement , la netteté 
de l'exposition « le choix» et la distribution des matières* 
C'est un Père vénérable, assis au milieu de ses eofaos, 
qui s'entretient avec eux pour les instruire, et leur inspt« 
rer le goût de la vertu . En lisant cette instruction , on ne 
peut que sentir la douce ifnpression de la f harité qui Ta 
dictée. Le Bienheureux ne l'avoit composte que pour l'u- 
sage particulier de son Diocèse ; mais on ne craint pas 
d'avancer qu'elle pourroit être d'une utilité beaucoup p!ua 
universelle. 

Tom. XX. Q 
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CHAPITRE IX. 

Alexandre soulage son Peuph en Ums de famine » 
et dt maladie Populaire* 

Ponr mieux affermir ses oonveau éublissemeas , 
Alexandre entreprit le voyage de Rome en 1S79.Il étoit 
à Milan lorsqu'il apprit qu'une calamité imprévue ayant 
gâté les blés et détroit toute espérance de récolte , la Cor- 
se ètoit menacée d'oQe famine générale . Il crut que To* 
Lligaiion natarelle de secourir son tronpeaa dans no dan- 
ger si pressant , le dispensoit d*oo devoir de droit posi- 
tif. S. Charles fat dn même a?is, et Ini conseilla de sa- 
tisfaire par une délégation à Tobeissance qu'il devoit aa 
Saint Siège . Il retourna donc à Gènes , vendit ses équi* 
pages, emprunta des sommes d'argent , et s'en fit donner 
par ses parens, et par ses amis. Il acheta tout ce qu'il 
put de grains, de légumes, et d'autres provisions ; fréta 
des bàiimcns ponr le transport , et les suivit de prés • 

Le xçtoar dn Saint Evèqae ramena la joie et l'espé- 
rance chex les Corses , et calma le sentiment donlorenx 
des maux dont ils étoient alBigés.Le bas peuple étoit rè* 
duit à vivre de glands , d'herbes , de racines détrempées dans 
]*ean , et manquoit même de sel pour assaisonner cette che- 
tive nourriture , et en corriger la mauvaise qualité . Le 
Bienheureux faisoit distribuer du pain et des légumes à 
cinq où six cens pauvres par jour . Il assistoit loi même 
à la distribution • et euToyoit secrettement ans panvres 
bonteus les secours dont ils ayoient besoin .11 fit venir 
de Livoarne d'antfes provisions » et régla ses charités avec 
tant de prndcnce qne tons les pauvres (fo Dioeése eareni 
suffisamment de quoi vivre . 

An fléau de la disette succéda l'année suivante i58o. 
vn fléau encore plus terrible . Une maladie épidemique te 
répandit de lltalle dans la Corse. Elle gagna d'abord le 
Diocèse de Nebbio» d'oà elle pénétra en celai d'Alérie* 
Le meobeoreas parle en général des calamités de la Cor* 
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se dans noe lettre du 3. Mars , qui fait voir quels étoieot 
les sentimens de ton Foar détourner, les 

», fléanz, dont Dieu noai châtie, il n'y a pas de meillear 
o moyen qne de recourir à la prière, remède naivenel 
^, et souverainement efficace en toute sorte de tribnlacion* 
>9 Je suis en santé, Dieu merci, aussi bien que tous mes 
gens . Mais mon cœur est pénétré d'affliction . Après 
tout je mets toute ma conBaace en Dieu qui m'a crée , 
„ et qui a conduit mes pas jusqu'à ce jour. Je suis sur 
„ quM ne m'abandonnera pas , et plus les secours humains 
„ me manqueront » pins j'aurai soin de recourir à lut , 
„ dans Tespèradce d'en -obtenir l'assistance nécessaire.,. 
Dans une autre lettre du 1 3. Septembre à son cousin 
Barthelemi Sauli il parle plus distinctement de la maladie, 
qui, comme un iléau , désoloit tonte l'Italie, aussi-bien 
que du ravage qu'elle commoncoit à faire dans son Dio- 
cèse; ravage qui augiueotoic tous les jours «l'une maniè- 
re eJErayanCe . Plusieurs en mouroient ; mais 1è nombre 
des malades étoit beanconp plus grand . Tous ceux qui 
eomposoieot sa maison , au nombre de neuf, en étoient 
atteints; et lui même foible et languissant ne se trainoit 
qn'avec peiné . 

Pour désarmer la colère du Ciel Alexandre eut re- 
cours à la pénitence; il la prècba , et la commença par 
lui même en redoublant ses austérités . Il se rec;arila com- 
me xhargè des péchés de son peuple, et s'offrit comme 
nue victime d'expiation i la justice d*an Dieu vengeur • 
Il ordonna trois jours de jeune , et trois processions so* 
lennelles auxquelles il assista vêtu de noir, nuds pieds, 
et un Crocifix entre les mains. A ret appareil de pcniten- 
ce il joignoit les exhortations les plus vives et les plus 
touchantes pour inspirer une salutaire frayeur des jugomens 
de Dieu , jointe â une filiale confiance en ses misëricor^ 
des . C'est ce qui paroit par les textes mêmes de ses di* 
scours • Le prémier jour il prêcha sur ces paroles de Jo- 
nas: Que les hommes se couvrent de sac t fu*il» crient 
Vers Dieu de toute leur force î Que chacun se convertis' 
se dq sa mauvaise voye , et qu*il renonce à V injustice 
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de ser mains . Qui sait , si Diea ne se retournera pas 
vers noaj, et s*il ne se laistera point fUehir, et 9* il 
n'appaisera point V ardeur de sa colère ^ afin que noué 
ne périssions past Le second jour il prêcha sur ces mots 
d'Isaie: Le Seigneur frappera f* Egypte d'une playe ^ et 
il la refermera : Ils reviendront au Seigneur qui leur 
deviendra favorable t et (jui les guérira. Le troisième 
jour il prit pour texte ces paroles cooselantes de TApô- 
cre : Allons avec confiance devant le tràne de la grâce » 
afin iTy recevoir miséricorde » et d'y trouver grâce pour 
être secourus dans nos besoins , A^rès le sermon le Bien* 
hearenx prosterné nux pieds des aatels faisoii chanter le» 
litanies, et rclcbroit les Saints Mystères . Il ordonna aus- 
si l'exposition des quarante heures , et fit faire le dimaa« 
che suivant une Communion Générale . 

Aussitôt que les symptômes de la maladie comroen- 
céreat à se fliaaifester , Alexandre ae consacra tom entier 
an service des malades . Il tes visicoit de jour et de oott » 
leur donnant toute sorte de secours spirituels el tempo- 
rels. Il se rôduisit an plus étroit nécessaire pour assister 
les pauvres. Il tàclia de suplëer au défaut de la police, 
et prit les mesurer les plus efficaces ponr arrêter , autant 
qu'il fut possible, les progrés de la maladie. Il prescri- 
vit anz Doyens niranz» et aax Cnrés la manière dont ils 
dévoient se régler non seulement pour le spirituel , maie 
encore par rapport aux deux importans objets conceroaM 
Tassittance des malades» et la préservation de» aains. 

Pour ne pas interrompre le cours des prières publi- 
ques, et prévenir en même tfms le dan2;er de la commu. 
nication, il faisoit faire tous les vendredis une procession 
où il ne se trouvoit qu'un homme seul par famille, et 
tons marchoient i an certain éloigoement pour éviter de 
se toucher. Il dressa une formule de prière qu'il distri* 
bna dans tout le Diocèse . Ceux qni restoient eofermèa 
dans leur maisons , dévoient la réciter le soir et le ma* 
tin aux son de la cloche , afin qne dans le même tems tous 
les fidèles se réunissent en esprit pour offrir à Dienlenre 
vœux et leurs prières» 
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Le SeigDenr répandit nne bénédiction ▼itîble tnr tes 
mywt, de son Serviceor . La nlnladie avant pénétré dans 
le Séminaire, les clercs farent frappés d'épouvante , et te 

crurent tous perdus. Le Bienheureux les rassura en Teur 
disant: ayez confiance ^ mes enfnns , aucun de vous ne 
mourra. L'événement justifia la prédiction . Un de ses do- 
mestiques nommé Âstolfe ètoit à l 'extrémité ; le Bienheu- 
reux , après avoir dit la Messe , alla Ini donner sa béné- 
diction , et Ini dit : ne craignez point t Astolfi, votre mal 
va potier * Le malade fat gnéri an même instant, être* 
convra ses forces en pende jours. Il rendit la santé à pin* 
•ienrs autres en îenr imposant les mtiins , et récitant sur 
eux le verset de l'Evnngile: super aegros maniis impo-» 
nent , et benc hahehunt . On accouroit en foule de tous 
côtés pour recevoir sa bénédiction» et on s'estimoit beu- 
reox de l'approcher, et de pouvoir toncherses vètemens. 
C'est à cette occasion «[ne la voix dn peuple Ini donna le 
nom d'Ange tutèlaire , témoignage non suspect des gracet 
qne Dieu avoit accordées par son intercession . 

Le Sci;^neur se réconcilia enfin avec son peuple , et 
fit cesser la plaie dont il l'avolt frappé. Alexandre en fit 
rendre de pahli(|ue8 actions de grâce , et ordonna un ser- 
vice solennel pour ceux que la maladie avoil emportés . 
Il eut la consolation d'apprendre , que dans tonte l'éten- 
dne de son Diocèse personne n'étoit morte sans avoir re- 
ça. les Sacremens, Ses soins pour la conservation de son 
cher troupeau n'eurent pas moins de succès , et on vit 
avec étonnement que de tous les Diocèses de la Corse , 
celui d'AIérie, quoique le plus vaste , fut celui où le nom- 
bre des morts fut le moindre . Mais la miséricorde du Sei- 
gneur retira un plus grand bien de la rigueur que sa ja« 
stiee venoit d'ézercer . .Elle servit à corriger bien des dé- 
sordres qni restoient encore» et opéra nn changement no*, 
table dans tont le Diocèse, qui depnis ce tems là prodni* 
sit des frnita pins abondants de justice, et de piété • 
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CHAPITRE X. 

Différetites grâces accordées à l'intercession du Bicnheu» 
reux . On attente à sa wie : il pardonne, et s'intéres- 
se pour V assassin . // publie son excellent Catùclusme» 

Le Bieoheoreuz voyint le calme renda à too Dio* 
eèie , résolut cfeffieetner ea i58i. le voyage de Rome 
qn'il avoit été obligé d'interrompre deux ans aupara- 
vant. Le 3o. de Jain il étoit à Milan. Il est bien prn. 
bable qu'après son retour do Rome en Corse il entreprit 
un nouveau voyage en terre terme où d'autres affaires 
ponvoient l'appeller . Le Sénat de Cènes l'avoit chargé 
(lés l'an 1577. de la discussion de quelques intérêts de 
famille après la mort de soo frère décédé sans testament. 

II avoae qn*tl ne i|e seroit pas donné ponr lui même les 
monveinens qu'il se donna ponr cette œuvre de charité » 
qui l'obligea de faire quelque voya2;e à Gènes . C'est vers 
ce-tcms ci que l'on . doit placer quelques 6vènemcns mer- 
veilleux, attestés par diltVrens témoins dans les actes de 
la Béatification , et rapportes sans date précise au tems 
de la résidence du Bienheareox à Campo loro . 

I^m nu de ses voyages à Cènes» comme on étoit 
près de Sestri, le Bienbenreoz qoi disoit son bréviaire» 
vint subitement avertir le Patron , qu'il n'y avoit point 
de tems à perdre, et qu'il falloit prendre terre le plu- 
tôt que l'on pourroit . Le Patron qui ne voyoit aucune 
apparence de bourasque , vouloit continuer un voyage 
que tout sembloit favoriser , et ne céda qu'avec beau- 
coup de répugnance à ce que le Prélat exigeoit,et qu'on 
n'osa loi refuser ; mais i peine eut on gagné terre qn'nn 
onragan mêlé d*éclairs>de tonnerres, et de grêle fit con- 
Boitre à l'équipage, qne Tesprit de Dien s'étoit commu- 
niqué à son Serviteur , pour les saaver du naufrage, auquel 
ils alloient être exposés . 

Une longue sécheresse menaçoit la Corse d'une pro- 
cbaine disette. G'étoit au mois de Mdi , vraiseoiblable- 
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ment en cette même année après le retour du Bienheur 
reux de Rome, et avant son départ pour Gènes et Mi- 
lan* Les peuples eurent recours à leur Saint Pasteur, 
n ordonna an jeooe de trois jours, et nne procession 
de pénitence à TEglise dé S.François» qiii<étdit'hore. 
do bourg de Gervion . Le Bienlienrenx y asfeisëi' nnda 
pieds , et après aToir lait nu discoara tonehant pour in* 
spirer les sentirtiens de componction dont il étoit péné- 
tré 9 il se mit en prières . Le Ciel qui étoit serein, se 
couvrit de nuages , et répandit un pUiie abondante qui 
rendit la fertilité à la terre, et ranima les espérances du 
laboorenr consterné . Alexandre se toornant yers le. peu- 
ple dit: ooyes, mes en/ans i Dieu veut qu'on le'éral' 
gne ; il fnut ifivre en paix avec Dieu , et se repentir de 
fes péchés i rémerciez-Ie de la grâce qui vient de nous 
accorder . La précaution que le S. Evêque prit de faire 
porter son manteau pour le retour, fit juger que Dieu 
lui avoit révélé la grâce qu'il vouloit lui accorder, oa 
prouve du moins la ferme confiance qu'il avoit d'obte* 
air ce qu'il demaadoit par nue prière pnUiqne aa nom 
de tout son peuple. 

Vers le même tems le Saint Pasteur éprouva dans 
sa personne les effets marqués d'une Providence parti- 
culière qui veilloit à sa conservation. II avoit congédié 
du Séminaire, et privé de l'habit Ecclésiastique un clerc 
incorrigible^ Le jeune homme épioit l'occasion de se 
venger, Lç Prélat étoit sorti de la Ville le i.d'Ao&t sur 
le tard avec les Ecclésiastiqttes de sa maison , et avoit 
pris sa petite réfection au bord d'une fontaine . Le jeune 
homme croyant le moment favorable , monta sur une 
hauteur voisine , et lança contre la tôte du Saint Evêque 
.un gros caillou qui lui rasa le nez , et vint tomber à 
ses pieds . Les domestiques se mirent à la poursuite du 
scélérat , et l'aireièrent . Le Bienheureux ne songeant 
qn'i sauver Pâme et le corps de son frère » le fit relà* 
cher • Le Gonveinenr informé de l'attentat » fit recher- 
cher le coupable ; le Bienheureux qui ne pardonnoit pas 
À dmi » envoya son Grand Vicaire à la Sattie , ei fit 
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cesser toute poursuite à force de prières et de raccom- 
inandacions. Il confirma ainsi par son exemple ce qu'il 
avoit prêché si souveat touciiant Tamour des ennemis , 
et le pardoo des iojorct • Bfab b justice de Dita 19 char* 
gea de la teBgeance»et le criminel ne tarda pas à périr 
d'ione mort fiuieste. 

L'an i58i. fournit la daie précise d'un monament 
précieux du zèle et de la science d'Alexandre. Je veux 
parler de Texcellent Catéchisme qu'il publia sons le ti- 
tre de Doctrine du Catéchisme Romain exposée d'une 
manière plus simple à i' usage de son Clergé, A Pavie 
iS8i. ii»8. Il dit dans la Préface, que ton desseîo B*esc 
pas de doniier no livre nonvean; f[ii'il- nVvoit enirepria 
cette onYragc, que sur ce que qnelqœt Gnrés lui avoient 
représenté qo'ils n'étoient pas en état d'entendre le Ca- 
téchisme Romain ni de re\p!iqner à leurs peuples: qu*il 
avoit traité la matière par forme de demande et de ré- 
ponse pour deux raisons : la première , parccque cette 
méthode est plus propre à ûxer l'attention des personnes 
aimples snr des articles importans qni ponrroient lenr 
échapper dans nn discours soivi ; la seconde , parceqoe 
la demande excite natnrellcment Je destr d'être instruit 
tnr la question qu'on entend de proposer : désir qni coa* 
tribue à mieux faire goûter les vérités qu'on apprend • 
Il ajoute qu'il avoir changé l'ordre en plusieurs choses, 
abrégé bien des articles , donné plus d'étendue à d'autres 
conformément au dessein qu'il avoit de se proportion* 
ner à la capacité de cenx ponr qni il écriyoit. Qn'aa 
teste il étou bien éloigné dn vouloir les distraite» ou 
les dispenser de la lecture du Catbéchisme Romain : qn'aa 
contraire il ne leur présentoit son ouvrage que comme 
une introduction pour lenr en faciliter l'intelligence, et 
comme un abrégé pour leur en rappeller le souvenir. 

Je n'entraprends point ici de relever le mérite de 
cette production • Il suffira de dire , que S. François de 
Sales en faisoit nn cas infini » et que quand on Inî pro* 
posa de travailler à un nouveau Catéchisme » il répon* 
dit, qoe roatragp' étoit fait» et qu'il ifj avoit qn*A tcM 
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daire celui d'Âlérie . J'en ai vu une second édition à Pa- 
yie, et à Milaa che^ «Malatesu 1699* in 4. 

CHAPITRE XL 

AUxanâre refuse /a eoadjutorerie de V Archevêché 
de Gènes . Lettre du Clergé , et du peuple 
d'Alérie a ce sujet, 

TPandis que le Serviteur de Dieu uniquement occu- 
pé des soins de son miaistére , travailloit avec un zè- 
le inùti^able à ea remplir tous les devoirs , la RèpablU- 
qae de Cènes soageoit seneasemeot à le tirer de la Gor- 
ie, et à le placer sur le siège même de sa Capitale. La 
▼ieillesse et les infirmités de Gyprien Pallavicini Arche- 
vêque de Gènes firent naître la pensée de lui donner Ale- 
xandre pour Coaditueiir . La demande en fut faite à Tin- 
sçn d'Alexandre au Pape Grégoire XlII. , et le Pape y 
donna les mains . Ou vonloit que le Coad;uteui- retint la 
moitié det reTOftiiide iOA premier Evèchè à titre depea* 
sion. 

Le Bieahenm» reçat les BOOTelles de ce traité par 
des paquets de Rome et de Gênes , qni furent adressés 
an Gonvcrnenr d« Tlsle Cattaneo Ma ri ni pour les lui fai- 
re parvenir. Sa réponse est datée du 3c. de Mai 1584. 
Il dit au Gouverneur , que rafTaire qu'il lui avoil commu- 
niquée > étant très importante , il vou'oit se recommander 
i .Dieu avant qae de donner nne réponse précise ; qu'il 
Tonloit dire an raoin trois Messes pour prier le Seign^ar 
de loi faire connoitre sa Sainte volonté ; a laquelle seu- 
le je désire 9 dit il , me conformer 9 suer fiant pour son 
honneur et sa gloire tout ce qui peut m' intéresser per^. 
sonne! lement . 

Il se fit en même tems un devoir de consulter 
S. Charles , et le P. Bascapé , n'ignorant pas que ceiui qui 
se eonduit par le conseil des sages, opère avec sagesse. 
StCliarles ne goûta pas ce projet» et dans la nécessité de 
donner on Coadjoteor à TArchevéqne de Gènes , ilpao^ 

7*ojit« XX» A 
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cboil pour l'Evêque de Marianajeaa Baptiste Centurioni « 

Le Bienheureux ne balança p«int à persister dans sa 
première Tocatîoo • Il refosa nne place si avantagenae se- 
lon le monde ; et voîd qnellet fnren( lei raisons de son 
refos . I . Il tenoit l'Eglise d'Alérie des mains du Saint 
Pape Pie V. « et ne pouvoit se résoudre à la quitter que 
par nn exprès cominandeincat du S. Siège. 2. L'affoiblis- 
sement de ses forces ne lui permettoit pas d'entreprendre 
une nouvelle carrière . 3. Loin d'ambitionner TArchevè- 
ché de Gènes , il anroit souhaité pouvoir se décharger du 
poids de radminiscration pour rentrer dans le sein de sa 
Congréc;ation . 4. Le Sénat de Gènes sovhaitoit à la Tèri* 
té de donner nn Goadjotear à l'Archevêque ; mais TAt" 
clievê(iue ne s'y prètoit qn'à regret . La répugnance du 
Prélat avoit f^ii de la peine au Pape, et fit sentir au Bien- 
heureux combien il lui scroit difficile d'être d'accord avec 
l'Archevêque sur la manière de gouverner . 5. La pension 
qu'on devoit lui réserver sur les revenus d'Àléric , ne 
pooToit que porter un grand préjudice à l'Eglise et anx 
panms de ce Diocèse • En nn mot il ne consolta dau 
cette affaire que le service de Dieu et le salut des ames ; 
et c'est le témoignage qu'il put se rendre à loi même dans 
«ne lettre adressée au P. Bascapé . 

Cependant le bruit de cette translation se répandit 
dans risle, et y causa une consternation générale. Le 
Clergé et le Peuple d'Alérie prirent d*ua commua accord 
]a résolution d'employer auprès du Pape et de la Rèpu* 
bliqne les prières et les instances les pins tonchantes, 
pour retenir un. Pastenr qui lenr ètoit si cher* La lettre 
qu'ils écrivirent au Pape, est un monumenr précieux de 
l'attachement d'une Eglise pour sou Ëvèqne j et OO abrè> 
gé da bien que le S. Pasteur y avoit opéré. 

Lettre du Clergé et du Peuple 
d:4làrie au S, Père . 

,t Le Clergé » et le Penpie d'Alérie ont 8ppri$ qtie 
^ VtSaiat^té ètoit m le poiot de leur 6tev knr Evèqn» 
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«9 pour lui confier radministration de l'Archevêché de Gé- 
„ ncs . Vivement touchés des nianx que cette perte ne peut 
„ que causer infailliblement à tout le Diocèse , soit pour 
n le tpiritael . soit poar le temporel , ils yienoent se pro- 
„ iterner humblement aax pieds de Y. Sainteté , la sup. 

pliant, par Tamonr qu'elle leur porte comme Vicaire 
M de Jésus Christ , de ne pas les primer du bienfait ine* 
^, stiraablc que la Providence leur a fait en leur arcor- 
dant un tel Pasteur . C'est lui qui par sa douceur, et 
par des manières pleines de bonté a réformé iiu Gler- 
9) grossier, vivant sans discipline, et y a rétabli Tor- 
M dre'et la régularité. Il a pourvu à l'éducation des Jeop 
„ *nes Clercs par la fondation d'an Séminaire , oft il a 
toujours entretenu à ses dépens 34. élèves avec un Mal* 
^, tre et un Théologien » veillant avec une attention con- 
^ tinuellc sur leurs progrès dans la piété et dans les Ict- 
très . Ses soins n'ont pas eu moins de succès pour la 
réforme du Peuple qu'il a su ramener à la voie de Dieu 
par son assiduité à prêcher et à confesser , par ses fré- 
quentes visites , et par ses bons exemples , en sort» 
que de mémoire d'homme on ne l'a jamais vu si bien 
morigeré et acheminé dans les voies dn salut. L'éloi» 
9, gnement dn Pasteur dans ces circonstances ne manque» 
roit pas de ruiner le bien qu'il a déjA fait par sa vi- 
^ gilance et par ses travaux, et ôteroit toute espérance 
„ de le voir rétabli. Outre cela le Diocèse est si pauvre, 
„ qu'il ne s'y trouve pas une seule famille en état de sub- 
sister tonte nàe année de ses revenus. C'est le peuple 
„ cependant qui est obligé de maintenir l'Evèqne à ta sneur 
M de son front, en payant les dixines qui font lé plus 
M gros revenu de l'Evèché . Mais le charitable Pasteur cou- 
j, noissant ce qu'il doit à ses brebis , n'a ecssè d'employer 
tout ce qu'il peut épargner sur l'entretien le plus frn- 
gai de sa personne et de son petit domestique , soit pour 
l'utilité de son Eglise, dont il a bàii la Cathédrale avec 
une maison pour ses Successeurs, soit pour 'le soula- 
gement dep pauvres qui- auroient beaucoup phis sooffiert 
de fai 'disette ^ de.la mortalité deii années ^rMdesitet* 
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„ sans les a])OQdantes provisions de blé , de riz, d'orge,* 
„ de sel, et autres denrées qu'il a tirées du Coatineat,ec 
„ qa*îl a distribuées par chariië . Sa maisoD eit Tiioapice 
' 9, des paovrea prêtres qoi y sooc ooarris, et eatrecenoa 
», comiojielleineot . Il a soolagé le Clergé de plusi'eort char- 

ges imposées par ses prédécesseurs à titre de taxe de 

1.1 Chancellerie, de subventions, de visites^ et autres 

droits tant ordinaires qu'extraordinaires . Il fait ses vi- 
„ sites en personne ou par ses deux Vicaires , sans au- 
„ cuoe taxe ou dépense du Clergé, à qui d'ailleurs il 
,t fait des favenrt cootinoelles par son atteottoo A dèfea- 
y dre les droits de TEgUse, Ce Diocèse ea perdant ma 
g, Evè(|ae vieodrpit i perdre le frnit d« tant de bonnes 

csnvres; et en ôlant aux pauvres nn Pasteur qui est leur 
„ Pére commun , c'est leur 6ter , en diminnant surtout les 
y, revenus de l*E\ èchè , l'unique ressource et l'unique espé- 
„ rance qui leur reste en cette vie après Dieu. Ce q'ils 

craignent davantage n'est pas cependant d'être réduits 
,y à la seule faim corporelle • Ils crai^nt beaucoup plus 

la privation- des biens spirituels dont* ils sont nenacèSi 
^ non moins <}tte de celle de leur subsistance, à moins 
9, <}ue V. Sainteté ne daigne leur laisser leur Evèque, et 
. pourvoir l'Archevêché de Gènes d'un autre sujet . C'est 

la g<-ace dont ils la supplient, -en priant le Seigneur 

pour sa conservation etc. 

Les témoignages réciproques d'affection que le Pa- 
steur et le troupeau se donnèrent en cette occasion t eu- 
rent leur effet . On ne voulut pas rompr^des liens si doux, 
•t il ne fut plus question de la Coadjutorerie de Gènes • 
Une lettre du Cardinal d'Ossat du 22. Octobre 1S84 , 
dans laquelle il parle de douze Caliottes du Vice-Roi 
d'Algèr qui infestoient la Méditerranée, peut servir à fi- 
lej- l'époque d'un événement rapporté par les Ecrivains 
ide la vie du Bienheureux , et attesté dans les Actes sans 
date précise. 

Le Bâcha qui governoic Algèr pour le grand Sei- 
gnenr» avoit mis en mer une escadre de plusieurs ga- 
Aies, m laquelle il monta )ai même» répandant le lerr 
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i«nr et Teffroi daof tonte la méditerranèe • Cette flotte 
parut i rhaoteor de Capo*Corso , et saccagea quelques 

' terres . Le Cooverneur ayant appris qu'elle avançoit vers 
risle Ptanosa ^ ne douta point qu'elle n'en voulût à Ger- 
vione , et en fit donner avis à l'Evêque, à fia qu'il prît 
des mesures pour sa sûreté . Ses amis et ses domestiques 
le pressoient de monter à cheval et de se rétirer biea 
avaot dans les terres ; maïs il ne voulut point abandon- 
ner ses eofaiia . Il fit avertît le long de la c6te , que Toa 
e&t à prendre la faite, ou à se prècautionner contre les 
liarbares . Leur dessein étoit de surprendre de nuit le 
Bourg de Cervionc, de piller le pays, et d'enlever le 
Prélat, dont ils espéroient une forte rançon. Le Bâcha 
envoya un rénëgat Corse avec une g^iliottc pour marquer 
rendrait de la descente. Le réncgat avoit promis de re- 
venir avaot la aolt; mais Dieu permit qu'an Itea d*abor«* 
der près de Ger vione, la galiotte fut ponssëe jusqu'à Poi^ 
to vecchio . Le Bâcha outré de dépit s'avança le lende* 
main dés la pointe du jour i la vue de Cervione . Les 
sentinelles en donnèrent avis par drs signaux, et Tallar- 
nie se répandit dans tous les environs . Les habitans 
vinrent se ranger autour de leur Pasteur qu'ils regar- 
doient comme leur appui et leur défense .11 tâcha de les 
consoler et rentra dans son Oratoire « où il avoit passé 
la anit en prière . H rèparnt ensuite aVec no visage sé- 
xein , et dit: rassurez vous, mes enfans , les barbares 
. ne viendront pas ici > Le Bâcha ayant inutilement tettm 
té d'approcher du rivage , fit jeter trois fois le sort pour 
savoir s'il dcvoit tenter la descente avec ses esquifs , et 
•trois fois le sort fut contraire . II prit alors le parti de 
ae retirer vers Porto vecchio , et ayant rencontré la ga- 
liotteif il fit pendre le rénégat qui la commandoit. Cette 
exécatioo caosa une émente ; on en vînt ans mains • et 
taodia que ces infidèles s'acharnoient les ans contre lea 
autres , il s*élèva une tempête qoi dispem l'efcadre et 
fit périr plnsienrs Htimena • ^ 
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CHAPITRE XIL 

Altxanâfè met la dernière main a ses établissemens 
m fweur de sa Cathédrale et de son Chapitre • 
Autres oeuvres pieuses, 

Ijes mesures que l'oa avoit prises poar éléver le 
Bieoheareuz sur le siège de Géaes , l'avoieiit oMigè d0 
faire ua voyage iRome ea t&85* daat la Tae de termi- 
ner an plat6t cette affaire . Il avoit 8ap|>Uè en même tems 
le Pape Grégoire XIII. de youloir amoriser les établis* 
semeos qu*il avoit faits on projettes pour l'érection de 
sa Cathédrale et de son Chapitre . Déjà il avoit bâti l'E- 
glise , le Séminaire , et des maisons pour le logement de 
l'Evèqne et des Chanoines . Mais il n'y avoit que six 
Chanoines titalaires de l'ancienne Cathédrale de S.Mar- 
cel d'Alérie, qui ne tirant qne dix écas de leurs prë« 
bendesyte croyoient peu obligés à la résidence. Alejtanf 
dre forma le dessein de démander 140. ècos de roTenn 
de la mense Episcopale , et de les appliquer à la men- 
se Capitulairc pour les ^ distributions journalières. Le 
Pape approuva ces dispositions ; mais prévenu par la 
mort ( le le. d'Avril ) il ne put y meure la dernière 
main • 

Sixte V. loi saccada le 14. da même mois. Le Bien* 
heoreox ent rccoars an BOOTcao Pontife • Celui-ci non 
seulement conseatit de le laisser en Corse, mais fit aot- 
sitôt expédier une Bulle pour confirmer et autoriser ce 

que son Prédécesseur n'avoit fait que commencer . Il ac- 
corda au Bienheureux la faculté de remplir le Chapitre 
des sujets qu'il jugeroit les plus capables ; if permit aus- 
si , que ceux d*entre les Chanoines^ que le Bienheureux 
dépoteroit pour nn tems à quelqœ ministère am char* 
ge d*ames, passent joair des distributions journalières» 
comme s'ils ensscnt été résidens. Il ^estoit encore i3oo. 
écus de revenu pour l'Evêché d'AIérie ; et on jugea que 
ceue aonmie étoit suffisante . D*aiilears les démembre- 
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mens qn*AlexanJre avoit faits , ne pouvoient qae deve- 
nir toujours moins onéreux à ses successeurs . Les re- 
venus de l Evêché étoient fondés sur les dixmes . Ale- 
xandre avoit étouffé en grande partie les factions san- 
guinaires qui dcsoloient le pays . Les Peuples commcn- 
çoient à changer leurs epées et leurs lances en scies , 
et en faux . Les Villages étoient rebâtis, les terres mieux 
cultivées , et V abondance revint avec la paix . C* est 
ainsi qu'Alexandre augmenta ses revenus sans songer à 
s'enrichir . 

Six Chanoines cependant ne sursoient pas pour des- 
servir convenablement la Cathédrale . Le Bienheureux 
songea d'en augmenter le nombre de six autres , en unis- 
sant à la mense Capitulairc quelques bénéfices simples 
jusqu'à la concurrence de 240. écus de revenu pour six 
autres prébendes ; ce que Sixte V. approuva et confirma 
par une Bulle du %6. Octobre i586. Alexandre choisit 
pour remplir le Chapitre , des Ecclésiastiques les plus ver- 
tueux , les plus capables de le seconder dans Texeicice de 
sa mission , les plus dignes de servir dans le Sanctuaire 
comme ministres des autels. Il ne croyoit pas que ces 
sortes de place dussent être données à la faveur ou au 
hazard , sous prétexte que les fonctions qu'y sont atta- 
chées, n'exigent ni un grand savoir ni des talens bien 
distingués. II disoit , que pour remédier aux maux dont 
l'Eglise est affligée , il falloit avoir des Clercs éprouvés 
et savants ; et il crut qu'un moven propre pour en avoir 
étoit de faire part des biens de l'Eglise à ceux qui tra- 
vaillent utilement pour le service de l'Eglise et de la Re- 
ligion , suivant la maxime de l'Apôtre : que celui qui tra- 
vaille plus abondamment , est digne d'un double hon- 
neur . 

Il fonda une prébende Théologale , conformément 
aux dispositions du Concile de Trente , et chargea pro- 
visionnellement le F. Scipion Raimondi Dominicain d'ea 
exercer les fonctions . 

Aussitôt que le Chapitre fut rétabli , le Bienheureux 
se fit une loi d'assister régulièrement au chœur avec ses 
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Chanoines. Il officioit pontificalemeat aux tems prèserits? 
Le service divin se faisoic non seulement avec ordre et 
régularité, mais avec tout l'appareil extérieur et Taccom- 
pagnement des cèrèmoaies institoéet par l'Eglise poar 
i«adre la célébration det Myatérct plos angnste et pins 
vénérable anx yeux dei peuples , et leor imprimer pins 
de respect pour les choses saintes. Tout respiroit la pié- 
té dans cette Eglise, et les fidèles instruits et édifiés 8*af- 
feriuissoient de plus en plus dans leur attachement à la 
Religion . 

Un mois après son exaltation Sixte V. avoit publié 
vn Jobilé universel pour attirer sur son Pontificat les 
grâces et les bénédictions do Seigneur par le concoure 
unanime des prières de toute l'JE^Iise. Alexandre le fit 
célébrer dans son Diocèse avec autant d'édification et de 
solennité que la première fois . 

Vers le même teins le Bienhenreux entreprit de re- 
bâtir l'Eglise et le Couvent des Franciscains de Cervio- 
ne qui tomboient en ruine , L' ouvrage n' avaocoit que 
lentement, parce que les besoins du Diocèse ne permi* 
rent pas an S.£véque d'y employer font l'argent qu'il 
avoit destiné. Le Gardien lui en témoignant un |our de 
l'inquiétude j Alexandre le rassura en lui disant, qu'il 
verroit le bâtiment achevé avant la fin de son gardianat. 
Les Religieux recurent en effet des secours si abondans, 
sans savoir même d'où iU venoient , que Tédifice fut 
bientôt achevé ; et ils ne doutèrent point qae les chari- 
tés • les mérites » et les exemples dn S, Evèque ne leor 
eussent attiré cette bénédiction qu'il regardèrent comme 
une espèce de prodige. 
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CHAPITRE XIII. 

Alexandre soulage de nouveau la Corse en teins 
de sterUité • Pieuse fondation dans 
la ville d^Alirie. 

Oependant Alérie ne tarda pas k ressentir les sa; 
lutaires effets de Id grâce que le Signeur lai avoit faite 
en lui conservant son Pasteur. L'année i586. fut mar- 
quée par nne disette qui affligea toute l'Italie , et excita 
ea quelques endroits des tumultes et des soulévemens • 
La Corse fut en? eloppée dans cette ealamitè • La récolte 
foc al modique* qae sur Tétat qn'en présentèrent les OfV 
ficiers de la Rèbnbliqne* on jngeoit qu'il n'y avoit pas 
de subsistence pour trois mois. Alexandre parie de cet- 
ce disette dans une lettre à sa belle sœur Blanche Sauli , 
„ J'ai appris que l'année à été stérile dans le Continent. 
„ Je puis vous assurer que nous ne vivons pas non plus 
„ dans l'abondance . De trois cens maisons qui compo* 
sent ce bourg > il n'y en a pas cinquante qui ayent dn 
M blé pour aller aa bout de Tan . Le pHipart sont déji 
^. réduits à yi^re de figues , de raisins , et de châtaignes , 
„ et que fairons nous quand il n*y eo aura plus ? Mais 
, Dieu sait que ce sont ses créatures , et il ne manque- 
9. ra pas de les assister d'une manière ou de l'autre . „ 
Le Bienheureux fut l'instrument de miséricorde dont 
il plut au Seigneur de se servir pour soulager la misère 
de ces peuples . Attentif à observer les premiers indices 
de la stérilité , il eut la sag^ précaution de tirer de dif- 
ferena endroits d'abondantes provisions , et les ménagea 
comme la première fois avec une si prudente économie, 
qu'aucna pauvre dans son Diocèse ne manqua dn nér 
cessa ire. 

Pour ôier tout prétexte de fainéantisme à ceux qui 
étoieot en état de gagner leur paia, il trouva le moyen 
de les employer utilement pour le service même de la 
Beltgion. Alérie étoit réduite» comme on l'a dit| à na 

Tom. XX. S 
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Fort avec garnison, et à quelques inîsérabîes cibannes T 
I! n'y avoit ni Eglise , ni ChapeUe . Les soldats , et les 
paysans étoient obligés de faire trois ou quatre mille pour 
aller emeodre la Messe lea jours de fôce. Alexandre y 
fit bâtir nn Oratoire arec assignation de '40. éeos de pen- 
sion sur tes reTenoa ponr an Chapelain qn*U chargea 
du soin de desservir TOratoire , de dire la Messe « de ûure 
]e Catéchisme , et d'administrer les Sacremens . 

Soixante barques et plus de pêcheurs s'étoient ras- 
semblées aux bouches de Boniface pour la pèche da co- 
rail . Il y avoit dix à douze hommes par barque. £a dé- 
passant le Cap dtW Oro , il se trooTérent en vue d*oa 
grand nombre' de bfttimeas Corsaires qnt croisoient rar 
£1 côte , et qni Tinrent aussitôt à eux . Les Pécheurs ef^ 
frayés se jetterent précipitamment à terre, ne songeant 
qu'à se saaver eux mêmes en abandonnant leurs barques , 
leur corail, leurs instrumens, et leurs provisions. Il se 
répandirent dans les villages voisins, qui ne purent four- 
nir à la subsistance d'unje si grande multitude • Ils se 
trainèrent enfin vers Campo>loro pour implorer l'assi- 
stance dn S.Evèqoe. Le Bienheurenz averû de leur ar^ 
rivée, leur fie préparer à maog^» alla an devant d'eux» 
et après les avoir rassemblés dans TEglise pour commen- 
cer par la nourriture spirituelle, il les convia d'un ton 
plein de douceur et d'affabilité au repas qui les attendoit; 
Le saint Pasteur voyant que la surprise et le respect les 
lendoient comme confus et interdits , les aniraoit en di- 
sant : Courage » mes enfans , manget de bon coeur ce 
^on vont à préparé : c*ef c votre dien que ton 9oas 
Ségrtt « non teiui dt VSpêque, Il les retint nn jour et 
une nuits et pourvut à leur retour en les envoyant par 
mer ^ la Bastie, après avoir fait prendre les dévaots au 
^ Chanoine Thomas Georgi pour leur préparer la nourri- 
ture et le logement . Cet Ecclésiastique rapporte qu'il dé- 
pensa vingt-trois mines de farine , outre le formage et le 
vin, et que l'Evèque de Mariana, et le Gouverneur ré- 
sîdans Yun et l'antre à la Bastie « ne pouvaient se lasser 
d*adaiirer cette charité. Il leur fournit ancore quelque* 



Digitized by Google 



Î.IV.II. CHAP. XIII. • ,39 
vivres et de l'argent pour les aider à repasser ea terre 
ferme • et â retonroer ehég^ enx . 

(Test ainsi qu'il mettoit en pratique lés propres ma- 
ximes sur Tobligatioa où sont les Pasteurs d'exercer 
l'hospitalité • Un laie , dit-il dans . son excellent mann* 
scrit des mœurs d'un Evèque , peut remplir ce dwoir en 
jt'ccuant deux ou trois personnes. L* Evêque est inhu- 
main , j'/7 ne reçoit pas tous ceux qui se présentent 
. , . , . L*£glise a des richesses non pour les tarder , 
mais pour les distribuer // vaut mieux con- 
server Its vases vivane de C Eglise ^ que les vases de 
métal . 

Uo Ecrivain de la vîe da Bienheureux rapporte à 
cette année i568- un événement, dans lequel on ne peut 
s'empêcher d'admirer un rayon de la lumière céleste 
qui l'rcfairoit dans toute sa conduite. Un nommé Banhe- 
lemi Mucaozio avoit eu pendant quelque lems Tadmini- 
stratioo de l'Oratoire de In S. Croix , et avoit détourné 
c«nt ècns i son profit. Cet homme se faisoit craindre, 
et personne n'osoît lui demander compte de cette som!* 
me. Le long exercice de la pèche en des lieax marée»» 
genx Jui causa un telle foiblesse aux jambes, qu'il ne 
pouvok marcher qu'avec les béquilles . Il étoit en cet 
état depus plusieurs années , lorsque le Serviteur de Diea 
le rencontrant an jour , s'approcha de lui, et l'ayant ti- 
ré à l'écart» loi dît doncement: Banhelemi , si vous 
poiUeM^ guérir ^ restituez ce que çous avez pris. Ces mots 
firent nne profonde impression anr son esprit • II vendit 
quelques effets, et s'acquiua de ce qn'il devoit. Barthe* 
lemi alla ensuite se présenter an saint Evêque ponr se 
confesser à lui et faire sa Pâque . Le Bienheureux le 
communia de sa main. Cet homme qui s'étoit approché 
de la saint table avec ses béquilles , se sentit tout a coup 
^trèraement soulagé, et recouvra ses forces en si peu 
de temt que tout le monde regardoît sa goérison com* 
me -iin inirade. 
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CHAPITRE XIV. 

VoyagB du Siênkeureux à Rome, Il fait la pisiie deîa 

maison de son Ordre, Il va à Lorelte t et ensuite à 
Venise . Pieuse liber niitë envers son nef^ea Alphonse 
Viicontit Nonce à Prague. 

Sixte V. avoit renouvellè par une Constitution l'an- 
cienne discipline qui faisoit un devoir aux Evèqnes d'Ita- 
lie et det Isles adjacentes de viticer tons les trois ans les 
torobeaox des Apôtres* Le Bienhenreox se prèparoîe à 
remplir ce devoir des le printems de Tan i588 ; mais 
l'arrivée d' nn Visiteur Apostolique en Corse 1* obligea 
d'abord de suspendre son départ pour se trouver présent 
à la visite^ et ensuite de le différer jasqu 'après les graa» 
des chaleurs . 

Il alla loger selon sa coutume au Collège de S. Biaise 
des Barnabites. Le Général de la Congrégation résidoit 
encore à Milan . G'etoic ponr lors le célèbre Bascapè « qni 
pria le Prélat de vouloir bien làire poor Ini la .visite de 
cette maison. Alexandre se chargea de cette commissioa 
avec d'autant plus de plaisir qu'elle sembloit le faire ren- 
trer dans le sein de son Ordre, et le rétablir dans l'éxer* 
cice des fonctions attachées à la vie Religieuse . 

Après avoir rendu compte au Pape de l'état de son 
Diocèse , il partit de Rome le aS. d'Octobre , et prit la ron» 
te de Lorette* Il y séjoarna quelques jours passant des 
heures entières dans ce célèbre Sanctuaire qn'il arrosoit 
de ses larmes , ne pouvant se rassasier de contempler les 
Augustes Mystères qui s'étoient opérés dans les murailles 
qui servirent de retraite à la plus humble et à la plus 
sainte de toutes les créatures. 11 s'arrêta quelques jours à 
Céséne chez les parens du P. Rottoli son confesseur , et se 
rendit toot de suite i Venise , où il se proposoit de fai- 
re na emplette considérable de nenbles > de vases , et d'or- 
nement ponr sa Cathédrale , et qnelqnes antres Eglises de 
aoa Diocèse • Il dépensa près de denx mille écna ponr. 
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eet objet. Il logea ches le Patriarcbe Jean -TreviMai de 
rOrdre de S. Bénok . Go respectable Vieillard fut extrè* 
mement toaché de la sagesse de so a hôte, et de la mode* 

stîe non affectée qni paroissoit dans ses discoars , dans 
son maintien , et dans tont son extérieur , Il conçut pour 
lui autant d'éstime que d'affection , et il ainioit à s'entre- 
tenir avec le Serviteur de Dieu des devoirs de sa cliar- 
g^. Le Bieohenreiix admirant de son c6tè la verto de ce 
digne Patriarche , ae lai dissimula point ce qu'il croyoit 
exiger oo surcroît de Tigilance de sa part. Le Prélat re- 
çut ses avis avec reconooissauce»et se mit ea devoir do 
les exécuter . 

Alexandre vint ensuite à Milan , où sa soeur Lucie 
Visconti se chargea de travailler elle même aux paremens 
dont il avoit besoin. Il ne voulut pas souffrir qu'un y 
mit ses armoiries, non plus que sur les bfttimens qu'il 
avoit déjà consacrés au Seigneur • Il visita rArchevftque 
de Milan successeur de S. Charles, Prélat recommanda-- 
ble par son zèle et sa piété . Le Bienheureux eu faitl'è* 
loge dans une lettre au Canlinal Frédéric Borromée , et 
parle surtout de son 6loi2,nement pour les attraits que le 
séjour de Rome pouvoit lui présenter. Il avoue néanmoins 
q'il ne pouvoit mettre les pieds dans cet Archevêché saos 
être saisi d'un attendrissement qu'il alloit jusqu'aux larmes. 
Dieu peuiUe » dit-il , que le grand bien que le Seigneur a 
commencé dans cette Eglise par la moyen de cette aine 
de sainte mémoire ( Saint Charles) se maintienne et se 
perfectionne de jour en jour ; 

Des affaires pressantes le retinrent à Milan jusqu'à 
la fin de Janvier 1589., et il ne put être de retour ea 
son Diocèse que pour le Carême. 

En cette année le Cardinal Augustin Cnsani lui re- 
commanda le Prélat Alphonse Visconti , proche parent 
de l'un et de l'autre f que le Pape avoit nommé son Non* 
ce auprès de TEmperear Rodolphe II. priant le Bien- 
heureux de l'aider de ses libéralités, afin de le mettre 
en état de s'acquitter de cette chai*ge avec succès pour 
le service de la Religion . Ou voit par une lettre de le- 
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mercimeBt éa Nonce aa saint Evèqne ton oiiela an date 

dn aS. Joilictt celnî-ci ne s'étoît pu refiité à ee 

qa'oa exigeoit dâ Ini • La lettre est écrite de Prague ott 
Rodolphe fiûsoit sa rètidence . Le Nonce marque aa Bien- 
heureux , que l'Emperenr lui avoit fait un accueil très 
gracieux; que le pays étoit fort bon, mais encore rem- 
pli d'Hussites , et d'autres Hérétiques encore pires ; qu'il 
y avoit na bon Collège de Jésuites , et quelques restes 
de Catboliqoet qne Ton tftchoit de eontenir le mieox que 
l'on pouToit ; qa'nne entreprise si difficile exigeoit' doa 
talens aopèrtears aux siens , et des secoart qne sa famil'* 
le étoit pen en état de lui fournir . Il l'assnre enfin* qoe 
tout ce qu'il auroit en la bonté de lui envoyer , seroit fi- 
dèlement employé pour le service de Dieu et de l'Eglise . 
Ce n'étoit en effet qu'à cette condition que le Bienheureux 
croyoit qu'il lui fût permis de faire part des biens de 
l'Eglise à ses parens. Il se régarda toujours comme le 
dispansatenr » et non comme le mattre des revenos de soa 
Svêché. 



Fui du Livre Second; 
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LIVRE TROISIEME "^^ 



GUAPITRB I. 

Translation du Bienheureux à Pavie . Voyage 

de Borne . Juifs convertis • * 

On vit en i5<)0. trois Pontifes sur la Cliaire de 
Saint Pierre. Sixie V. cessa de vivre le 27. d'Août. Ur- 
bain VII qui lui sDCceda , ne régna que treize jours . Le 
S. de Décembre il fut remplacé par le Cardinal Nicolas 
Sfondrati , qui prit le ooru de Grégoire XIV. Ce pape étoit 
particnIidi€oieBt ittaché â la penoooe d'Aleiandre, et avoit 
nie 80118 sa conduite de grande progrés dans la piété . Il 
avoit assîtié an Goacile de Trente, et UghelU dtt>qaece 
fut à sa persuasion que Ton dressa le décret contre la pla* 
ralité des Bénéfices . Tous avouent qu'il étoit dévot , zé- 
lé pour la foi , ami des pauvres qu'il secourut abondam- 
ment dans la disette qui affligeoit depuis quelque tems toti* 
te l'Italie. 

L*aooée snivaote 1 591. le Cardinal Hypolite De Roa- 
si Evéqne de Pavie monmt à Rome le ^8. d'Avril • Gré- 
goire XIV. o'igaoroit paa les grands biens qu'Alexandre 
avoit fait dans cette viîfe, et la haute idée qu'on y avoit 
toujours conservé de son mérite et de sa capacité . Il prit 
la résolution de lui confier cette Eglise sans s'ouvrir A per- 
sonne, comme vingtdeux ans auparavant Pie V. s'étoit dé- 
terminé de son propre mouvement à lui confier l'Evèché 
d'Alérîe • Quand les Dépntée de Pavie vinrent Ini deman- 
der ai| Pasteur» il lenr fit Paccneil le plus gracieux • les 
essorant qn*il lenr donoeroit un ^^n^e en chair humaine i 
il ne voulut pas cependant le nommer pour leur ménager 
le plaisir de la surprise . Peu de jours après il assembla 
le Concistoîre, et préconisa le Bienheureux» en répétant 
les éloges qu'il en avoit fait aux Députés . 

Alexandre reçut la nouvelle de sa Domination par une 
lettre dn Cardinal de StCédlo Pan! Sfondrati, qui lui 
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marquoît rem presse me ut qne le Pape avoit de le voir an 
plutôt . Cette nouvelle causa une joie universelle dans le 
Diocèse de Pavic, et pénétra celui d'Alérie de la plus vi- 
ve affliction . Le Serviteur de Dieu ne pouvoic ignorer rat- 
tachement des Corses pour sapersoooe. Sa tendresse pour 
eux n'ècoit pat moindre : ils étoieot ses enfans ; c'ètoit Ini 
qui par des travanx infinis les avoit comme enfantés spi- 
ritaellement à Jeans Christ «La vue d'une mitre plus bril- 
lante n*étoit par pour lui un objet capable d'adoucir le re- 
gret d'une séparauon si douloureuse. Il tâcha de consoler 
ses enfans par une Pastorale remplie des sentimens les plus 
toucbans de son amour paterneU II protesta que jamais il 
n'avoît eu la pensée de quitter sa première èpoose; qne sa 
translation a Pavie n'avoit pas été moins imprévue pour 
Ini. que poor eux ; il leur promit qu*élant à Rome il met* 
troit tont en œuvre pour obtenir du Pape la grâce de re- 
venir -À eux: qu'au cas que le S. Père persistât dans sa 
résolution, il falloit la rcî^arder comme un trait de la Pro- 
vidence et une marque delà volonté de Dieu ; que le Pa- 
pe ne manqueroit pas de leur donner un Pasteur plein de 
zélé et de charité . Il les remercia de leur tendre attache- 
ment pour sa pers6nné • les pria de loi pardonner les faa- 
tes qu.il avoit commises dans son administration , et tout 
ce qni auroit pn les blesser dans sa conduite; il les con- 
jura de =e ressouvenir de lui dans leurs prières pendant 
sa vie et après sa mort , les assurant que de sou côté il 
les portcroit toujours dans les entrailles, et que soit à la 
vie., soit à la mort, jamais il n'oublieroit sa chère Alèrie . 

Rien ne put snspendre l'affliction det Corses qne Te* 
spéraace qu'il leur laissoit entrevoir de revenir a eux • 
Son départ qui suivit de prés , renoovella leurs larmes. 
Ils en inrent frappés comme do pins grand malheur qni 
pût leur arriver; ils le suivirent Jusqu'au rivage pleurant 
et gémissant. Il fit jeter quelques pièces de monnoie pour 
écarter la foule et faire une diversion à sa douleur ; ce fut 
en vain. Prêt a monter sur le bâtiment, il se tourne en- 
core vert eux » leur fait aes adieux , et leur donne sa bë- 
Bèdictioa* Il se jette avec précipitation dans le navire . 
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îBt le fait ptnir an plus ^te; mais la mnlticiide demeu- 
re sar le rivage» les yeaz immobilèment tournés vers fe 
bâtiment longtems même après qu'ils Teurent perdu de 
vue. Ils retournèrent alors en arriére fondant en Iarme9 
et s'écriant qu'ils avoient perdu leur Père et leur Apôtre. 

Après une longue et pénible navigation de quinze 
jours, Alexandre arriva a liome le jour de Ja Fête Dieu 
La fatigue du voyage ne Tempècha. pai de se rendre à 
S. Pierre pour assister aiûc offices de L'Eglise. Leiehdé» 
maîa il eut sa première audience du Pape» et le priaia* 
ataàimeiit de le rendre à son Egliee « Le Pape lai repou* 
dît en propres termes : Allez, Jifonsrear, allez i>ous char' 
ger avec joie de cette nouveUe administration : c*est la 
vocation de Dieu ; c'est la Saint Esprit qui nous a in* 
spiré de vous envoyer à Favie . Le Bienheureux dana 
une lettre du a3. Juin marque an P. Bascapé que le Pape 
loi avoit déjà doonè deux longnet aodieoces ; mais qoe Sa 
Saiocetè l'ayant toujours èntretenndei affaires de son Poa*. 
tificatf ne lui avoit pas laissé le tems de lui parler dea 
siennes» Celle qui l'orcupoit le plus, étoit le clioix de 
son «arcesscur pour l'Evêchè d'Alérie. Après les plHS 
mûres délibérations le Pape se détermina en faveur de T Ab- 
bé Antoine Beluiosti qui fut depuis Cardinal . Il étoit fils 
d'un Génois et d'ooe Corse; 6e qui poaToit la rendre plaa 
agréable anx natnrels du pays-; 

Dans cet interralle le Bienheureux assista un jour à 
un de ees Sermons que la charité da Vicaire de Jesne 
Christ procure aux Juifs de Rome pour leur présenter la 
lumière de l'Evangile . C'étoit un Docteur Juif converti 
qni devoit prêcher ce jour là: le sermon finit sans qu* 
aucun de ces cœurs endurcis donnât le moindre signe de 
componction Qoelqoes. Gaidinaox qni ètoieot présens , 
prièrent Alexaadre de monter en chaire. Le Bienhenrenx 
se s'y étoit point préparé ; mais il reçot à l'heare même, 
«ehm la promesse de TEvangile, ce qa il devoit dire . Plu- 
sieurs Juifs touchés de son dieconrs , le suivirent a S. Blai* 
se où il logeoit , et se jetant à ses pieds marquèrent un 
ardent désir de se convertir à la foi chrétienne. Ils ne 
■ TonuXX. T 
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demaBdoieot que de pooToir retenir les bieni qa*i1s n*a» 

voient pas acquis injustement , afin de n'être pas rédaitf 
à la mendicité . Le Bienheureux obtint ce qu'ils souhai- 
toient, et il continua cependant de les iastraire poar les 
préparer à là grâce du Baptême. 

Grégoire souhaitoît retenir le Bienheureux à Rome 
jusqn' à l'aotomne, soit pour profiter de ses €oosei]i , soit 
pour présenter duu ta persoone na grand' modèle ans 
Prélati de ta coor. La faveur dn Pape» ta reconnoissance 
envers celui qui avoit été son maître dans la vie spiri- 
tuelle, TaHinicë qui nnissoit les Sfondrati et les Sauli sem* 
bloicnt assurer au saint Evêque les honneurs les plus écîa- 
tans. Ses amis en concevoient les plus llattcuses espéran- 
ces i le public en étoit persuadé ; les grands s'empressoient 
de le voir $ et loi donnoient des marques de considéra^ 
tioo que son mérite, et la seole répotation de sa verta 
ne Ini avoient point attiré dans ses antres voyages. Aie* 
sandre répoodoit à tontes ces démonstrations en homoi^ 
qui voit le néant des choses humaines . Cependant il crai- 
gnit la- séduisante illusion de la faveur . Déjà l'éclat trom- 
peur de la vanité commcnroit à l'environner; il s'y dé- 
roba , il sollicita vivement la permission de se rendre à 
son Evèché, et partit de Rome Iea8«Jain, après y avoir 
ièjoarné moins de qninse jonre. 

G H A P I T R £ IL 

Entrée Bienheureux à Pavie» Il prévoit 
ta fin prochaine» 

i^lexandre aborda à Gèoes 4e 7. Jaillet, La fièvre 
et qnelqaee occupations \*j retinrent plusieurs jours . Le 
Clergé et la Tille de Pavie Tenvo^rent complimenter • 

Il avonoit , que puisque la volonté de Dieu était qu*il 
fût chargé de la conduite des amcs , Sa Sainteté'ne 
pouvait le transférer en un endroit qui lui fût plus 
agréable que la ville de Pavie . Il s*occopoit en atten- 
dant de i'ètabliss émeut de sa maison . Déjà il avoit ^éçrit 
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de Rome an ?• Baicapé de prendre qiiel<{aef meubles' de 
l'hoirie de son prédécesseur : Mais je Jie peux, ajoatet-il , 

ni tapisseries , ni étoffes de soie , ni argenterie , ni au- 
tres choses semblables qui ne me paroissenc point con* 
venir à un Evêque qui a fait profession de la vie rc" 
ligi€use,je ne veux que du, linge , des cuuvcrtjircs t des 
chaises , un tour de lit de serge &e. 

Ayant appris qu*il a'étoit élevé quelque diflCèrent 
entre les héritiers du défunt et rÉconome de l'Evèchét 
il manda au P. Bascapè de terminer Taffaire au plut6t , 
même à son désavantage. Je ne veux , lui écrivoit-il de 
Gènes le 12. Juillet, ni être avare, ni le paroiire] sa- 
citant , qu'il n*y a rien de si. contraire au service de 
Dieu dans la conduite des amcs , quun Evéque vienne 
a être soupçonné d^avarice ; // pourroit fair^e des mi» 
saeles 1 oh ny Kcroit pltts i 

Alexandre se rendit de Gènes à Milan, et alla se 
fenlèrnier avec le P. Bascapè dans une maison de cam<* 
pagne appartenante à S. Barnabé pour y vaquer à la prié"* 
re , et concerter avec cet excellent Religieux le plan de 
son nouveau gouvernement . Il songea d'abord à règle* 
sa maison de manière qu'elle pût servir de modèle aux 
autres , vonlant çuV/e etU plutôt Vais d'une communau-^ 
té rdigieuse que d^une cour séculière J) s'occupa • très 
sérienseminit du choix de son grapid Vicaire ; emploi qui 
ezigeoit, selon lni> piété 9 cajMctttf, et fermeté. 

Apres avoir pris ses arrangeraens , Alexandre témoi-^ 
gna l'empressement qu*il avoit de se rendre au plutôt à 
sa résidence. La ville de Pavie le pria de vouloir difTé- 
ler quelque tems jusqu'à ce qu'on eût mis la dernière 
main anx préparatifs que Ton faisoit pour le recevoir • 
Le Seirvitenr do Dîen aonhaitoit faire «on entrée sans 
pompe et sans solennité,- et il insinua .qu'il valoit mieoit 
donner ans- pauvres ce qu'on avoit résolu de dépenser 
pour un appareil que sa modestie lui faisoit regarder com- 
me superflu . Ses instances furent inutiles . La ville rè« 
pondit qu'elle anroit toujours en lieu d'exercer la cliari- 
ié envers lus pauvres; mais qu'elle n'aoroit pas toujours 

Ta" 
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trouvé une occasîoo aotti favorable de rendre à nn ti fligae 
Fascmir les honaeartqui lui étoientdat. Le Bieoheafeax 
se sonmit à ce qu'on exîgeoit de lui par le conseil même 
de son Directeur, qui lui représenta que Saint Charles 
n'avoit pas refusé en pareille occasion ce que la ville de 
Milan avoit fait pour lionorer son caractère^. 

Qnand tout fat prêt , la Nobleaae et lea'Depntéa de 
la Tille Tiareot prendre le Bienbeoreaz à Milan • n foK 
reçn à la célèbre Chartreuse de Pavie , et alla coodier 
la veille de l'entrée an Convent de S. Paul des Aognstine 
qui est tout près de la ville. C*éioit le 19. Octobre, Le 
Bierfheureux apprit , en arrivant, la mort de Grégoire XIV. 
décédé le i5. du même .mois . Il passa la nnit en priè- 
re , et offrit le lendemain le sacrifice de la Messe pour 
le repoa de aoa ame • 

Il fit eosoiie son entrée pabli^ae. Tons les Gorpt 
4e U ville distingués pur la variété de leur habillement 
on de lenra devises, formoieïit an Prélat un cortège antsi 
nombreux qoe brillaat . Les mes tendaes de riches ta- 
pisseries , ornées de précieux tableaux , parsemées de 
fleurs , paroissoient autant de galeries partagées par des 
arcs de triomphe décorés de statues , et chargés d'emblè- 
mes et d'inscriptions . D'agréables concerts de musique 
•e répondoient les nns ans antret ; et les déchargea de 
rartillerie et de la troupe se mèloient aux cris de joï% 
et aa\ acclamations d*nn people infini. Le S.Evèqae rap* 
portoit à Dieu les honneurs qu'on loi rendoit. Toute sa 
aensibilité étoit tournée sur la foule qui prècédoit et qui 
le soivoit . Placé en qualité de Pontife entre Dieu et soa 
peuple, il demandoit au Très-haut le salut des ames qu'il 
lui avoit confiées , tandis qu'il élevoic sa main pour les bè* 
air . Quand il passa sons le dernier arc ^i conduisoit 
à la Cathédrale, on levitentrer dans un profond récoeiU 
lement ; il parut comme favi en extase, et revenu bien* 
tôt A Ini même, il dit: O paniU dts honneurs de la Ur* 
re f en moins d*un an cette appareil de joye sera con" 
Verti en deuil . Ceux qui entendirent ces mots , ne les 
prirent d'abord jç^ue pour ua de ces traits ^ui daoa 1a 
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Ibr^eur la méctitaiion échappent aux aines détachées 
dfl la terfe* Maig sa mort qui arriva le 1 1 , Octobre suivant , 

leur en dévoila l'intelligence, et leur Et comprendre que 
l'esprit de Dieu e'ôtoit communiqué a son Serviteur , en 
lui découvrant au milieu de la pompe qui l'environnoit 
}a ûn prochaine de sa demeure sur la terre , pour élever 
de ploa M plas sas désirs à cette antre demeure , qui 
m*eit pas fidte da main d'homme , mais qui est l'onvrage 
iacttrrflptihla de la mata du Tott^paissallt « 

G H A P I T R £ IIL 

Jlexandré commence Voeuvre de son ministère par 
l'enseignement , Excellentes Lettres Pastorales • 
à la Viti9 et au Chrgé de PapU, 

G ne fut qu'après son entrée, que lo BienheoFeox 

publia ses deux Lettres Pastorales , la première adressée 
à la Ville et au Diocèse de Pavie, la seconde au Clergé 
en particulier . Elles tendent également à instruire el à 
édifier . Ce sont les premiers rayons de lumière que le 
S. £vèque répandit dans son Eglise, et comme, les pré> 
mices de son enseignement. Rien de plus propre à (airn 
coonolCre Pesprit , et le caractère de' son administration • 
Elles forent imprimées a Pavie en iSgi. in 4^ mats il 
seroit , je crois , très difficile aujourd'hui d'en rétrouver 
des exemplaires , Je n'en ai vu que des copies manuscri- 
tes . La première est comme un mémorial , ou un ta- 
bleau de la vie Chrétienne, contenant en abrégé tout ce 
qu'on chrétien doit faire pour se conduire journellement 
nt en'tontes ses jKtions suivant PEsprit de Pevangilo • Il 
H* ett que trop ordinaire ans chrétiens d'onUier en tont 
on en partie les devoirs contmnas dn christianisme . Il 
parolt qne le Bienheureux a en en vue de remédier à cet 
oubli en fournissant aux fidèles de son Diocèse une lectu- 
re q'ils pouvoient faire aisément presqae tous les jours , 
«t qui tous les jonrs poovoit rappeller à leur souvenir la 
totalité et comme l'easemble de leurs devoirs • Nous croy- 
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ons qu'un extrait de ces deux pièces ne sera ni inatiTe 
ni déplacé . Si dans les vies des grands hommes on a 
soin d'insérer les vues et les mémoires qu'ils ont publiés 
sur des objets iatéressans , il est sans doute à sa place 
d'iosérer daot leg TÎes det Servitears de Dieu les instru- 
ctions qae TEtprit Saint leor a suggérées , poor diriger 
les fidèles dans les voies du saint; surfont lorsque ces in- 
strnctions sont courtes et familières etqu*en édifiant le le« 
cteur, elles servent a caractériser l'esprit d*nn liOBUlItdQ 
Dieu dans la conduite des ames. 

Extrait de la Lettre Pastorale adressée à la ville 
et au Diocèse de Pavie . 

• 

On pent distiogner deux parties dans cette lettre ; 

le préambule et rinstraction • Le Bienheureux témoigne 
d'abord la crainte et la frayeur que lui inspire la condui- 
te des ames, i.par l'importance de l'objet. II s'aii^it du 
salut des ames rachetées par le Sang de Jésus Ghrils . a. 
par la diihcuUc du ministère. Les maladies de l'amesonc 
plus difficiles a connoltre et i traiter que les maladies du 
corps. 3, par la sollicitude continuelle qni doit accom- 
^pagner le ministère. Quoi de. plus effrayant que le com- 
pte que devra rendre un Pasteur , si une seule des amen 
qui lui son confiées, vient A périr par sa làate on sa né* 
gligence . 

Il témoigne en môme tems une grande confiance en 
la puissance de la grâce du Seigneur qui Tavoit appellè 
par l'exprès commandement de son Vicaire à la conduite 
de TEgUse de Pavie, 'sans qu'il y songeât aucunement . Il 
dit que Dtea ne choisit pas ses ministres parceqa'ils sont 
saints ; mais qu'il les fait saints ca les choisissant poor 
coopérer à son œuvre par leur sainteté* « 

II rapporte quelques motifs particuliers propres à r»> 
nimer sa confiance: i. l'affection que lui portoient les ci» 
toyens de Pavie et la joie extraordinaire qu'ils avoient 
témoigné de l'avoir pour Pasteur: car, comme dit S. Gré- 
^^ire. In confijuiceet l'obèÎMance des inférieurs font quel^ 
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qaefoU opérer "âes merveilles aax lopérîeari : s« les se- 
coors qo*il espëroit obtenir par les prières d'an grand 
nombre d'ames saintes et pieuses , dont le Diocèse étoit 
remplis: d'autant que le gouvernement des ames est prin- 
cipalement l'œuvre de Dieu , et que la prudence humai- 
ne n'y a que la moindre parc: 3. les sages conseils de tant 
de personnes éclairées en font genre qne fbnrnissoit TCTni* 
^rsitè de PaTÎe, Tune des pins célèbres de rEarope,et 
qai ponvoient le diriger dans les cas les pins épineux • 
4«soa amour même et son affection pour la Tille dePa* 
■vie, où il avoit passé la plus grande partie de sa jeunes- 
se. Car comme rainour charnel nous aveugle en nous fai- 
sant perdre la lumière de la raison et la connoissance da 
vrai bien; l'amour spirituel au contraire nous éclaire, et 
nous rend très clairvoyans sur tont ce qui pent être mile 
et profitable an saint des ames . Qoi a appris * dit-il » à 
une nére qui enfante pour la première fois , à nourrir 
son enfant , à l'allaiter , à l'élever , si non Dieu auteur de 
la nature, qui ne manque point dans les choses nécessai» 
res ? Et si Dieu pourvoit ainsi dans l'ordre de la nature, 
quel tort ne ferois-je pas à sa bonté, en me défiant de son 
secours pour gouverner les enfaos qu'il m'a donné selon 
l'esprit? 

Après ce préambule le Bieohenrenx ajoace , qne ne 
ponvant les voir tons rassemblés sous ses yeux , il lenr 
adresse cette Lettre, les saluant à l'exemple de l'Àpôtre, 
et leur souhaitant la grâce et la paix ; la grâce qui est le 
principe et la racine de tout bien ( relatif au salut ) , la 
paix qui en est le comble et la perfection . La grâce est 
le principe de tonte vraie vertu salutaire, ihéologique, 
stttellectnelle et morale , d*oA dérivent les dons do S. Ksprit 
et les actes méritoires. C'est la grâce qni oons dirige dans 
tontes les conjonctures dootenses , et incertaines de la vie $ 
ponr nous conduire au port du salut éternel. 

II lenr souhaite la paix avec Dieu ; paix qui s'obtient 
par la pénitence , laquelle nous réconcilie avec lui et nous 
fait devenir ses enfans d'esclaves 'du Démon que nous 
étions* 
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II leur soahaito la paix entr'ea.t ; paix , qui bannis- 
iaot les haines , les rancanes , les inimitiés publiques et pri» 
vées, forme dans cette vie une société douce et traiiqttil«. 
le» heureuse ima<2;e de la céleste Jérusalem. 

II lenr souiiaicc la paix avec-eux mêmes . Car il y a 
dans chacnn de noas» coioiiie la théologie et l'expérien* 
le pronveat » aa homme extérieur et nn homme îatè^ 
rieor» savoir l'appettt et la raison . Oritfaot tâcher dV 
tablir une Tèriiable paix entre l'on et l'antre ^ en sorte qito 
Tappecit soit 'soumis a la raison , et la raison aoomise à 
Dien . 

Il passe ensuite aux avis qu'il croit devoir leur don- 
ner pour leur propre âaactiûcation . £t ce c^uc je vont 
demande , dit-il , ce n*est pas moi qni vous le demande » 
c'est le Seigneor. Je me borne donc â tous répéter ce 
qœ le Seigneur éxigeoic de son peuple par la bouche da 
Prophète Malachie. Quid aliud a te quaerit Deus nisi 
facere misericordiam , et judicium^.H follicitum ajnhm\ 
late cum Deo tuot ' 

Il faut donc en premier lieu que vous exeicio/ Te 
jugement: car, comme dit l'Âpôtre ^, nous devons tous 
paroitre au tribunal^ dé^iBle»;.^ : Si îlious nous jugeons 
aons-mèmes en cette vie» nous ne serons pas condamnéi 
dans l*antre.'Or ce jugement exige i. un examen très ëxact 
de Uos pëcbès; une souveraine douleur de les avoir com- 
mis, le péché, on oflFense de Dieu, étant le souverain des 
manx ; l'cntiètc confession au Prêtre ; la satisfaction par 
laquelle nous châtions yolontairewem nos fautes en cette 
vie. 

2. Ce jugement exige que l'homme intérieur etexté« 
Yiéor^soft bien réglé ; que les yeux ne voient point lava? 
iiité-« que les oreilles soient fermées â la médisance, la 
bouche an mensonge et â la calomnie» que les mains soient 
prêtes à rcxcrcicc des bonnes œuvres etc. 

3. Ce jugement veut que chacun considère bien l'é- 
tat dans lequel il se trouve afin d'en reconnoître les de- 
voirs et les obligations . Car l'ignorance n'excuse point 
un homme , qui faisant profession d*aa état , eu ignora 
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iet devoirs . Et comme Diea vent qne tons les hommes 
se sauvent, il prescrit à chacun conformément à son état 
les loix et les moyens par lesquels il doit opérer son salut . 

La miséricorde envers le prochain est la seconde cho- 
se que Dieu recherche de nous par son Prophète - La mi- 
séricorde est une comp^snon iotèrieore des maiixdd'pi'o^ 
chaîn qnî nous porte à le roolager efiBctîTement daas wet 
besoiot spiritaels et temporels • 

Noos deTOOS avant tout exercer les œnvres de misé' 
ricorde spirituelles ■ Si notre frère est mort à Dieu par 
le péché , nous devons faire tous nos efforts pour le re- 
tirer d'un état si malheureux , premièrement par le mo-^ 
yen de la prière ; parceqae la conversion du péché à la 
gracè, étant une œnvre DWiae , noos devons plntAt l'at- 
tendre de la grâce qne de nos soins s ensuite parlescon^ 
seîls» les instructions et les exhortations etc. ' 

Une autre œuvre de miséricorde spirituelle evivéaie* 
mont récommandée dans les Ecritures , c'est de snppor-- 
ter patiemment les défauts du prochain, pardonner le» 
offenses, rendre le bien pour le mal. C'est là une ven- 
geance Divine qui nous rend semblables a Dieu, et qui 
nous fait remporter la pins belle victoire sur celui qui 
BOUS a offensés j en tni changeant le cœor^ et le fàisanC 
notre ami « d'ennemi quMl étoit» » 

Les œuvres de miséricorde corporelles sont si nècei- 
saires , qne quoiqu'au jour dn jugement nous ayons .1 ren- 
dre compte de toutes nos aciions , il semble que le Sau- 
veur veuille avoir un égard particulier à ce que nous au- 
rons fait pour le prochain dans la sentence qu'il pronon- 
cera* Nous sommes chargés de. péchés; tftchoos do lea 
racheter par nos aumônes « qoi nous obtiendront aussi un 
plus grand degré de gloire dans le Ciel, et nous rendront 
plus semblables A Dieu , dont îa miséricorde est sor tou« 
tes ses œuvres . L'aumône peut encore être un movea 
d'obtenir de Dieu un accroissement des biens temporels, 
comme l'Ecriture et jliistoire Kcclésiastique en fourniât 
/sent des exemples , . - ' 

La troisième cbos^ que Dieu exige de.noM pat^om 
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Prophète , c'est de marcher avec zèle et sollicitude en ti 
présence . Le zele est prodnit par ramour ; parceque de 
i'ainour naît l'erapressemcut défaire ce qui plaitàlaper- 
•onoo (ja'on aime t et d'éviter ce qui lai dépUit . De là 
sait la dévotion qai n'rnt antre que la promptitude de la 
iroloQtè dans toutes les choseï qui appartiennent an fer« 
vice et a a enlce deOien. Geae dévotion prodnit la crain- 
te de Tofifenser , elle excite ootre espérance, en nous fai^ 
sant régarder Dieu comme un Père plein de tendresse, 
elle réveille notre zèle pour son honneur , elle inspire 
le goût de la prière, et une sainte ardeur pour les exer- 
cices publics de Religion • 

. En an mot comme c'ett de l'amoor déréglé de toi 
même que nainent la négligence et la tiédeur dans lé aer* 
-vice de Dieu, et tons les péchés qni conduisent enfin à 
la damnation éternelle , c'est de l'amour de Dieu que naît 
la véritable dévotion . Et comme le péché est un amour 
déréglé qui nous sépare de Dieu pour nous attacher à la 
créature; ainsi la vraie vertu Chrétienne et salutaire est 
no amour d'ordre, par lequel renonçant aux créatures et 
é noBt mèineat nonanons toaraona par notre amonr vefa 
Je Créateur. 

Si voua me demandes ce que vous devez faire ponr 
obtenir cet amonr , sonrce de tonc notre bien ; je pour* 
roifl, mes chers enfans, vous répondre plusieurs choses 
sur un sojet si important ; mais je me borne pour le pré- 
sent a vous suggérer trois moyens également aisés et con- 
veoables a toutes sortes d'états • 

la prèmiére chose qne je vont demande , et ce n'est 
pat moi > mais Dien qot vons la denuiode par ma bouche , 
c'est la fréquentation des Sacremens • Ce sont les canaux 
par Icsqiiels nous recevons la grâce et In charité • Car 
comme Dieu a opéré notre salut par la passion et ta mort 
de son ûls unique; ainsi les richesses , le fruit et les mè* 
xites de cette Sainte Passion nous sont appliqués par le 
moyen des Sacremens • 

La seconde chose nécessaire ponr obtenir le saint 
amowr» est la prière» qui , comne il est dit dans l'Evaa* 
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gîle , dcvroît être continuelle . Je n'entreprends pas d'ex- 
pliqaer ici en détail ce que c'est qu'oraison, ses diflfé- 
rentes espèces et les moyens de la bien faire ; parceque 
vous pouvez apprendre tontef ces choses eo plusieurs bons 
livres spiritnels. Je me. contente de vous exhorter i pra* 
tiquer Texercice de Poraisoa aa moias deux fois par jour , 
le matNi et le soir . Le matiii poor remercier I>iea de ses 
bienfaits , considérant que vous ne Tavez point encore 
seryi comme il faut, proposant avec son secours de vous 
abstenir de tout péché , et de le servir parfaitement , lui 
demandant pour cet effet une grâce particulière, et lai 
découvrant tos besoins et vos iofirmités , comme le ma- 
lade aa mèdecia • Le soir après avoir remercié Dieu, vous 
devez examiner soigoensemeot votre conscience, deman* 
der pardon de vos péchés , et vous proposer un renouvel- 
lement de vie . Il faut joindre à ces deux exercices quel* 
qnes prières vocales » comme des pseanmea» le chapelet oa 
Éosaire etc. 

La troisième chose qui doit vous aider à obtenir 
}*arooor de Dieu , et la dévotion , c'est l'assiduité à enten- 
dre la parole de Dien , soit en assisunt fréquemment ait 
termon* soie en lisant des livres de piété . Biendegent 
ne peuvent faire ]*aom6ne à cause de leur pauvreté ; d'au- 
tres ne peuvent jeûner. L'oraison est souvent tronbléo 
par les tentations du démon et par les distractions que 
cansrat les embarras du siècle ; mats une ame purifiée ne 
peut entendre ou lire la parole de Dieu , sans ressentir 
uoe très grande consolation spirituelle . Elle y découvre 
la beauté de la vertn, la difformité du vice, la vanité du 
aîécle , la brièveté de la vie ^ la mort prochaine , 4ont il 
ne faut jamais perdreleaouveoir , le jugement qui la suit, 
l'enfer préparé aux pécheurs , la gloire céleste promise 
aux justes . On y apprend à connoitrc Dieu et à se con« 
noître soi même : connoissance qui est la plus sublime 
philosophie et la plus utile de toutes les sciences . De la 
connoissance de nous mêmes naît l'humilité , fondement 
de la grâce » de la vertu et de tout bien aptritoel • De la 
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coonoissance de Dieu oait l'amour et la charité ^oiestto 

comble et la perfection de toute vertu • 



Bxtrait de la Lettre Pastorale adressée 

au Clergé, 

Le Bienheardox dit qae ton desscia est de te np« 
peller a lui même aussi bien qu'aux £cclesiastiqaet de 
son Diocèse les devoirs de leur vocation: que le Sacer- 
doce exige une perfection semblable en quelque sorte à 
celle des Auges, suivant ces paroles de Malachie: Labia 
Saccrdotis custodiunt seientiam , et legem ex ore ejus 
reguirunti Jngelus enim Domini exereiiuum e<t. L'Eté* 
que et le Prêtre placés entre Dieo et son peuple , doivent 
s'unir à Dieu par la prière, par la méditation et par 
l'étude des Saintes Ecritures ; et après avoir puisé à cet- 
te divine source les iiimières dont ils ont besoin , ils 
doivent les répandre avec abondance sur les peuples par 
reoseigneroent, par la prédication, et plus encore par 
la sainteté de leurs exemple. Ainsi Moyse entroit dans la 
Tabernacle , et en sortoit pour conduire le peuple : ain- 
si Jesos Christ le modèle des Evèques et des prêtres pas- 
ioit les nuits en prières , et employoit le jonr à prê- 
cher, à instruire 9 à corriger, à rèpandro ses bienfaits 
et ses grâces . 

Dans le corps mystique de l'Eglise les Evéques et 
les prêtres sont comme les yeux , dont la fonction est 
de voir non senleraent pour eux mêmes, mais aussi pour 
tout le corps. L'ignorance des prêtres ne les rend pas 
feulement conpables , elle est encore la cause de la dam- 
nation éternelle des peuples qu'ils gouvernent. 

Il parle ensnite de Ii pureté du corps et d'ame que 
la dispensation des sacres Mystères exige dans les prê- 
tres , et du crime énorme qu'ils commettent en les pro- 
fanant. De-là vient que quand les prôtres sont mauvais, 
ils deviennent pires que les laïques , parceque , conti* 
nnant i. profaner les mistères, ils ajoutent pécbë a pé- 
ché, et se rendant tons les jours plus criminels* Le| 
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prêtres exercent dans l'Eglise le ministère des anges , qai 
sont ou souverainement bons ou souverainement méchans: 
et comme tes bons prêtres ressemblent aux bons anges, 
les inaavais ressemblent aux déoioas, saivant la parole 
d« Jetnt ChriiBt an sujet Jodaa : unus ex vobis dia* 
Mus est , 

Une faute légère dans nn prêtre semble avoir qnel** 
que choaesdeplttschoqoaaty qa'ooe iàote pias gra?e dana 

ua laïc , 

Les prêtres doivent s'abstenir des jeux , des bals , 
des mascarades , et ne point courir les mes pendant U 
nuit. 

Il les azhorte a l'exacte observatioit dei décréta da 
Concile de Trente , des constitutions- Synodales , et des 
décrets de U Visite Apostolique, qai s'étoit faite pen do 
tems auparavant à Pavie. 

Il protesta que son intention n'a jamais été de muU 
tiplier les loix , ou de les changer , sauf le cas de néces- 
sité , ou d'une très évidente utilité , mais de veiller à Tob* 
•ervatioD des loix déjà établies . 

Il intime la Visite et le Synode qnî ea deToit être 
la conclusion • 

CHAPITRE IV*. 

Conduite du Bienfteureux dans son nouveau 
gouvernement. Sa charité , Il commence 
sa Visite» 

Le Bienhenrenx sachant qoé le terme de sa course 

^oit proche , se hâta de racheter le tems par un redou- 
blement de zèle et de ferveur . Le premier Dimanche qui 
suivit son entrée, il officia et prêcha pontificalement dans 
sa Cathèilrale . Son discours fut une puissante exhorta- 
tion à secourir les pauvres, dont le nombre et les misé-* 
m augmeotoient cbaqne jonr , Antoine Marie Spelta de 
Pavie Aatenr contemporain parle de la disette qui affli* 
gea rilalie en 1590. et i$9t* H <Ut que le sac de blé Ha 
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▼endoit cinquante livres a Pavie, et que cette ville étoîfr 
l^ns hearcuse que unt d'aatres » en ce qu'on y trouvoit 
encore da pain pour de l'argent i Le Bieahitreax dant 
•oa aermoa prit on engagement solennel à la face dee 
nntelB et dn penple , de se rédoire au pins étroit ncces* 
•aire pour subvenir à la misère publique • Il avoit en 
soin de faire avertir qu'il vouloit recommander Taumô- 
ne en ce jour , et il avoit prié quatre des principaux Sei- 
gneur de la ville de recevoir les offrandes que l'on porte- 
Toit après le sermon à une table qu'il avoit fait dresser 
ponr cet usage . Il fat le premier n donner l'exemple , 
en y faisant porter cent écnsd'or« Le Clergé i la Nobles* 
se , les riches de l'un et de l*!intre sexe se firent nn de- 
voir d'imiter le Pasteur, et on tira en cette occasion 
une somme considérable qui fut distribuée aux hôpitaux, 
aux orpLielins» aux malades, et autres véritables indi« 
gens . 

Jamais le Bienheureux ne perdit de vae cet impor- 
^tant objet de sa sollicitude pastorale. Il n'attendoit pat 
'qne les pauvres vinssent lui exposer leur besoins • Il ètoic 
père et il vouloit en être instruit ponr y apporter le pins 
prompt rèmède . Il chargea des personnes de eonfianctf 
dans la vi!!e et dans tout le Diocèse de faire les perqui- 
sitions nécessaires, pour reconnoitre les personnes et les 
familles qui avoient réellement besoin d'assistance et il 
les secouroit abondamment. Un liomme pieux et chari- 
table nommé Balthasar Landini reeonroit souvent a lui 
pour des àam6nes secrètes; mais bien placées . Cetbom- 
me u*ayant pu s'empêcher de témoigner au Bienheureux 
qu'il craignoit de se rendre importun par des visites trop 
fréquentes: Non , mon enfant, lui dit-îe Saint Evêquc , en 
l'embrassant, vous ne m'im[iortunez point par l'intérêt que 
vous prenez pour les pauvres ; vous ne sauriez au con- 
traire me faire un plus grand plaisir. Un jour Landini 
ayant obtenu denxécus pour un pauvre honteux, VEfO* 
nome refusa de les donner avant que d'avoir parlé an Pré- 
lat. II y. ail» en effec.. Landini se trouva présent; il vie 
que l'économe parla quelque tema a roreille de l'Evéque* 
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et il n'entendit que les mots par îesqneîs le saint Prélat 
tronqua le discours , en disant : donnez lai en quatre ; ce 
qui fut exécuté. L'économe ayant refusé un autre fois de 
donner trois écus au quêteur des Capucines , le Bieohea- 
reox loi en témoigaa soa méconteoieiiKiit ; l'économe s'ex* 
cosa €0 diMnt qa'il ^ott ce joor>li sans argent : eh bien » 
qoel argent aves tous anjoord* hay , loi repHqnà le saint 
Pastear 7 l'Econome loi montra six ducatons ; Alexandre 
lui dit de les donner. L'autre répondit qu'il ne restoit 
rien pour la provision : n'importe , dit le Bienheureux, 
Dien y pourvoira. Un de ses parens l'exhortoit à se meu- 
bler plus noblement et ù tapisser au moins quelque 
chambre de son appartement . Dieu , répondit le S. E?6* 
qae ne me demandera pas compte an jour da jugement 
des murailles que je n'aurai pas revêtues , mais des pauvres 
que je n'aurai pas Y6tus« Comme-^n lui eonseilloit de 
mettre quelque somme dans son épars;ne , il répondit, 
qu'il ne pouvoit le faire ni comme Religieux, ni comme 
Evèque : qu'en qualité de religieux il étoit lié par le 
vœu de pauvreté qui exclnt le domaine, et permet Tu- 
saj^ non pour accumuler 9 mais pour dépenser à pro« 
pos: qn'en qualité d'Evèqae il ne ponvoit mtcos dispo* 
ser des - biens de l'Eglise , qu* en les distribuant aux 
pauvres . 

Il entreprît sr\ Vicfre dès les premiers jours de l'A-» 
vent, et la commenr.a par la Gathétlrnle . Ayant trouvé les 
prébendes des Chanoines trop modiques, il y suppléa par 
ïa réunion de quatorze bénéfices simples, pour 6ter tout 
prétexte de négligence dans le serviee divin . Il réforma 
l'Office de S^Syre Patron de l'Eglise de Pavie, et prit le 
conseil de son Chapitre pour le fiûre approuver à Rome • 
Il assistoit régulièrement an chœur avec les Chanoines; 
In rigneur de la saison ne l'empêcha jamais de s'y ren- 
dre, quoiqu'il y eût une place a traverser . Vers les fê- 
tes de Noël étant parti de chez lui au premier coup de 
la cloche , il trouva la porte de l'Eglise encore fermée ; 
il.se mit a genoux sur la neige, attendit tranquillement 
<|a'oi| vint Qdvrir ; et ne it plaignit point. 
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Il travanU cflfeaeemeat à meure ea vignenr danSteot 
le Diœèse l'entière obiervaace des Décréta du Goocile de 

Trente toachant la réforme des mœars et de la disciplu 
ne . L'esprit de Religion qui regaoit dans le Diocèse , fa- 
cilita le succès de son entreprise, et il parvint par ce mo- 
yen a déraciner des abus, qui, comme Tyvraie semée par 
rhomme ennemi , teudoient à suffoquer le bon grain . 

, Il Tuitoit souvent les hftpiunz et lea écolet de la Do*' 
etrioe Chrétienne dont rétablissementiniétoitdft en gran^* 
de partie . Il ne croyott pas s'abaisser ên faisant le Caté- 
chisme anx petits enfans ; il connoissoit trop bien le pris 
de ces ames innocentes, et il se hàtoit de y répandre , com- 
me d;ins les terres bien préparées , la semence de la pa- 
role de Dieu, pour leur faire produire des fruits abon« 
dans de justice et de sainteté . 

Il réprimoit les désordres moins par rexercice de 
l'aotorité qne par Tosage de la correction fraternelle; 
moins par la contrainte qui n'arrête quelquefois que le 
crime, qne par la douceur qui gagne et canvcrtit le cri- 
iTiincl : Quando , dit il , accidunt Fpiscopis corriacndn , 
plus agat ùenevolcnlia quant scçeritfis , plus cokorLatio 
quam comminaLio , plus carUas quant poiestas , cum ne- 
mo nostrum sine reprehenêione ^ aut sine peccato vivat* 
Nam si Dominus Petrum ttatim pose primam correction 
nem jUdicastet^ non tantum fructum ex to percepisset . 
Il dit ailleurs , qne les Evèqnes sont comme des Dieux • 
solvant l'espression de TEcritHre , qui doivent faire re- 
luire dans tome leur conduite un certain caractère de ma* 
gnanimité , de proviilence, et de paternité. 

Le 26. Novembre il publia un Mandement pour le 
maintien de la foi Orthodoxe , qui se tron?e imprimé dans 
le recueil des Décrets dn Diocèse de Pavie . Le Bienhen* 
renx y pirle ainsi : », La foi étant le premier fondement 

de notre salut, suivant TApôtre qui dit, que sans la 
^ foi il est impossible de plaire a Dieu , il n'est point 
„ d'artifice que l'ennemi clu genre humain ne mette en œu- 
„ vre pour pervertir les hommes dans la croyance des 

dogmes proposés par l'Eglise , Il se sert ponr cet effet 
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i; dé MS suppôts et de ses ministres qui sont les hôrètû 
„ qucs , les maîtres et la docteurs du raensogne , qui par 
de fausses doctrines tâchent d'creindre dans les fidcMes 
„ le ilanibeaa de la foi , en les précipitant dans ia voie 
„ de la perdition . „ Il prescrit ensuite des ordres- et des 
règlemens ponr arrêter ou prévenir les effets de cette fa« 
neite contagion . 

Uippolytede BrÎTio, nièce d'Alexandre, mariée à un 
Seigneur de Pavie nommé Pierre Antoine Confalonieri , 
étoit tombée malade d'une fièvre aiguë, qui luiavoitôté 
la connoissance . Confalonieri en donna avis au Bienliea- 
leax qui vint la visiter le jour de S. Jean. Ce Seigneur 
entrant dans la diambre de son épouse avec le saint fivè* 
que, Hippolyte, Ini dû-il , voici votre oncle qni viene 
vous voir ; à ces mots elle se réveilla, et le Prélat voyant 
qu'elle étoit revenue :\«!Ieniême, profita de ce teras pour 
lui administrer les Sacremens , il lui donna ensuite sa bé- 
nédiction , en disant: ma fille , ayez confiance en Dieu, 
Mais s'étant aperçu que Confalonieri tiroit de ces mots 
une sorte d'assnraice t)oe son éponse devoU recouvrer ta 
santé par son moyen,' il lai dit de fsire appeller. les mè^ 
décios afio qu'on n'eut pas à se reprocher d'avoir négli- 
gé les remèdes les p'us convenables, s'il plaisoi^ à Dieu 
de lui rendre la santé . La malade commença dès ce mo' 
ment à se mieux porter ; cependant quoique les médecins 
la jugeassent hors de danger , la fièvre ne l'abandonnoit 
point« Le Bienheureux coatinnoitde la visiter, et un jour 
qu'il la vit très abattue » il loi dit : ma fille prenez pa^ 
t/enee* et soyez sttre que le jour delà Chandeleur vous 
quitterez le Ut , ce qui se vérifia au s;rand contentement 
de toute la maison qui attribua cette guérison aux priè- 
res du saint Pasteur. C'est ce que déposa en propres ter- 
mes le seigaeur Pierre Antoine Gonfalomeri • • 
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CHAPITRE y. 

0 

Dernière année de la vie da Siênheureux m 
Instructions é Divers actes de piété* 
Visite* 

A-u mois de Février 1592. le Bienheureux publia 
sa troisième Lettre Pastorale adressée aux Religieuses de 
Ja Tille et da Diocèse de Pavie • Rien de plus propre à 
donner nne idée claire et précise de l'esprit de la fie 
Religîense, de la perfectioa qui en est le but, des mo- 
yens d*y parreoir, et de la distinguer des illusions d'nne 
vertu trompeuse qni couvre des vices réels sons le mas- 
que d'une fausse spiritualité. 

Le dernier jour du même mois il donna un autre 
Mandement sur le respect dû aux lieux saints et aux fon« 
étions sacrées de l'Eglise . Ce Mandement a été inséré 
par les Snccesseurs da Bienhenrcnx dans le livre intitulé 
Cérémonies Ecclésiastiques ^ avec charge i tons les -Ca- 
fés d'en faire une foi3 par an la lecture an prftne 

11 fit à l'usage des Examinateurs et des Ordinands 
me table ou recueil des choses principales que doivent 
savoir ceux qui désirent d'être promus aux Ordres . II le 
composa^tnf k vue de remédier à an inconvénient qu'il 
âyoit observé dans les examens précédens, où Ton fai- 
soit quelquefois des questions hors de propos , qui ne ser« 
voient qu'à embarrasser les aspiraos. Il eavoya deux cxcm* 
plaires de ce petit ouvrage au P. Bascapé: non^ dit-il, 
qne je le juge digne de vous ^ mais pour vous faire part 
de tout ce qui sort de ma plume . 

Le retour du Carnaval fournit ao Bienheureux une 
nouvelle occasion d'exercer son xéle pour en prévenir len 
désordres . Il est étonnant qu'un abus aussi absurde que 
celai de se préparer à la pénitence par la dissipation et 
la débauche, ait pu subsister si lonp; tems dans le Chri- 
stianisme ; et qu'il se trouve des gens qui aveuglées par 
les dehors imposaos d'une décei^ce affectée , semblent 
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méconnoître le danger de ces di vertisscmcns profanes» 
si propres à irriter le feu des passions , et à jeter dans 
Tarae nn trouble et un étoardissetneat si contraires à 
l'esprit de TEvangHe. 

Les hoit derniers joors da G«raaval il assista réga« 
lîèrement daai l'Eglise de son Ordre aux exercices de 
"piété qu*il y nvoit introduits lui môme, dés la fonda*' 
lion de ce Collège. La Prière publique, le Saint Sacre- 
ment exposé sur les autels , des lectures de piétô , des 
discours édiûaas , le chant des pseaumes , les cantiques 
spiricneli leodus pins Concbaas par rharmonie d'ane.ma* 
aiqne décente y la décoration du temple, Tappareil des 
cérémonies , tout coDCOuroit à attirer les fidèles dans le 
lieu Saint, à leur faire goûter la douceur de la piété» 
et à les retirer des plaisirs du siècle, plaisirs torbalens 
qui agitent l'ame et y laissent toujours , en «'exhalant, 
une pointe cuisante d'amertume et de regret . Le Saint 
Evèque ranima par sa présence la fervenr de ces pieux 
«xercicet ; U se chargea du soin de prêcher tout les Jonra*' 
Après l'adoration du Saint Sacrement il se toarnoit vers 
le peuple à côté de Tautel , et faisoit un discours plein 
de lumière et d'onction. Un soir ayant pris pour teste 
ces mots du Prophète Baruch : O Israël, quant magna 
esc domus Dei , et ingens locus possesiionis ejus ; la 
grandeur du sujet lui inspira une force et une vehémen* 
ce extraordinaire. Laanblimité de sa contemplation- rèla» 
Tant an dessus des aens , il parut comme ravi en exta- 
ae> les yeux attachés au ciel, le corps immobile; après 
quoi reprenant la parole , il répandit avec abondance les 
trésors de sagesse c^u'ii vcaoit de puiser à la source des 
lumières . 

Pendant le Carême il observa selon sa coutume un 
jeûne très rigoureux, ne faisant qn'nn repas sans colla* 
tion , et -ce repas ne consistoit qu'en du pain et nn plae 
de honillie de farine de ris délayée dans l'ean,. sans antra 

assaisonnement qu'un peu de sel . 

Non content d'assister à l'office et au sermon , il 
prêcha en quelques Eglises pour suppléer aux'prédica* 

X a 
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teurs qui manquoieot pour cause de maladie oa autre* 

ment . 

La Semaine Sainte il reprit dans sa Cathédrale am 
une nouvelle fervear les exercices qa'il. avoit pratiqués 
dans l'Eglise de son Ordre pendaat la dernière semaine 
de Carnaval , Durant les trois premiers jours de l'expo- 
sition des quarante heures , il fut presque contînuelle- 
nient en adoration devant le Saint Sacrement , n'inter- 
rompant sa prière que pour faire des discours de piété 
aux confrairies et aux diiîcrens corps de la ville qui ve- 
noient faire leurs Stations* On le vit les derniers jours 
prosterné avec la même persévérance dans la Chapelle 
oft Ton garde la Santé Hostie , suivant l'nsage. Ou Vy 
vovoit si concentré , si absorbé en Dion , que lesassislans 
ae douioient point qu'il ne fut ravi en extase . 

Après Pâques Alexandre fit la visite des Monastères 
de la Ville. II fut édifie de la piété qui régnait dans ces 
retraites de rinnocenee, et de la pureté» Il instraisit» il 
consola t il pria » il parvint par ta patienee , ^ sa chari- 
té à rétablir en quelques Couvents une parfaite régularité* 

An commencement de Juin ( de cette même année 
159a. ) il entreprit la Visite du Diocèse, suivant toujours 
le plan qu'il s'étoit prescrit en Corse, travaillant beau-* 
conp , vivant pauvrement , et ne voulant être à charge à 
personne. II la commença par les Bourgs de Cairate et 
de Sesto , qui quoiqu'enclavés dans le Diocèse de Mi* 
lan, dépendent pont le spirituel de celui de Favie. Aa 
fCtour il s'embarqua sor le Tesin • Le battean poussé par 
la rapidité du courant, alla heurter contre une énorme 
masse de pierres terminée en pointe, qu'on nomme épe- 
ron, et qu'on y a pratiqué pour fendre l'eau, et dériver 
du Tesin le fameux canal navigable qui va jus4U a M'u 
lan Ce pas est extrêmement redouté • Le battean s'onrrit » . 
et Tean y entroit avec impétuosité • Les batteliers se cra*' 
fènt perdus. En ce pressant danger le Btenheoreux fit 
paroitre la tranquille intrépidité qu'inspire une parfaite 
résignation à la volonté de Dieu , et une entière confian- 
ce eu sa 'miséricorde • Loin de se trgubler > 4^ exhorta tout 
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le monde à ne rien craindre, et à espérer en Dieu qui 
]es auroic aidés . C est ce qu'il arriva . La violence du 
choc rejeta le batteau dans le courant , on boucha l'ouver* 
tore » qui ètoit d'ott palme de largeur , et le baitesa re> 
prit son cours • Ua officier do Serviteur de Dieo nommé 
Kicolaas Boeri qui è^oit présent, rapporte dans sa dépo- 
sition , que la haute idée qu'il avoit de la sainteté du 
Prélat lui ôta toote crainte , parcequ'il se tenoit comme 
assuré que Dieu ne permettroit pas qu'ils fissent naufra- 
ge ayant un si sainte homme avec eux j il ajoute, que 
tons regardèrent leor déJÎTrance comme nu miracle» le 
batfelier assoraot que le batteau devoit oatorellemeiit pé^ 
i4r^ et ils rattribuèrent à l'intercession dn Bienheareex • 
La nouvelle du danger qoe le saint Fastenr avoit coarn, 
et de sa merveilleuse préservation . avoit précédé son re- 
tour a Pavie. Toute la ville sortit à ea rencontre ; on 
ne pouYoit se rassasier de le voir , et tous rendirent les 
pins vives actions de grâces an Seigneur de leur avoir 
conservé un Evèqne qu'il regardoient comme- lear ange 
tntélaire. 

Il continna de parcourir le territoire de Pavie en 
deca et au de-lâ du Pô, et la fertile Provincic de la Lu- 
melline . Malgré le dépérissement de sa santé , et Taffoi- 
bltssement de ses forces qu'il ne pouvoit se dissimuler 
à lui même, il ne cessa jamais de célébrer les saints 
Mystères ; de commaoler îe peuple de sa* main , d'admi* 
nistrer la Confirmation » de prêcher {asqo'i deoz fois 
par jour , de donner audience à tout le monde. Quand 
on lui représentoit l'excès de ses fatigues , il convenoit 
dn besoin qu'il avoit de se ménager un peu , et conûauoit 
cependant de travailler avec la même ardeur . 

Il se rendit encore à Pavie pour le jour de l'Àssonv 
ption et de la Nativité de la Vierge • Il voulut célébrer 
dans la Cathédrale ces deux fiHes consacrées an cnite de 
la Mère de Dieu . Sa tendre dévotion envers Marie , l'amour 
qn*il portoit à ses enfans , lui inspira les exhortations les 
plus vives et les plus touchantes, pour affermir et aug- 
menter en eux une si excellente dévotion, et leur as- 
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tarer par ce moyen les plas précientes bèaèdîetioBt àû 

Ciel . Ce furent les derniers dîseoars qu'il prononça dans 
M Cathédrale. Le jour de l'octave de l'Assomption il 
consacra le grand autel cîe l'Eglise de S. Michel . Avant 
repris le cours de sa visite , il tint à Bauigaaae TOrdi- 
aation des quatre-tcms de Septembre, 

Près de-là est un village nonimé Pietro de* Maraz* 
si . Il y avoit eo cet endroit na particalier nommé Fran- 
çois Looghi qn'ane longoe infirmité» jointe à la vleillei? 
ie» détenoit dans çnlît» perdus de tout usage de ses mem* 
bres . Cet homme ayant appris l'arrivée dn Bienheureux, 
se fit porter a Tentrée de TEglise , dans l'espérance de 
yccoHvrer la santé en recevant la bénédiction du Saint 
£vêque. Dieu récompensa la confiance qu'il lui avoit ta- 
«pirèe , et lui rendit en tin ini tant les forces qn'il avoit 
perdues depuis tant d'années . Cette goérison fut la der* 
aiéct grâce miraculeuse que Dieu accorda aux mérites 
de son Serviteur pendant sa vie , et elle fut attestée par 
la déposition du Curé de l'endroit > nommé César Clari • 

CHAPITRE VI. 

'jlfaZadtè > et bienheureuse Mort du Serviteur 

de Dieu, 

De Bassignane que quelques uns croient 6tre VÀu-^ 
gusta Batienorum des anciens, Alexandre se rendit à Ca- 
losse le dernier jour de Septembre , Calossc {:cnit ua 
Bourg muré de la Provincie d'Asti , appartenant a une 
branche d« T illustre maison des Konere . Le Conte 'Her- 
cule Bonere seigneur de l'endroit avoit £iit ses études à 
Pavie dans le tems qu'Alexandre y résidoit en qualité de 
Religieux. Le Bienheureux avoit été son directeur, et 
l'avoit assisté avec beaucoup de soin dans une maladie. 
Ce seigneur fit au saint Prélat l'accueil le plus gracieux, 
il alla au devant de lui, et le pria instamment de venir 
loger dans son Château. Le Bienheureux s'en excusa po- 
liment» pont ne pas mtnqiier à la régie qu'il a'étoitpréir 
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tcrite de ae loger dans le cours de sa Visite que chez ses 
' Garés. 

Il consacra le premier jour d'Octobre aux fonctions 
ordinaires do ton miaîstdre, à prêcher, a Aire le Gaië* 
cbisne « à doaoer la Confirmation , à visiter TEglise et 
les autels , à entendre tons ceux qnî reeooroient à lui . 

La nuit suivante il eut une attaque de goutte an pied droit 
accompagnée de fièvre . Il se trouva la matin hors d'état 
de se lever et de continuer ses fonctions . Il sentit que 
sa maladie ne pouvoïc que causer de l'embarras dans un 
logement aassi étroit que celui da Curé , et se rendit aux 
instances que lai renooTella le Comte Hercnle de fier* 
mettre qu'on le trasporta chez lui. Ce Seigneur a?oit 
épousé Charlotte fille d'André Ronere Comte de Calosse. 
Cette vertueuse Dame , plus recommandable par sa niété 
que par sa naissance , saisit avec empressement cette oc- 
casion de servir Jésus Christ dans la personne de son 
Ministre . ' 

La première pensée do Bienheorenx sor le Ht de sa 
doolenr » fut de tourner ses r^ards vers le Seigneur , et 
d'implorer son assistance pons le tems de la tribulation. 
Il envova distribuer quel [ttes sommes d'argent aux Egli» 
«es et aux pauvres de Pavie , et recommanda qu'on fit 
des prières pour lui. On appella un médecin qui lui fit 
tirer du sang , et lui ordonna de prendre beaucoup plus 
de noorritore qu'il n'ayoit cootnme d'en prendre lors mê- 
me qu'il étoit en santé . Le bienhenreox obéit malgré sa 
répugnance, et le redonblernent d* incommodité que lui 
causoit un tel régime . On fit venir un autre médecin qui 
entreprit la cure avec plus de racthode, mais avec peu 
d'espérance de snrrès . Le quatre d'Octobre, jour de Di- 
manche , le Bienheureux communia par dévotion . Cepen* 
dant la fièvre aogmentoit, et an tourment de la goutte 
ae joignit une enflure par tout le corps qui lot causoit 
de vives donlenraé 11 souffroit sans se plaindre, avec 
une patience et ane résignation invincible . La tranquiU 
lilè de son ame paroissoit dans la sérénité de son visa- 
• On reatendoit répéter tout ba^ de tems en tems les 
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paroles de l'Apôtie; Quia m« liberabit de corpoie mor" 

tis hujust 

Le P.Rottolî 100 Gonfesseor en qui il avoic une en* 
ttére confiance, étoic tombé malade qneKiactems aapara^ 
vant , et n'avoit pu le suivre jusqu'à Ccilosse . Un autre 
Religieux de soo Ordre le P. D. Grégoire Asinari se tron» 
voit à S.Marsan, terre appaneuanlc à cette illustre mat- 
son . Il se fit ua devoir d'aller visiter le S, Evêque. Ale- 
xandre le voyant arriver , l'embrasM tendreanent et a*è- 
cria avec joie: Dieaaott lonè, je monrrai entre letbrat 
d*un de met {rères* Mais lo Seigneur lui donna nnecon- 
solatioa encore plus abondante , en lui rendant son Cor* 
fesseur ordinaire , qui survint presqu'cn môme tems . Il 
jfit une confession générale cLms laquelle il répassa dans 
l'amertume de son cœur jusqu'aux plus légères fautes de 
son enfance. Jamais il n'atoit touillé sa conscience d'an* 
enn de cet péchés qui donnent la mort a Tame en la sé- 
parant de la charité de Jésnt Christ i et il expia par la plus 
vive' contrition, et par la verta du Sacrement de péni- 
tence ces" taches vénielles et quotidiennes, dont la vie (!es 
plus grands Saints n'est pas exempte snr la terre . Il pro- 
fila de la permission de tester que Gré2;oire XIII. lui avoit 
accordée poar mettre le comble à sa charité envers sa Con- 
grégation et tes domestiques , envers le Séminaire d'Alé^ 
fie «t let pauvret de l'Eglite de Pàvie . Il ordonna qn'on 
Tentevelit dans sa Cathédrale, et comme on lui demanda* 
co quel endroit il vouloit. être placé, dans le Sanctuaire , 
on près de qnelqu'autre autel il répondit , qu'il vouloit 
être inhumé avec le commua des fidèles sans aacuae mar- 
c[ue de distinction . 

Le tamedi io.dn mois il demanda avec inttance le^ 
Saint Viàtiqoe , te plaignant qa*oo lelnidiifor&t snr l'espé- 
lance incertaine de ta gaériton, dont oa vouloit encore 
te flatter. Il s'y prépara par vne heure de méditation ,et 
se confessa encore au P. Asinari , en attendant que l'on' 
apportât le S. Sacrement de l'Eglise . La chambre étoit 
pleine de monde. Le Bienheureux, malgré l'épuisement 
dfi set forces , fit ua discours d'une demiheure sur l'excel^ 
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lencefde ce divin Mystère . Pour affermir de pUis en plus ses 
auditeurs dans la foi de Ja présence réelle, il protesta que 
par la £;race de Dieu il étoit si vivement , si intimement 
pénétré de cette vérité, qu'il n'auroit pu avoir une égale 
certitude de l'existeace de Jèsns Christ sons les espèces Sa* 
crameotelles, quand il l'anroic va de ses propres yenx. 
Se tournant ensuite vers son adorable Sauveor aTec les 
sentimens de la plus profonde humilité: je sais , mon Dico « 
contînaa*t-iî , que j'ai mérité mille enfers. Mon unique 
espoir est dans votre infinie miséricorde, dans le Sang 
précieux que vous avez verse sur la Croix pour les pé- 
cheurs. Oui, Seigneur , j'espère qu'une goutte de ce Sang 
rejaillira sar moi, pour laver mes péchés . Les assistaas 
ne purent retenir leors larmes, et se retirèrent pénétrés 
de eomponction , en voyant les sentimens de pénitence et 
d'hamiiitè que le Saint Ëvèqoe faisoit paroltre en ces der* 
nier s m o mens . 

Sur le minuit le Comte Hercule lui ayant demandé 
comment il se trouvoit, il lui répondit par ces mots de 
i'£criture; Expecto dopec veniat immulatio mea. Dès 
la pointe dn jonr il demanda les Saintes hniles ; mais 
avant qae de recevoir ce Sacrement , il rassembla tous 
ses gens pour leur donner les derniers témoignages de 
son affection. Ne pensez pas, leur dit-il, qtic je meure 
des fatigues que j'ai essuvôs danç le cours de cette visite , 
croyez que c'étoit mon lieiu e , Ouaml ce seroit à recom- 
mencer, je le fairois de bon grc , le devoir d'un Pasteur 
étant de donner sa vie pour son troupeau. Je remercie le 
Sei^;neur, que si je n'ai pas été digne de mourir martyr 
de mon devoir « il m'accorde du moins la grâce do moa« 
rir en servant son Iv^lise. Il leur demanda pardon de tous 
les sujets de chagrin ou de scandale qu'il pou voit leur 
avoir donnes, leur laissa des avis salutaires pour se con- 
duire en vrais chrétiens, et se recommanda à leurs priè- 
res . Comme il les yoyoit fondre en larmes , il tacha de 
les consoler en disant , que s'ils l'aimoient véritablement, 
ils dévoient plutôt se réjouir que s'attrister de sa mort , 
par la confiance qu'il avoit en la misèriccfrde de Dieu 9 

Tom^yLX. . Y 
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qu'elle seroic pour lui le commcnrement d'une vie èter*^ 
oellémeac heareo«e« Apres qaoi il les congédia en leur 
donnant sa béoèdiction . Il reçut raztréme Onction , et te 
fit faire la recommandation de Vame par le P. Rottoli , rè» 
pondant lui même aux prières de TÈglise, invoquant le 
dont nom de Jesuà , et faisant le signe de la Croix aur ton 
front et snr sa poitrine . 

Il remercia Dieu de la grâce qu'il lui faisoit de lui 
conserver en ces derniers momens autant de présence d'e* 
sprit qu'en pleine santé . Il pria son directeur de rècitmr 
auprès de son lit la Passion de S. Jean . Le Bienheurenx 
après avoir econté qndque tems, resta comme immobile i 
on le crot expiré , et le Père cessa de lire ; mais le S. Evè> 
qae revenant aussitôt à lai m^mc , éleva la voix, et dit: 
Mon Père, pourquoi ne lisez vous pas? je croy 'is , Moa- 
seigneur, répondit le religieux, que vous reposiez en 
paix. Ah si vous saviez, répliqua le Serviteur de Dieu, 
de qnel bien vons m*8ves priTè en cessant de lire I Le 
'Père le pria de manifester les grâces que Dien loi fai^ 
aoit ponr son édification et celle des assistans : il rëpon* 
dit que le Seigneur i*avoit favorisé d'nae vision céleste» 
en lui faisant 8;oCiter comme les prémices do cette félici- 
té qu'il a préparé aux esprits Bienhenreiix . Lisez donc, 
reprit-il, lisez, je vous prie, et il lui indiqua deux en- 
droits de la Passion, donc il vouloit entendre la lectoie* 
Vers le milieu de la lecture le Bienhenreox leta les fenx 
au ciel , fit on léger soopir , et rendit l'esprit à Dien le 
II. d'Octobre iSça.dans sa cinquante hnitiéme année. 

La mort opéra sur lui un changement aussi subit que 
merveilleux. Son visage abattu par la maladie se releva 
et reprit un nouvel éclat, qui frappa d'étonnement tous 
les spectateurs , et fut regardé comme un gage de la féli- 
cité dont son anie jouissoit dans le ciel , et de la bienhea- 
jrense résurrection à laquelle devoît nn jour participer ce 
corps qui avoit été l'organe et le teinple du Saint Esprit 

Chacun des assistans voulut avoir quelque petit mea« 
ble du Bienheureux pour le garder comme nae relique • 
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Le Chanoine Bellingeri Pénitencier de la Cathédrale prit 
le livre de VJmîiaLion, que le saint Evéqae portoittoa- 
joors sur soi et ~qa*on trouva sous son chevet. 

♦ 

CHAPITRE VU. 

Funérailles du Bienheureux, 2 

I-le trépas du Serviteur de Dieu pénétra les peuples 
de la plus vive aflliction. Les pauvres pleuroient an Fa* 
steor qui leur toujours servit de père ; les gens de bien se 
plaignoient de voir enlevé au monde un si grand exem* 
pie de vertu; et les mondains même ue pou voient s'en- . 
pêcher de regretter un homme qui ne s'éloit occupé qu'à 
faire du bien aux autres . 

La nouvelle de cette mort attira un concours extra- 
ordinaire. Pour éviter le desordre il fallut 00a seulemeoc 
fermer les portes du Château , mais aussi celles du Bourg 
de Calosse . On introduisit pen a pen ceux qui se pré*, 
sentoient pour baiser les pieds et les mains du S. Evèqne*' 
On le revêtit de ses h.ibits pontificaux, et on l'exposa dans 
une salle oïl les prêtres et les clercs venoient successive- 
ment réciter l'Office des Morts , Le lendemain on le por- 
ta dans l'église de la Paroisse , où on lui fit un service 
soleanel. Cet air de douceur et de sérénité qui regooit 
sur son visage » attiroit les regards de tout le monde • Oa 
s'empressoit da faire toucher au corps dn S* Evèque des 
Chapelets» des médailles» des livres de piété , et on les 
gardoit pour reliques , preuve non suspecte de la hanto 
idée que Ton avoit de sa sainteté. 

On ouvrit le Corps (jui ne repandit pas la moindre 
iafectioa. Le foye étoit durci et rcuAe, le poumoa ulcé- 
ré. IjCs entrailles furent inhumées dans l'Eglise Paroissia- 
le de Calosse • On continua d'y honorer particuliéremeiit 
la mémoire du S. Evèqne etcette dévotion fut souvent ac* 
compagnéc de grâces miraculeuses. Le Corps fut transpor* 
té par terre jusqu'au Tanaro a sept milles de Calosse , et 
de là conduit par eau jusqu'à Favic Le baUeaa heurta de 
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noie contre les mooliot d'Alexandrie » et fut préservé de 

font danger. Le convoi arriva te t4.'da mois a Pafie. 

Le CorpB fnt d'abord déposé dans l'Eglise de S. Bar* 
thelmî et reconnu par le grand Vicaire et l'Archidiacre 
en présence des principaux du Clergé et de la Noblesse. 
Quoique ce fut le cinquième jour du dccès , on trouva 
le Corps entier, les chairs fraiches et vermeilles , le mê- 
me air de sérénité sur la lace . On le transporta sur le 
soir dans la Cathédrale. Le convoi passa sons on de cet 
arcs qn'on a voit dressé poor son encrée , et l'on remar- 
qoa qne c*étoit le même sous leqael le Bienheurcax avoit 
prédit, qu'en moins d'un an la joie de sa réception se 
convertiroit en deuil. Le t6.au matin on célébra ses obsè- 
ques avec toute la solennité . l'Eglise ne drsemplissoit 
point. On ne pouvoit se rassasier de voir le Saint Prélat . 
Comme le peuple commeoçoit à se jeter snr le Catafalque 
ponr emporter quelque pièce de tes habits , on fnt obli« 
gé de mettre des gardes pour écarter la fouîe et prévenir 
le desordre. Le P. Carli Barnabite qui avoit été disciple 
de S. Philippe Neri , fut chargé de prononcer l'oraison fu- 
nèbre . Comme il demandoit des mémoires de la vie du 
Prélat, ceux a qui il s'adressa, le qualifièrent ton» una- 
nimement de Saint et d'Ap6tre. Il ne put réciter ton élo- 
ge tans verser des larmes , et la donleur pnbliqoe s'énon- 
ça par les cris et les gemissemens de tout l'anditoire : té- 
moignage éclatant et non équivoque d'une éminentc ver- 
tu dans celui qui en est Pobjet . Il fut inhumé dans la 
grande nef au bas des degrés qui conduisent au Sanctuai- 
re . On ne mit d'abord que cette courte inscription sur 
Pendroit où son Corps reposoit; 

4 

Alexai^f Saulius Episcopus Papiensis 
jacet hic. 

Maïs on ne tarda pas à orner sa tombe d'un marbre, ou 
le P. Mazzenta, un des Ecrivaias de sa vie » grava lui mè» 
mQ celte autre inscription : 
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CHAPITRE VIII. 

« 

H is Loire du Culte rendu à la memoiré du Bienheureux 
jusqu*à sa Béatification, 

Alux larmes et aa deail qui accompagnèrent la mort 
d'Alexandre, succédèrent fes marques du Culte dont Dieu 
voulut que la mémoire de son Serviteur fut honorée . Oa 
alloit prier sur son tombeau comme sur celui d'un Saint , 
On n'osoit marcher sur la pierre sépulcrale qui le cou- 
vroic; et Ton voyoit dans les processions l'Evêquc, le 
Clergé et le peopte frappés d'nn respect religieux , s'écar- 
ter de côté et d*antre en montant ou descendant les degrés 
du Sanctuaire , pour ne pas fouler aax pieds ce sacré dépôt . 

La sainteté du Serviteur de Dieu fut réconnue et at- 
testée par des Prélats d'un mérite éminent , et dont la mé- 
moire est en bénédiction dans leurs Diocèses. Tels furent 
Charles Bascapé Evèqoe de Novare, et Cosme Dossene 
Evèqne de Tortonne • Ils étoieot Pan et l'antre dn même 
Ordre qae le Bîenhenrenz » et Pavoient connu personelle* 
ment. Charles Bascapé protesta hautement qu'il le croyoit 
Srxint, et Co'sme Dossene ne craignit pas de comparer le» 
grâces que Dicn faisoit par l'iniercession d'Alexandre â 
celles qu'il accordoit aux mérites de S. Charles Borromée , 

Tel fut encore George Odcscalchi Evêque d'Alexan- 
drie et ensuite de Vigevano • Ce digne Prélat demanda un 
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joar an P. Bfllarini aiucur de qnelqoes ouvrages très pro»' 
fonds, pour qaelle fia il croyoit que Dieu eût voulu glo- 
rifier par des grâces et des miracles le Bienheureux Sauli 
après S. Charles . Bellarini répondit, que comme la sévé- 
rité de la vie et du gouvernement avoit été un moyen de 
sainteté dans S.Charles , Dieu avoit voulu montrer dans le 
Bienhenreox Sauli que la douceac et raffabillté pouvoient 
conduire au même bot • Bellarini rapporte , qae le Pré- 
lat ayant approuvé en partie sa réponse, ajouta , qu'il croy* 
oit que le Seigneur avoit voulu favoriser particulièrement 
la Congrégation en lui donnant ua si graad exemple de 
vertu attesté par des miracles . 

Octave Belmosti successeur immédiat d'Alexandre dans 
TEvèché d'Alèrie , et qai fat depuis Cardinal , Tonlut avoir 
son portrait, et il ne se passoit pas de jour qu'il ne Tin* 
Toquât pour les besoins de son Diocèse . Le Clergé d'Ar- 
gagliola plaça dans un lien éminent la chaire èpitcopale 
du Bienheureux . Les pnremens , et les meubles qui avoient 
servi a son usage, les lettres que Ton put xecueiiUl , fu-. 
rent conservées comme précieuses reliques . 

Plusieurs années après j en 1 62 1. Dece Justiniani Do- 
minicain, Evèque d'Alérie, rendit on témoignage éclatant 
anx vertus héroïques d'Alexandre an renouvellement gé- 
néral qu'il avoit opéré dans le Diocèse, et dont les pré* 
cienx fruits subsistoient encore , à la véaération religiea» 
se que tous les peuples de la Corse conservoîent pour sa 
mémoire, et aux grâces merveilleuses par les quelles Dieu 
daignoit attester la sainteté de son Serviteur. 

A Galosse la chambre oà il mourut fut toujours te- 
nue en vénération. Elle servit d'asile a l'innocence d'une 
jeune fille contre les poursuites d'un homme transporté 
d'une passion brutale . Après avoir plusieurs fois tenté 
inutîlemeut de stduirc la vertu de cette fille , il la surprit 
un jour seule dans cette chattibre , et ayant fermé la por- 
te , il se disposoit à employer la violence . La fille se re- 
commanda au S. Evêquc, et se tournant vers le mallKureux 
qui Ja poursuivoit: songez, lui dit elle, où vous êtes: 
c'est ici qn*est mort un Saint: Craignez de pi<>faner ce 
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lieu , et (î*attîrer sur vous la vengeance du Ciel . A ces 
mots le jeune homme rentra en lui même, sentit Ténor- 
mitë de son attentat, et sortit de la chambre; et ce qui est 
encore pins admirable , il se trouva délivré de raveugl* 
pattion qai le tirannitoit. La Comtesse Ghatlotte Ronero 
atteste, que Ton célèbroit tons les ans au château deCa* 
losse la fête du Bieiiheareos le 1 S. d'octobre, et qn'oa 
jeùnoit la veille . 

L'an 1610. la Jévotion au Bienheureux prit un nou- 
vel accroissement par les grâces miraculeuses que plusieurs 
personnes attestoienc avoir reçues par son intercession . 
On eoviroana soa tombeau d*ttae balustrade , et on ne cei^ 
ioit d'y apporter des vœux et des offrandet . L*Evèquede 
PaTÎe Jean Baptiste Billia , quoique plein de vénération 
pour la mémoire d'Alexandre, ne crut pas devoir souf- 
frir un Culte <[ui n'étoit pas encore autorisé parle S. Siè- 
ge , Il employa jiour cet effet la voie de la persuasion et 
celle de l'autorité; il ât retirer les vœux et les offrandes 
qui ornoieot le tombeau ; et voyant que le Culte loin de 
diminuer ne faisoit qu'augmenter tons les jours » il eut en- 
fin recours à un moyen très extraordinaire, qui fat de fâi* 
re fermer la Cathédrale pour empêcher le concours des fi- 
dèles. Cet expédrent ne réussit pas mieux . Les fidèles ve- 
noient offrir leurs vœux aux portes de l'Eglise, qui fu- 
rent bientôt couvertes de tableaux , de cierges , et d'autres 
offrandes. La Cathédrale ayant été inutilement fermée de» 
pois le dimanche de Quasimodo jusqu'à l'Ascension , l'Eve- 
que te vit obligé de la rouvrir a la prière du Chapitre, 
pour prévenir de plus grands murmures de la part du 
Clergé et du peuple . Ce coup d'éclat ne servit qu'à aug- 
menter la dévotion publique au tombeau d'Alexandre . On 
y voyoit accourir de nombreuses processions de différens 
endroits ; on répaudit des images où il eioit représeaié 
avec le nimbe on cercle de lumière qu'on met aux images 
des Saints , et avec le titre de Bienhenrens que la voix 
publique lui avoit déjà décerné. 

• Le Culte continua ainsi ju8qu*en l6i4»qne l'Evèque 
envoya à Rome des informations de ce qui le passoit.Le 
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V. Cardinal Bellarmin otoit alors Prôfct de la Con^rcza- 
tion des Rites. Les procureurs de l'Evêque lui ayant pré* 
sentë une des images du Serviteur de Dieu avec le ninao 
be» le Cardtaal la regarda avec beaoeoap d'attentioo ; c'est 
bien luif dit*il aassitdC; je Vai connu, et il étoit mon 
anù : c* étoit pr aiment un Saint homme ^ et il méritoit bien 
qu*on lui mit cette couronne de r iyons . 

Bellarmin ayant fait son rapport au Pape Panl V, 
répondit aux procureurs de TEvèque , que l'intention da 
S.Pèrc n'étoit point d'empêcher la continuatioa du CuU 
te , et que l'on fairoit bien de tenir nn rentre exact dei 
merveilles qne Dieo opèreroît pas rintercession de son 
Serviteur, pour en conserver la mémoire. Dèslora l'Evè- 
quc laissa na libre cours à la dévotion des fidèles cuvera 
le Bienheureux, et cette dévotion se répandit bientôt dans 
toute la Lombardie, et mr>me au de là des monts j en Sa*, 
vovc , en France, et en Allemagne. 

S. François de Sales ayant obtenu de Charles Ema- 
nnel I. en i6i5. la fondation d*un Collège de Barnabi- 
tes a Thonon , daigna témoigner les sentimens de bonté 
qu'il nonrrissoit pour celte Congrégation par un élowe pu- 
blie» où il célébra la mémoire d'Alexandre, Pappellant 
UQ homme d'une éminenie sainteté, qui avoit été Confes- 
seur de S. Charles, et qui avoit fait des miracles pendant 
sa vie et après sa mort . 

En i6a5# le Décret d'Urbain VIII. portant défense 
d*attribaer les honneurs du Coite à ceux qui ne sont pas 
encore canonisés on béatifiés , fit naître quelque doute sur 
li légitimité da Ciihe (|ne Ton continuoit de rendre au 
Serviteur de Dieu. Fabrice Lindriani Evèque de Pavie 
consulta des Théologiens et des Canoni'stes, qui jugèrent 
nnaniincment qtic le (^iiltc d'Alexandre n'étoit pns conipris 
dans la défense du Pape, qui excrptoit formeliemcnt le 
cas où le Culte avoit été appuyé sur la tolérance du S. Stè* 
ge on des Ordinaires. C'est ce qu'attesta en i64S*rCvê« 
que Jean Baptiste Sfundrati , ajoutant qne la dévotion en- 
vers Alexandre étoit si universellement répandue, et si 
fortement enracinée dans l'esprit des peuples ^ qn'on n'aat 
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roit pn en dciendrc le Cnltc sans Texposcr à ua danger 
évident de trouble et de scandale. 

La Ganse ayant été portée a la Sacrée Congrégatioa 
des Rites , on procéda joridiqnemeot i la Béatificatioa da 
Serviteor de.Diea 

Flosiears Princes s'empressèrent de mrtrqoer leiir dé- 
votion envers le Serviteur de Dieu par leurs instances rcité- 
].('.o<? auprès du S.Sièîie pour en obtenir la r?éatification . Tel- 
les furent crlle? de l'Empereur Ferdinand , de Charles Ema- 
nuël Duc de Savoye , de Cosme Gran Duc de Toscane , 
de Marie Amélie de Saxe Retne de Naplea et easaite d*£spa« 
gne, da Doge et de la llépnblique de Cènes ; anxqnel- 
les se joignirent les vœux et les prières delà pl&partdes 
Aichevêques et Evôques , des Grands, des Magistrats , eC 
des peuples <le l'Italie. Le Cardinal de Kollonitz Arché- 
"Vt^que de Vienne écrivit a ce sujet une lettre très pres- 
sante au Cardinal Zondadari Préfet de la Congrégation des 
Rites . Il y rend témoignage à sa dévotion et A celle des 
peuples de son Diocèse envers Alexandre, qui mérita le* 
titre d*Âpôtre de la Corse par son zèle à convertir les 
pëçhenrs; il souhaite qu'an si grand Serviteur de Dieu 
reçoive an plutôt les honnears de la Béatification pour 
l'édification des ftdèles et pour la confusion des hcrériqucs, 
qui oubliant les vertus de ceux qui vivent dans la com- 
munion de l'Eglise Catholique , ne s'attachent qu'à relever 
les faates de ceax qoi la deshonorent par'lears vices . 

Benoit XIV qni avoit beaucoup travaillé à laCauste-' 
d*Âlexandre, donna le jour même de son exaltation ses 
ordres pour la Congréi^ation générale qui précède les Dé- 
crets de Béatification. Cet ordre fut le premier acte d'un 
Pontificat dont la mémoire sera toujours si chère et si pré- 
cieuse à l'Eglise . Enfin le 23. d'avril 1741. ce grantl Pon- 
tife décerna an Serviieor de Dieu les honneurs de la Béa- 
tification* 
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ADDITION 

Bdation des Miracles opérés par Vintereûssiën 
du B. Alexandre après sa mon, 

Ije P. Pierre Grazioli Barnabite Auteur de la Vie 
du Bienheureux imprimée à Rotne à l'occasion de sa Béa* 
tification> dans le Chapitre dernier dit ce qui suit. 

Entre le grand nombre de ces Miracles je ferai le 
choix des plu* rèmarquablef qal oot été prodaitt à la^Sa- 
crée CoDgrégation des Rites dans les Proc6« formés poor 
sa Béatification, et l^alement attestés. Ceux qui sontap* 
prouvis par Décret particulier de la môme Sacrée Goa* 
grégation , sont rapportes aux N. Vf. et X. 

I. L'An lùio. Gliailes François fils de Jules Vil- 
lani rite yen de Pavie, à Tage de quatre ans soulfroit beau- 
conp, dans l*aiiie, d*oiie descente d'entrailles à laquelle 
on ne put remédier ni par nn bandage ni par ancan aa> 
tre moyen. Il passa deux ans dans ce triste état» lorsque 
un soir sa mere l'ayant rois au lit , le recommanda an 
Bienheureux , et du consentement de son mari fit voeu , 
s'il gu^rissoit , de le conduire à son tombeau pendant huit 
jourâ consécutifs pour le remercier. L'enfant s'endormit, 
fet le lendemain matin il se troova parfaitement guéri » 

IL Etienne Gesnala labonrenr de Gaîoase» en i6i3» 
«t saisi dans toot son corps de dooleart si excessives 
qu'elles le rédoisirent au lit où il resta sept mois sans 
pouvoir se remuer . Un jour it se sentit inspiré d'aller à 
l'Eglise paroissiale, et il s'y traiua sur la terre avec une 
peine extrême. La Dame Charlotte Rouere maîtresse du 
Château le voyant dans ce misérable état , eut pitié de lui 
et l'exborta à se placer sur la pierre du tombeau où étoient 
déposées les entrailles du Bienheureux • Le pauvre mala- 
de sY rendit sur le champ, et s*y étant prosterné, il se 
mit à dire le chapelet à son honneur. A la moitié de cet- 
te priôre il se sentit délivré de ses douleurs et de ses tran- 
chées jusqu'aux reins i il la poursuivit > et en Tachcvant 
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il fut parfaitement goèri t et retourna chez loi en pleine 
stiatè . ' 

III. En i6i9,Cat1ièrioe femme de Jer6me Farsiaa cit 
toyeo «le Nov^re, avoic nne jambe horriblement gangreu 
née avec nne fièvre ardente , et fat soignée inutilement pen- 
dant une année entière, au bout de laquelle elle se trou- 
Ta réduite à toute extrémité. Elle fit appeller le P. Lean- 
dre Boniperti Çarnabite poor se confesser, lequel l'avant 
excitée à une TÎTe confiance dans l'intercession dn B. et 
exhortée a Yoaer, si elle gnërissoit, de porter une jam- 
he d'argent à ton tombeao et de faire célébrer une Messe 
à son honneur, Catherine fit le voeu , et aussitôt tons ses 
maux disparurent, et le jour suivant elle fut en état d'al- 
ler à l'Eglise et d'y accomplir son voeu 

IV. Èn 1 7 5q. Marguerite Cajetta de Pavie, étant en- 
ceinte, tomba d'an escalier, avorta» et surprise ensatte 
d'une fièvre très dangereuse accompagnée des pins vives 
douleurs on desespéroît de sa gnërison • Etant mourante 
on la bénit avec le Rochet du Bienheureux . Alors pleine 
de confiance elle pressa cette sainte Rëliq[ae contre SOft 
sein, et au nn^mo instant elle fut gnérie. 

V. Ange Camille Bruni, eu 1 672., affligée d'une pcia- 
tique accompagnée de douleurs très aiguës se vit obligée 
au bout de quelque tems de rester immobile dans son lit* 
Une nuit, saisie de douleurs plus qa*à l'ordinaire et ré- 
duite presqu'au désespoir , le Bienheureux Ini apparut en- 
vironné de splendeurs et habille ]>ontirica1ement. II r,ini- 
rna à l'espérance, lui préscrivit certaines prières, fit sur 
elle le signe de la Croix , et disparut ea la laissant tran- 
qnille et tout à fait guérie . 

YLDans le mois d'Août 1674. Laurent Marie Obes 
frère convers Barnabite dans le Collège de Pavje , âgé de 
70. ans , tomba malade d*une fièvre pourprée qni le rédui- 
sit à l'extrémité . Tous les Reli|>ieux assistoient à la re- 
coramandatioa de son amc , et on le bcuit avec le Ro- 
chet du Bienheureux. Tout à coup le mourant recouvra 
la santé de sorte que le médecin , le chirurgien et les au- 
1res qui le connoissoient , l'appelloient le mort ruuacUé, 

y IL Thérèse Valle étant aussi mourante, fut bénie 

Z a 
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avec 1a même Rochet da Bieoheureux > et tout de foitt 

reprit les sens qu'elle avoic perdus et obtint la saoté. 

VIII. Jeao Fertiloni Chanoine Pénitencier de la Ca- 
thédrale de Pavie, en 107^)., attaqué d'une fièvre mali- 
gne ttoit nux flertuers niomens de sa vie . Il fit une con- 
fession générale , niais il ne put recevoir le saint Viati- 
que à cause d'un vomisaement coiitiaucl . En ce pitoya- 
ble état, tontes les fois qu'il fermoit les yeax, il lui 
•emblott de voir devant lui on Religieox Barnabite . Il 
conçut dès lors un vif espoir d'être 2,uôri par l'iatcrces- 
sion du Bicnheureax: il demanda d'être béni avec ledit 
Rochet et aussitôt il s'endormit, I.1 fièvre cessa , et à sou 
réveil il sortit du lit sain et sauf et le jour suivant il 
Célébra la Messe en action de grâces , 

IX. Apolonie Capucci , en 1678., réduite à la né« 
cetsitè de se soumettre d l'incision d'une tumenr maligne, 
pleine de confiance dans l'iaiercession do B. envoya tes 
trois filles prier pour elle sur son tofnbeaa . Elles retour* 
nèrent sans avoir rien obtenu. Elle les renvoya, mais en. 
core sans être exaucée. Enfin, animée d'une plus vive 
confiance, elle les y fit retourner pour la troisième fois. 
Dans le même tems elle s'cudormit, et à sou réveil l'ap- 
pareil de la- tnmenr tomba, le mal disparut, etlechlrnr^ 

ften étant venn ponr loi faire l'opération , la uonva sans 
enleor et tout à fait gnérie . 

X. Charles Bertol caporal de cavalerie , paralytique 
depuis plusieurs années, tomba p;riôveincnt malade d'une 
fièvre ardente. II reçut la bénédiction avec le Rochet du 
13. et la fièvre cessa. Mais étant tourmenté toujours de sa 
paralysie , il se fit porter au tombeau du B. et on le mit 
prosterné snr la pierre sépulcrale, ne pouvant se tenir 
ni debout ni à genoux • Il pria le B.de« bon cœnr pen* 
dant quelque tems , et sur le cbamp ses membres furent 
déliés, il se leva de lui même, sortit de l'Eglise, allai 
la Chancelcrie Episcopale rendre témoignage de la grâce 
qu'il avoit reçue, et ne ressentit jamais plus aucune don-, 
iei^- dans ses nerfs • 

XL Bierfo Antoine Lazari Cfianoine de Pavie , tl« 
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.lant à cheval en campagne , chemin faisant , raconioit à 
«es compagnons les miracles opérés par l'intercession du 
Servkeat de Pieu . En passant par na sentier étroit il re- 
cootra ua mulet chargé » et il se retira le mieux qu'il 
put pour lui faire place. H y avoit là une barrière for- 
mée de grosses pontrc? sur le bord d'nn citnal d'eau très 
profond ; son cheval en y heartant tomba et poussa le 
Chanoine contre la barrière si violemment qu'il devoit 
naturellement en être tout froisse , il invo(|ua le B. et ne 
se fit aucun mal • 

XIII. Apolonle de' Boni âgée seulement de deux ans 
et démît s'étant approchée d'une grande caisse ouvette, 
et tenant sa main gauche sur son bord , tout d*nn coup 
le couvercle qui etoit très pesant , tomba et serrât la main 
de l'enfant. Son ayeul consterné alla tout de suite prier 
pour elle au tomlicTii du B. et fit voeu d'y porter une main 
d'argent si l'enfant ^uèrissoit . A'son retour chez lui il 
trouva l'enfant délivrée et sans aucun mal. 

XIII. Anne Marie Bossia Religieuse dans le Couveoc 
dit du Sénateur à Pavie, étant obsédée par les esprits 
malins, fut pendant denx^ années entières exorcisée inuti- 
lement. La religieuse recourut au B. et résolut de prati- 
quer à son honneur certains actes de piété . La nuit sui- 
vante le B. lui apparut en habits pontificaux ( elle l'avuit 
fort. bien connn personnellement, ayant reçu desamaia 
)e Sacrement de la GonfirmattoD ) et l'assura qu'il tou* 
loit lut obtenir de Dieu tout ce qui convicndroit pour 
son saint, TMc répondit qu'elle ne snnii.iitoit autre cho. 
se plus ardemment que d'être dtli vrée de la domination des 
Démons, et le B. lui ordonna de j^ratiquer ces actes (ju't l- 
le s'étoit proposés de iairc. G'eioient trois processions de 
toutes les Religieuses avec elle • Après la troisième pro- 
cession les Démons sortirent de son corps par la bon* 
che, les narines et le yeux Comme autant d'étincelles » 
et elle ne fut jamais plus vexée . 

XIV". Etienne Campeggi citovon de Pavie , en T^>r..'^. 
étant dans un batteau sur le Po , lut assailli aux épaules 
par un homme son ennemi qni lui donna un coupd'epéc 
à la téce, et l'aosoU iofaillibiement blessé s'il ae.«e fût 
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toarnè dans ce- moment, «a s'effor^ant aosti de lui ôter 
•on èpée ; mait en lotuot il tomba dans la rivière la tè* 
te première, et son aggreitenr laisît ses pieds et il le tint 
ferme dans Tean pour le saffoqner , et le croyant mort il 
le lança au milieu de l'eaa courante où il y avoit plu3 de 
huit brasses d'eau , comme on reconnut depuis en la soq> 
dant. Etieuue se recommanda au B. le mieux qnNl put, 
et dans l'instaot il sentit le terrein sous ses pieds ; il se 
tint debont , et marchant contre le courant "de Tean qui 
Ini Yenoit seulement à la poitrine , il regagna le battean; 
Son ennemi enragé da succès l'assaillit derechef, lui don- 
na deoK coaps de sabre sur la tète et il y aoroit donn^ 
le troisième si le malheureux ne sacfiant comme y échap- 
per d'autre manière, ne se fut jetiè de lui même d.ins la 
rivière invoquant le B. à son secours . Oh prodige ! Il 
sentit le terrein sons ses pieds, l'eau ne snrpassoit sa poi- 
trine, il marcha librement et arriva an rivage opposé où 
l'on pansa ses blessures, et il remercia le B.dn donble 
miracle opéré en sa faveur . 

XV. Darie di Legge Dame de Pavie souffrit pendant 
l'espace de cinq ans une humeur froide qui de la tète 
descendit aux épaules et dans tous ses membres avec des 
douleurs très aiguës sans y pouvoir trouver aucun sou- 
lagement dans les remèdes hnmaios . Elle invoqua le se- 
cours du B. et fit vœu de faire célébrer une Messe et de 

( porter à son tombekn une figu re d'argent « et aussitôt qu'el- 
le eut accompli son voeu , eUe recouvra de suite une par- 
faite santé . 

XVI. Hortensc Campeggi après une maladie de trois 
mois fut réduite à toute extrémité et on lui administra les 
derniers Sacremens. En cet état au rapport qu'on lui fit 
des miracles du B.elle conçut une vive confiance en lui 
et implora son intercession* De suite elle s'eodormit, et 
s'éveilla sans fièvre et sans aucun mal • 

XVII. Antoine Santi étoit mourant par une morsa* 
re d'un animal venimeux dans un oeil. Ses parens firent 
un voeu au Bienheureux en son nom et presqu' à l'ia-.. 
stant il recouvra la santé, 

XVIIL Claire Boeri à l'âge de dix ans devint avea> 
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gle et on croyoit son mal incurable. Son père promit au 
B. de faire célébrer deux Messes à son honneur pour la 
guérison de sa fi\\e laquelle recooYra It Tue et ne toui* 
frit jemais plus aneiin mat aux yeux # 

XIX. Paul Jérôme Sacchi de Bataignane , âgé de 56* 
ans, sonffroit depuis très long-tenis une horrible descea* 
te d'entrailles sans y trouver aucun remède . Il se rccom- 
manda à la protection du Bienheureux , et ayant visité 
plusieurs fois son tombeau , il guôrit parfaitement « 

XX. Antoinette Arriani demeurante dans un village 
près de Pavie, eniaite d'on aeeoacbement perdit l'usage 
denses membres'dn cfttè gauche et resta ainsi pendant plat 
d*noe année . Elleiit voeu de visiter le tonibeau du Bien- 
heureux et de faire célébrer une Messe. Ayant parlé de 
cela à son frère qui étoit prêtre , il s'oflfrit de raccom- 
plir pour elle. En effet il se rendit à Pavie , il pria au 
tonibeau du B. , il y célébra la Messe . La nuit suivante 
Antoinette enteadit distinctement une toîx qui lui dit : 
Eveitles^toi parceque tu es guérie, Elïe s*èveiUa, ses mem- 
bres étoient tous libres , elle sortit de son lit et au retour 
de son frère qui revint le lendemain , elle alla à sa ren- 
contre pour lui donner an témoignage assuré de la grâce 
qu' elle avoit reçue . 

XXI. Jean Pierre de Trevi méi'ecin deNovare,ea 
1617., tomba -malade , et ea peu de tems la maladie foc 
déclarée mortelle et sans remède . Dans cette extrémité il 
étoit assisté par le P. Leandre Boniperti mentionné ci des* 
sns lequel l'exhorta à recourir an. Bienheureux . Le ma« 
lade l'invoqua de bon coeur , et au point de Taccés de 
la fièvre il se sentit parfaitement guéri . 

XXII. Ange Olivieri acconcha d'un enfant qui avoit 
plutôt l'air d'uci monstre que d'une créature liomaine , et 
faisoit horreur à Toir . Le père ronsicrnè implora le se- 
cours du B.et fit un voeu A son honneur Aussitôt qn*îl 
l'eut prononcé il vit son enfant tout à fait changé et de- 
Tenu d'une forme naturelle et bien proportionnée » et il la 
conserva toute sa vie. 

YXIII. Marthe Louise Confaiouieri Religieuse de 
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l'Ordre de S. Augustin , ctoit presque aux derniers mo-^ 
ineas par une maladie mortelle. Hippolyte sa mère fit voeu 
pour elle an B. de porter une figore d'«rgeat à son tom« 
bean. Daas le moment même qn' Hippolyte prononça son 
voea , aa fille commença à se sentir mieux , et en pea <le 
tems se rétablit on snn!»^. 

XXIV. Jean lîapLisrc Tih.ilJi enfant de dixhuit mois 
ctoit réduit à l'extrémité jmr tuio maladie de consomption . 
Son père très allligc visita le tombeau du B. et il le pria 
pour la gaérison de Tenfant, promettant d*f attacher oa 
petit tableaa en témoignage de la ^race qu'il solllcitoit «' 
Il s'en retourna che^ lai, -trouva l'enfant endormi» et à 
son réveil il étoît parfaitement ^néri . Mais le père, quoi- 
que très content de la 2:vncc qu'il avoit obtenue, ne rem- 
plit point son voeu, et l'enfant rctomlia malade comme 
auparavant. Alors le père revenu à soi môme accomplit 
son voeu , et l'enfant retourna en santé . 

XXV. Le Fôre D.Marc Antoine Bellanî Moine Bé« 
nédictin dans le Monastère du Saint Sauveur à Pavie* fa* 
tigné d'une migraine excessive et înmcrée avoit presque 
perdu rnsn2;e de la raison . Un jour qu'il Moit fort ac- 
cable de cette infirmité , il se traîna comme il put au tom- 
beau du B. , et plein de conBance le supplia de lui obte- 
nir quelque soulagement. Tout-à-conp la douleur cessa, 
il sortit de l'Eglise pleioemeat guéri et n'eut plus a sonf* 
frir de ce mal » 

XXVI. Valérie Porziani après avoir enduré les plot 
vives douleurs, mit au monde on enfant mort. Son ma- 
ri qnî avoit uno sincère dévotion au B. le pria instam- 
ment de lui obtenir la vie de son enfant, et continua à 
prier avec Ja plus ferme foi pendant quelque tems . Les 
personnes qui ètoient présentes , quoique extrêmement af* 
illgées du malheur , parloient de faire ensevelir l'enfant «' 
n'y voyant ancnn signe de vie. Mais tout-â-coop l'enfant 
ouvrit les yeux, commença à re<;pîrer et à remuer ; il fut 
baptisé et reçut le nom du Bienbenreux . 

XXVII. André Torni pendant treize jours continuels 
eut une hémorragie si violente qu'aucun icmède ne poa* 

4 
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Toit arrêter le sang. Plein de foi il visita le tembeauda 
Ret le pria de lai obtenir m goériion • Immédiatement 
Je mal cessa et il ne souffrit pins dans- sa vie de sembla<- 

Me indisposition • 

XXVIII. Aurele Del-Re paralytique fat traitée pen- 
dant cinq ans mais inuiilemeot . Alors les médecins TabaQ- 
donnèrent comme incurable . Elle entendit par hasard ra<« 
conter les miracles du B. et il lui vînt en pensée de re» 
courir i son intercession poor obtenir si non nne parfai- 
te santé» an moins la grâce de ponroir s'aider de 8oi*niè< 
ne et de se remuer dans son lit sans incommoder personne ; 
elle flU exaucée . Elle le pria ensuite de lui obtenir en- 
core la grâce de pouvoir sortir de son lit , et elle l'o- 
btint pareillement. Mais ne pouvant marcher ni se sou- 
tenir debout sans le secours des béquilles, animée d'une 
pins vive conSance elle se rendit an tombeau du B. ap« 
pnjée sor ses béquilles, et toi demanda d'être guérie com- 
plètement; dans l'instant elle se sentit fortifiée, laissa an 
tombeau ses appuis et s'en retourna cbez elle tout à fait 
isaine . 

XXIX. François Jérôme Caponaghi de Pavie , en 
']6ia. , âgé de dix ans, en jouant près d'un puits qui ëtoic 
couvert de tables Tieilles et de mauyais bois , il y tomba 
dedans et ces tables et mauTais l>ois tombèrent en même 
tems sur sa tète. Il avoit avec lui un Image du B. qui loi 
avoic été donnée ce jour-là et il s'y recommanda avec fer- 
veur , An bruit de celte chûte les domestiques accouru- 
rent et jettèrent dans le puits un petite corde avec un 
crochet afin que le jeune homme pût s'y attacher , en at- 
tendant qu'ils prenoieot d'antres moyens poar le tirer de 
là • Cbose merveilleuse ! Le crocbet s'attacha à nn des 
^souliers de l'enfant , et avec cette petite corde trop mince 
pour soutenir le poids de son corps ils le tirèrent du 
puits la tète en bas, et il en fut quitte pour être «àlisant 
aucun antre mal . 

XXX. Hippolite Catherine Fapazzoni femme de Pier« 
re François Imberti, étant très grièvement malade, déjà 
fdMiodennèe des médcdnt et presque mourante, son mari 

Tom* XX. A a 



1 8 6 VIE DU B. ALE t 

fit QD voeu tn B. pour elle , et aawitèt elle commeaçi àr 

se «eatir mieax» et ea pea de joars elle gaérit p«rftite-; 

meot, 

XXXI. Antoinette Sozzi miladc de fièvre accompa-. 
2;u6e d'nn vomissement qui lui dura treize jours sans pou- 
voir rien retenir, conçut un ferme espoir d'être soula- 
gée par l'intercession du B. et l'invoqua à son secours.' 
La nuit snivaote étant éveillée , le B. lui apparat tout écla^ 
tant de gloire » et daos son étooneinent elle n'osa lai de-- 
mander la grâce qu'elle toobaîtoît , Le B» k béait et di-« 
aparnt en la laissant entièrement guérie . 

XXXII. Luchinc ou Françoise Pozzi pauvre paysan- 
ne de Valbona prèsdePavie avoit un boeuf vieux , estro- 
pié et malade qui faisoit tout son bien . Un jour à soa 
retour à la maison elle le troova éteada mort aar la ter» 
re et tout coavert de moncherons. La pauvre femme ex- 
trémément désolée se jeta à genoux et invoqua le B.ea- 
promettant de visiter son tombeau et de faire célébrer une 
Messe à son honneur si le boeuf revivoit . Dès qu'elle; 
eut prononcé son voeu, le boeuf se leva sur le champ,- 
et comme un jeune taureau courut gaiement au pâturage 
sans être plus estropié , La bonne femme ne cessa de re« 
xuercier Dieu et le Bienbenreax qui lui avoteat rendu mi*- 
raculeusement le seul bien qui loi restoit , . 

XXXin. Claire de Blanchi, en 1624»» attaquée d'une 
fièvre maligne, devenue frénétique et mourante , rernt la 
bénédiction du B. qui lui apparut» et incoatioent rëvint à 
elle même et se trouva guérie. 

XXXIV. Antoinette Borrona Obradora , en 1667.;' 
tomba malade et en un mois fut réduite i l'agonie • Elle 
fut bénie avec le Rochet du B. et dans l'instant elle goé^ 
rit parfaitement . 

XXXV. Valére Gandini, étant aussi dangereusement 
malade , invoqua le Bienheureux i fut béni aussi avec le 
même Rochet, et sur le champ il recouvra la santé au. 
grand ëtonncment du médecin et de tous <jui le connois- 
soient . 

XXXVL Cbarles François Barca looffroit déir f oa; 
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eofanee d'une suppression d'iii ine , et son mal augmenta 
avec l'âge de sorte que parvenu à 14. ans les médecins ja- 
gôr«Dt qu'il aToit la pierre dana la vessie , et il ae déter* 
mina à ea sooffrir Textraction . Maïs auparavant le jeune 
homme visita le tombeau du 6. et i) le pria avec la plus 
grande confiance de lui obtenir force et patience dans cette 
opération aussi douleureuse que dangereuse. L'opération 
se fit avec succès, et le malade ne donna aucune marque 
de douleur. Il est vrai qu'ensuite il lui survint la fièvre; 
mais s'ètant aussi recommandé au B. il guérit parfaite- 
ment . 

XXXVII. Le F. D. Nicolas Coriani Barnabîte réduit 
à rextrémîcè par nne fièvre maligae , eut recours an B. fit 
voeu de visiter son tombeau» et dana peu de jours il re- 
couvra la santé . 

XXXVIII. Une certaine femme appelléc Dominique 
' souffroit depuis trois jours les plus vives douleurs sans 

pouvoir accoucher et se trou voit en danger. Elle fut bé- 
nie avec nne Relique du B. et immédiatement elle fut dé- 
livrée , et mit au monde un fils. 

XXXIX. François Persilloni , en 16S1., étant de- 
puis longtems malade d'une fièvre qui lui venoit tons les 
jours, un jour que l'accès de la fièvre fut plus violent, 
il se recooim.inda auB. et la fièvre cessa tout-ù-coup sans 
plus revenir. 

Telles sont les merveilles opérées par l'intercession 

du B. Alexandre Sauli , rapportées dans les Procès et at* 
testées dans les formes les plus authentiques. Elles ont 
servi â l'accroissement de son Culte, et lui ont mérité les 
honneurs des Autels par le Bref suivant • 
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BEATIFICATIO 

^eati Aîexandri Sauli , esc Clerieis Reguiar&iUt 
S^Pauli SarnàbUis nuneupatis9 

Pcimam Aleriae, deiade Fapiae Episcopi; 

BENEDIGTUS PAPA XIV. 

M perpétuant rei memoriant 

]3enignitatem Dei nostri , et divitias bonitatis ejus 
in Servi Dei Aîexandri Sauli, primum Aleriae, deiade 
Papiae Antistitis virtiuibus , ac mcritis , cxtollere , et prae- 
dicare , non rellî^ionis moilo dcbitnm esse ducimns ofli- 
ciiira, sed nihil ctiam intelligiinus iii hac tempoi um coti- 
ditiooc esse opportunius , quam , ut nniversis Cliiiâti E- 
delîbns 9 et animaram maziiiie Pattoriboa uberiora suppe* 
Unt ad iroitationem exempla» atquc in ejosdem patroci« 
nio » factisqne admirandis, praesidia ad pacem • tranqail- 
litatem , et salutem , tam inter Christianos omncs , qiiam 
inter eos poiissiimiin populos prociirandam , quos ab illo 
pcr viginti, et ariiplius annos , non tamquam solius Alcriao 
Episcopo, sed totius Gorsicae Apostolo , olim saintaribas 
mooitît , ac legibus îastractoa , et moribua correctia * m* 
tinctîs odiis, conciliatis animia, reformatisque Clericii,' 
Tiam mandatoram Dei cnrrerc cJoctos, ipsa rerum hnmft* 
nnrum divinarnmque perturbatio jamdudum inibi exorta,' 
a tradita sanctissima disciplina nliciios tonct . Eaproptcr 
inter praecipuas partes Apostolici miiiieris, quod allissi- 
ino Divinae Sapientiae consilio iniinnitati Nostrac impo- 
aitam est, illaio miniatcrio Nostro rite saocteque obean- 
do magis congroentem repiiumas, nt, ad coelestem No* 
bis promercndam opem , studeainus , quantum NobisexaU 
to coaceditur, ad Oinnipotentis Dei gtoriam» Gatbolicae 
Kcricsîae dccus , bonumque Cbristiani populi cxempliim, 
promovcrc cultum , et vencrationem ejusdern Servi Dei , 
^ui , pueritiae curriculo samina cuoi pietatis et doctxiaa* 
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tum lande confecto , scverioris disciplînae institatum iii 
Congregatione Clericorum Rcgularium S. Pauli, Barnabi- 
carum nuncupata , amplcxus, omnium religiosarum vir- 
tatum spicodore longe lateque praefulsitj ad Pastorales 
oviam sibi conuDendataram carasevocatns, Uase gessit, 
ut optimi Pastoris officio perfunctum , a Fastorum Prin- 
cipe Jesa Chrisio aeterna merccde dooatum fiasse aon du- 
bitemus . 

Cum itaqiie, mature dilii^entorqiie discussis , atqne per- 
pensis pcr Con^resationem Venerabilium Fratrnnt Nostro- 
rum S. R. E. Cardinaiium Sacris Ritibua pracpusitoruiu pro* 
cessibas de Apostolicae Sedîa licenda coofectis soper Vi- 
tae Sanctitate , et Tirtotibas, tam Theologicis , qoam mora> 
libus in grado beroico , quibus idem Ser?us Dei Â.lexan« 
der Saaiius multipliciter claruisse, nec non miraculis,' 
qnae ad ejus îniercessionem . et ad manîfestandain homi- 
nibus ipsius Sanctitatem a Dec patrata fuisse asscreban- 
tur , eadein Congrcgatio coram Nobis conscituta , auditis 
etiam Goasahorvni raffragiis, uno spiritn, unaque voce 
censoerit, poase, qnaodociiiDqae Nobis videretor, prae- 
dictom ServniD Dei Beatam declarari » cam coasoctis la* 
daltis . 

Hinc est, qnod Nos, piîs atqiic enixig quamplnriom 
Vcncrabilinm Fratriim Archicpiscoporuin , et Fpiscopo- 
ruin , nec non Di'ectornm FiHonim iSî.igistrattium , Pro- 
ceruni, Populorum Italiic pracâertini , ac toiius insiipec 
antadictae Ck>ngregacioms Clericoram R^golariain S. Paa* 
H sapplkatiooibos , qoas oHm etiam humilîter datas fel« 
rec. Praedecessoribns Nosiiis Innocentio PP.X. cl. mem. 
Ferdinandus Romanomm Rcx in Imporatorcm electas , 
Ciementi PP. X. bo. mem. Emmanuel Sabaudiae Dux , et 
Innocentio PP. X. Cosmus iiidetn bon. niem. Ftrui iae si- 
bi subjectae Magnus Dux, piaium suarum precum accès* 
sione roboraverant , et felicis pari ter record. Glemeati Pa* 
paa XII. itidem Praedecessori Nostro Charissima in Gbri- 
ato Filia Nostra Maria Amalia ntriusque Siciliac , et llie- 
rn^alcm Regina Illustris , ac Nobis ipsis noper Dilecti Fi- 
lii Nobika yiri Dus et Eespablica laaoeasis reao?aranC 
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Nobis super hoc liiunilitcr porrectis bénigne inclinati , de 
siipradictac Congregationis consilio, et asseosu , Anctori- 
taie Âpostolica, tenore praescntiuoi iadulgemus , ut idem 
Dei Servos Al^aoclcr Saoltos in posterai» Bead nomme 
ouncupecur» ejusqae Corpus, et Reliqniae ▼eoerationi Ft« 
delinm ( non tamen in Processionibns circomferendae ) 
cxponantar . Tnian^inrs qnoque radiis , sen splendoriba* 
cxornentnr , ac de co quotniinis die a^.INIcnsis Aprilis re- 
citetur Officitiin , ac INIissa de Gotnimini Gonfessoris Pon« 
tificis curn Oratione a Nobis approbata , juxta Rubricas 
Brevîarii , et Missatis Romani . Porro recîtationem Offi- 
cii, et Missae celebrationem htijusmodi fieri concedimoa 
dumtaxat la univeisa Cono;re(;aLione eonimdem Clerico* 
rum Regularinm S. Panli Baroabitarum , in Civitate Me* 
diolanensî , ubt natus , et regularem emisit professioncm, 
in Diorccsihns , tam Aleriensi , quam Ticincnsi , quibns 
Epistopiis pratfuit, et in Civitate Januensi , undc orioi- 
nem duxit , et ubi adhuc ejus Nobilis Cens , et Familia 
perstat , ab omnibas ntrinsque sexas Cbristî fidetibos tam 
Saecalaribos , qoam Regularibns , qni ad horaa Caaoni^ 
cas teoentur, et quantum ad Mîssas attinct , etiam ab 
omnibus Saccrdotihns ad £ccle8ias,ia qnibas Festnmptt- 
ragetur , conlliicntibus . 

Praeicrca primo dunitaxat anno,a datis bisce Litte- 
lis, et quoad Indias , a die, quo eaedeni Litterae illuc 
perveoeriot> incboando, in Ecclesiis Gongregationis , Ci* 
yitatnm , et Dioecesam antedictarnm Solemnia Beatificatio* 
jiis ipsius Servi Dei , cum Officio et Missa anb rito dnpH- 
■çi majori , die ab Ordinariis respective constituta, post- 
qoam in Basilica Nostra S. Pétri in Vaticano ccîebrata fiie- 
rint eadeni Solemnia, ipsu die 2 3. ciirreatis Apnlis» pa« 
ïîier celebrandi facimus potestatem . 

Non obstantibus Coostitutionibus , et Ordinationibus 
Apostolicis , ac Decretis de non cnUii editis t caeterîsqne coa* 
trariia qoibascnmqne. Volomas antem , ntearnmdem prae- 
sentinm Litterarum transumptis, aea exemplts etiam im* 
pressis, manu Sccrctarii dictae Gongregationis Cardinalium 
subsci'iptisj e( sigillo Piaefecti ejusdem Gongregationis mu* 
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nitit ; eadem prorso» fides «b omDibol ; et nbi^e ttm ia 
Jadicio > qoam extra illad habeatar , c|iiae ipsis praesend* 
bas baberetur , si forent exhibitae , ve! oiCensae . 

Datum Romac apud S. Mariam Majorem sub Annulo 
Piscatoris die JCXIIJ. Aprilis MDCCZLI. Poatiâcatas No- 
stii Âano I. 

A CardinaUs Panionéas . 
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C ONTRB 

Mr. 0E PUFFENDORF 

BT SON mADUCTEITIl • 



ai avancé dans an corollaire dé mes Principet 
Métaphynqes de Philosophie Morale Tfne Tosure est con- 
traire an droit naturel . 

Pour justifier cette proposition il faut que j'explique 
ce que j'entends par le mot d'usure ; que j'apporte en rac- 
courci les preuves qui font voir qu'elle est contraire au 
droit naturel , et que je réponde ans raisons par lesqnèl* 
les Mr.De Pnffisndorf , et son Traducteur prétendent prou* 
▼er le contraire. 

J'entends par le mot d'usnre , une volonté délibérée, 
par la quelle en prêtant une somme d'argent , on toute 
autre chose , dont celui qui emprunte acquiert en vertu 
du prêt un plein droit de disposer a son grè, on pré- 
tend en yertn du prêt, outre la restitution de ce qu'on 
a prêté quelque émolument» sur quelque titre qu'on fon* 
de le droit de le percevoir > et d'imposer au débiteur Tobli- 
g^tion de le payer . 

La notion de l'usure est dont un mode miste , pour 
parler avec Mr. Locke, ou une notion composée de plu- 
sieurs idées simples, qui comprend premièrement une 
volonté délibérée ; car toute action morale dépend d'une 
▼olonié délibérée • Et c'est le défaut de cette réflexion « 
qui a jetté dans l'erreur Mr. De Barbey rac au sujet des 
actions indifférentes , comme je l'ai fait voir en son lieu 
dans mes Eléments Métaphysiques de la philosophie Mo- 
rale . Car il ne finit pas senlemenj considérer l'acte ex- 
térieur, qui souvent peut être hiea ou mal eiLécuté ser 

B b 
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Ion la bonne ou mauvaise disposition de la volonté ; mais 
c'est à cette disposition de la volonté qu'il faut avoir 
prîncipatement égard , puisque ce n'est qu'aox consente* 
ments de U Tolontë qn*on peoc attriboer la qualité de 
moralement bons on mauvais . Et pour ne point sortir 
de notre sujet, quoiqu'il y ait certains coatraetSt qui ne 
peuvent être faits sans usure , il y en a aussi qui sont 
par eux mêmes indilTcrents , qui sont bons si on s'y por- 
te de bonne foi et par le motif de secourir le prochain, 
mauvais si la volonté ne s*y porte que par le désir da 
gain et de lUntèrêc • Et ce sont ces différents motifs qoi 
Doas foornisseot une régie sûre ponr joger en cooacien* 
ce» si certains contracts sont innocents , on nsnraîresf 
p. e. un homme achète un terre avec l'intention sincère 
de la tenir; le vendeur se réserve pourtant le droit de 
la racheter supposé qu'il en ait ensuite l'envie et la com- 
modité . Le cas arrive . Celui qui avoic vendu la terre 
nsaot de son droit la reprend . Dans ce cas on volt bien 

Îine celai qni l'avoit achetée pent tenir en conscience lea 
rnits qn*il en a perça toot le tems qu'il .en a joui • Tout 
au contraire , si un homme fait semblant d'acheter une 
terre, prétendant que le vendeur lui rendra an bout d*ui» 
certain tems la somme d'argent , et qu'en attendant il 
jouira des fruits de ia terre ; on voit bien que quoique 
les circoostancea ezmieares soient semblables , cependant 
la différence dn motif et de l'intention avec la quelle ce 
contract a été lait suffit ponr le rendre manvaia » et oblir 
ger l'acheteur â la restitution des frniu perçus. 

En second lieu l'usure est une volonté délibérée fon- 
dée sur le prêt d'une chose dont celui qui emprunte ac- 
quiert plein droit de disposer a son gré . C'est en effet 
ce qui .arrive dans le prêt d'une somme d'argent , on d'une 
mesure de bled « de Tin éec. Ainsi sans entrer dans la que- 
ation qu'on fait ordinairement si par le prêt on traosfe» 
re le domaine de la chose prêtée, il suffit que celui qui 
emprunte ait un plein pouvoir de disposer de la chose 
prêtée pour qnc les arguments qu'on tire de la transiftl 
tion du domaine subsistent en toute leur force » 
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SUR L' USURE. 199 
premier liea li ea yeut piendre U peliie tie lire dans Mr. 
de Paffemforf lei niiont polHiqntt da cette .piréteadve.loi 
particoliér» du Deiiterqiiome on Terra que ce ne aontque 
des raisonoeineate ▼agnet et qui D'abou tissent à aotre ch<h 
te qa*à prouver que sappofé qne la loi du Deuterbnome 
eût été nne loi partirniiere , elle auroit été conforme aa 
naturel du Peuple Juif, et à la constitution de son gouver- 
nement . Raisonoenicots , qui poonoient également s'appli- 
quer a tout autre peuple , et à tout autre état . Car par- 
lofit Hotirlt' eti Ja-.p«iei<m domioaàte » ci en quelque état 
qHe,.i^ ftoit» U cet coatre la politiqm que Ici . plus pni»^ 
HUMs raiacut et .opprinu»* eodèmMat lea .moioa poi»- 
aaots. 

Je répons en second lieu que soit que l'on fasse at- 
tention aux règles généralement reçues pour l'explication 
de l'Ëcritiure; soit qu'on regarde le naturel , et le gouver- 
nement du- peuple Jnif , il est plus conforme a l'ècrîtnw 
•t. â l« raison de regarder onnme nn precïcpte àatnrel et 
Divin la défense faite ans d'eserecr l'nsare les nne 
esTart les amrei; et comme une tolérance, on condescen* 
dance politique la permission qu'il leur accorde de l'e- 
xercer envers les Etrangers . Car si on doit èclaircir les 
endroits obscurs de récriture , et qui semblent se contre- 
dire par ceux qni sont plus clairs et plus décisifs, nous 
trouvons dans lee psetnmes et dans Ecechid des passages 
lormels où Tusnre est si exprestement eondaonée , qn*on 
ae petit les éluder , que par des interprétations forcées. 
C'est ainsi qne IMr. de Barbeyrac sans en apporter la moin- 
dre preuve , mais toujours avec cet air d'assurance dont 
il fait abuser les lecteurs trop crédules , soutient que quand 
David et Ezecbiel donnent pour an des caractères de l'hom* 
me db» bien, qn-*il ne prête point son argent à nsnre; il 
s'agit senlement du prêt défeadn par la • loi » tant qne le 
gonveraement d'Israël snbsistoit . Mais si Mr. de Barbent* 
xac en expliquant les paroles du pseanme et d'Ëxechiel , 
avoit pris la même précaution qu'il a employée pour ex- 
pliquer les paroles de Jésus Christ en S. Luc cliap. 6, je 
yeux dire de les considérer taos soit peu , et en elles mê' 
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mes , et dans 1« lUifon qa*dlet odc a?e€ ce qui suit , et 
qui prèeede, il «oroit ftscoonaqne David dam le pMau- 
me 14., M Exechiel dans le chap^ 18. dam la description 
qu'ils font de l'homme joste ne font entrer qne TobierTa* 
tion des préceptes de la loi natarelle , diytue et uniycr» 
selle. Qui est celui , die David, qui reposera dans la sain* 
•te montagne de Dieu ? Celui qui marche dans l'innocen- 
ce , et qui opère la justice , celui dont le coeur aime la 
▼erilé, et qui ne s'est poim servi de ta. langne pour troni* 
per : celui qui ne fait .point de mal à son proeliain, et 

ne souffre point qu'on lai fasse injure , celai qui ne 
respecte point les méchants » et qni glorifie cens qniciai* 
gnent Dieu ; celui qui ne jure point pour tromper son 
prochain ; qui ne donne point son argent à usure, et qui 
ne se laisse point corrompre par les présents jusqu'à op-. 
primer l'innocent . On voit par toute la suite du psean- 
me qu'il n'est point ici questions des préceptes de poli- 
tique» ni des loin particelières . David trace ici lés dè« 
Voirs qne la loi naturelle nous oblige de pratiquer envers 
le prochain et il semble que lui aussi bien qu'Kzechiel 
ont évité de parler des loix particulières du peuple JuiP, 
afin qne ce pseaume et ce chapitre servissent ensuite aux: 
chrétiens et à tous les hommes d'une excellente instruction , 
et d'un modèle parlait de charité et de justice naturelle. 

Quant an passage de S. Luc: prêtes stut «ien et- 
pérer 9 Mr.de Barbeyrac prétend c|ue ces paroles sans rien 
espérer ne se rapportent pas moins à ce qui précède: ai* 
mez vos ennemis , et faites du bien , qu'à prêtez ; s'applau- 
dit même fort de cette nouvelle et importante remarque 
d'où il conclut que ces paroles : prêtez sans rien espérer 
signifient visiblement : prêtez quoique vous n'ayez pas lieu 
d'attendre , qne celui qui emprunte de vous voua rende 
la pareille à l'occasion . Mais mal^ la nouvelle temar^ 
que de Mr.deBarbeyrac» ceux qui liront ce chapitre do 
S.Luc sans prévention trouveront qne J. G. propose aux 
chrétiens une charité fort supérieure à la bienfaisance des 
païens les une envers les autres. Il leurs dit donc» aimez 
vos ennemis , car si vous n'aimes que vos amis , vous ne 
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Ea troisième lien c'est une volonté de tirer quelque 
gain en vertu du prêt. Car si le gain qu'on prétend fai- 
re ett appuyé lar ce qo'on appelle iucrum tassons ^ et 
damimm cmergens il est lîche et conforme aa droit na- 
turel • 

En quatrième lieu j'ajoute sur quelque titre qn'oa 
appuyé le prétention du gain en vertu du prêt. Car quel- 
ques Théologiens n'ayant pas examiné cette matière d'as- 
sez près et entr 'autres Grégoire de Yalentia , quoique 
d*aillears très savant ont dit qn*il n'y avoit à*n§ute que 
lorsqu'on prëlendoit le g^in comme dft par jostice et non 
lorsqu'on le prètendoit dn par titre de reconnoissance, 
oo de bienveillance ; ne prenant pas garde » qu'il n'y a 
de droit parfait, qui impose aux autres une obligation, 
et nous donne action contre eux , que celui qui est fondé 
sur la justice; et que la reconnoissance et la bienveillan- 
ce ne nous doonent point droit d'exiger par force ce que 
les nôtres nous doivent par ces titres de reconnoissance» 
et de bienveillance ; puisqu'il est contre la natnre de ces 
vertns d'être forcées . C'est qui a donné lien % la juste 
condannatioa de cette proposition par Innocent Xî. 
ra non est , dum ultra sortern aJiquid exigiiur ex 6e- 
nevolentia et gratitudine debiium , sed solum si exiga* 
tur tanquam ex jusUtia debiium . 

Il faot maintenant que je prouve que Tosore ainsi 
expliquée est contraire an droit naturel, 11 est contre le 
droit naturel de vouloir s'enrichir aux dépens de son pro- 
chain : or est-il que celui qui connmet l'usure prétend 
s'enrichir aux dépens Je son prochain: donc ôcc. La majeu- 
re de l'argument est tirée des plus pures lumières de la 
droite raison . Car l'égalité naturelle qui est entre tous les 
hommes oc permet pas qa*on homme se rapporte à na 
antre homme, comme un rooven i sa fin; puisque le mo- 
yen n'est que ponr la fin . Or on ne peut prétendre de 
s'enrichir aox dépens d'autrui, qn'oa ne regarde son pro* 
chain comme un moyen dont on peut se servir pour soi 
ni^me , et qui est fait pour contribuer à notre avantage 
avec son désavantage même # La mioeare esc tirée de la 
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faites rien de pla» que les païens : faites da biea à ceirjc 
qui vous font du mal, car ai vous ne faites du bien qu'à 
ceux qui vous en font , vou8 ne faites non plus rien de 
flntfpÊô les paVens : prêtez tans rien espèrec, 88D»eoat« 
tendre da profit, car ai Toas prêtes poor en retirer da 
gam,-'Voa> ne faites rîendeplaa qoe les pa!eas,qni pré* 
tcnt non pair charité , et pour faire du bien au prochain ; 
mais pour s'en faire a eux mêmes ; mais vous prêtez par 
charité et non per le désir de gagner. Voilà si je ne ma 
trompe un sens bien pins naturel de ce passage, et bien 
ploi ic0iifarine an bat qoe J.C. se propose dans ce chapi- 
tre, «.i^i est' d'inaîsaer- une charité parfaite et entièrement 
dèsintèreiiée dans l'Esprit des Chrétiens, pour en avoir 
do mérite auprès de Dieu ; charitô et mérite qui n'ont 
jrncre lieu dans l'explication de Barbeyrac ; Car quoiqu'on 
n'eut pas lieu d'attendre que celui qui emprunte voulût 
Dous prêter à l'occasion , il ne faudroit pas faire une gran- 
die violence- i ila aatafe poor lai prêter nne somme d'ar- 
gent à tïondition qu'il en pa'iat les intérêts. Les p. ïena 
mêmes n*anroient pas été si pointillens $ et ils n'auroient 
pâS' manqué d'employer leur argent en le prêtant â un hom-^ 
me qoi leur en auroit payés les intérêis quoiqu'ils n'en' 
eussent pas pu attendre la pareille : de plus si le prêt dont 
J.C. parle en Saint Luc n'est pas un piéi purement gra- 
tuit, et en la seule vue de secourir son prochain, mais 
un pftt* à' intérêt , je pense que Mr. de Barbeyrac aura 
bien de la peine à montrer on seul cas , où on doi^e 
craindre que celui à qui nous prêtons -ne soit pas dispo- 
sé de nous rendre la pareille à l'occasion . Il n'y a point 
d'homme qui n'aime mieux prêter qu'emprunter de l'ar-» 
gent à intérêt , et si je prête aujourd'hui cent écus an 
cinq pour cent , je suis persuadé que mon débiteur a plus 
eo^rie qoe moi die me rendre la pareille. Or il est biea 
évident qne J;C.Tecommande ici une pratique de charité» 
qui n*est pas commune parmi IfS hommes , etqniestcon* 
traire à leur cupidité ; ce qui ne peut s'entendre autrement, 
que d'un précepte de prêter uniquement pour fiire plai- 
sir au prochain, et non par l'espérance de rien recevoii^ 
Tom.XX, G 
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gagner quelque chose pour I9, prit vJEofii . Aii ,Toi^ 
<;i.aireaieait qu.lf C. propoi^ «as ]^niiiie*..^i|l .prêjMiit 
vioj^î parement, ipinitnel éloigoé île tont imèvH . tpm^ 
porel ^ ce i|ai jie conTieQjl qu'a aa.prât ^aifoieiK gva^ 
tait. 

Cependant Mr.de Barbeyrac tout content de son ex- 
position se déchaîne en invectives contre les Conciles, les 
Pérès, et les Théologiens Gatholiqnet, Il . rapporte après 
M. de la Placelle qu'on fameux Gasoiste, à «avoir ^aanea t 
avoue qne la preuve que les paroles de J.C* fonraiitaiU» 
tire sa force noo des paroles mêmes , qui peuvent rece- 
voir d'antres sens, mais uniquement de l'autorité des Pa- 
pes et des Conciles qui les ont ainsi expliquées . Je répons 
à cela que quoique le Casuiste Bannes n'ait peut-être pas 
eu assez de lumière pour voir que la preuve que les pa- 
roles de J.G* foaroiisent, tire sa force des . paroles lÂAv 
totê t qni ne penveot recevoir d'antre sens raiaonoablc^,, 
il est pourtant très estimnble d'avoir sonmis en cela, son 
jugement a Tautorité des Pérès et des Conciles ; en quoi 
il se montre bien supérieur aux extravagances, à Tinsup» 
portable vanité ilc Mr. de Barbeyrac , qui n'ayant peut- 
être pas plus de capacité que ce Casuiste , ne laisse pas 
que d'avoir une si aveagle et si présomptueuse idée de 
fat lamidrea et de sa pénétration « que sanii réfléchir que 
lét Pères de l'Eglise n'ont pu se tromper nnanimément dana 
('jntèlUgence de la loi Divine contenue dans l'Ecritnre , 
sans qu'il s'ensuive que l'Esprit de vérité a manqué à l'E- 
glise contre la promesse deJ.C,,etque la Religion Chré- 
tienne qui ne consiste que dans cette intelligence ait ces<- 
8é dés son commencement, il ose défier avec mépris tout 
ce qn^il y a jamais en de Papes , de Pdres , et de Gonct* 
lM, .ct n'a pas honte de donner A entendre que ce n'est 
que depuis la reformation , et par le secourt de ses !»« 
'iuîéres,et de celles de m taniblahleSt qu'on t comnieni*i 
C6 aniendre l'Ecriture, 

Il paroit déjà par tout ce qu'on vient de dire,qn'â 
ne consulter que les règles qu'on doit suivre dans l'ex- 
position de rÊcritnre, noua ayoça bien plus de raisoA 
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de regarder eonime une tolérance poîitiqne Ta permissioa 
accordée aux Juifs de prêter à usure aux étrangers , que 
n'en oot nos adversaires à vouloir faire passer pour une 
loi ' 'pttrdeiÂèlw ct'pontMe' le commandement fait aax 
Juifs de ne poini exercer rasure à l'égard def autres Jaifs; 
Ét ôa ne doit point regarder cette toléraoce cooime coa« 
frairé à la sainteté de Dieu . Car comme l'a fort biea 
remarqué Grotius , on doit distin2;ner dans les loix qnd 
Dieu a imposées aux Juifs , ce qu'elles ont de commua 
avec les lois humaines qui permettent les moindres maux , 
pour en éviter de plus grands , et ce qu'elles ont de par- 
ticolier , êtde proprement Divio qui regarde la pureté du 
tcBor, et I*iiitériear de la conseiènce. Dans le premièr-' 
sens c'ett tine toi charnelle qui attire par les recompeàseè 
tfelllporelîes , et intimide par les châtiments présents: dans 
le second sens c'est une loi spirituelle qui rejouit Tame, 
Or la tolérance de l'usure envers les étrangers doit être 
mise dans le prémier rang ; et on peut dire avec S. Anto» 
âia qnè celte tolérance politiqae ne doonoit point droit 
àu^ Joift d'éséircer en coos'cieocè Tnaore àwet les étran- 
gers* d'alitant plus que par les passages des Prophètes on 
voit que Dieu nef les avoit pas laissé sans instruction sur cfe 
sujet. A quoi j'ajouterai une reflexion dont il sera libre à cha- 
cun de porter tel jugement qu'il lui plaira . Les termes de 
la loi du Deutéronome chap. 23. sont ceux-ci: „ Non fœ- 
„ neraberis fratn luo , sed alieno . „ Je remarque d'abord 
que le mot de frère en cet endroit ne peut signifier que ce 
que nooB àppèltdos le prochain. Sar qaot il est aa*si a 
'remarqner qu'antre étoit le jugement des Juifs spirituels L 
autre étoit îe préjugé des Juifs charnels et grossiers • Ceux- 
ci ne vouloient pas regarder comme leur prochain ceux 
qui n'étoient pas du peuple d'Israël, pourquoi lU n'au- 
roient pas reconnu les Samaritains pour leurs prochains. 
Mais lés premiéTS* Instruits par avance de l'Esprit du Chri- 
stianisme et dans Tattente de la future conversion dés' CéKÎ- 
tils savoient qu'ils dévoient regarder tous ' lés hommes 
comme leurs piochains; les Juifs charnels n'étendoient 
pas par conséquent à tous les hommes le préciepié d'ai« 

C c a 
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mer son prochaia comme soi même: les Juifs spirituels 
savoient qu'aucun homme aùtok excepté daas ce prece- 
pte, et se croyoteat obligés de pratiquer eovers tons le» 
hofflinesles devoirs d'ooe charité parfaite. Revenant donc 
à notre sujet il est croyable que la défense faite aux Jaifa 
de prêter à intérêt à leurs frères t où à leurs prochains 
fût entendue dififèrcmmcnt par les Juifs spirituels, et par 
les Juifs charnels. Les premiers v auront remarque une 
défense absolue d'exercer l'usure en conscience , et une 
tolérance politique de l'exercer envers cenx d qni l'asage 
ne donnoit pas le nom de frère et de prochain , les second» 
se seront crus permis de l'exercer absoloment trompés par 
leurs cupidités charnelles s aox quelles ils étoîeat attachés »r 
étant de ceux qui n'avoient égard qu'à la lettre qui tne^ 
et non a l'Esprit qui vivifie. Uaillcurs il n'est pas diffici- 
le de trouver dans le naturel du peuple Juif une raison de 
cette tolérance politique ; car tout le monde sait que ce 
peuple étoit extrêmement incliné à l'avarice et la crnaoté • 
pr comme il est vraisemblable qoe rinclinatîon de ce 
peuple à la crnanté ftt cause de la loi polittqoe qui per^ 
jnettoit le divorce, de penr qu'ils ne se portassent jus» 
qu'à l'excès de tuer leurs femmes , on peut dire aussi vrai- 
semblablement que l'inclination de ce peuple à l'avarice 
a ètc cause de la tolérance politique de l'usure envers le& 
étrangers , afin qa'au moins ils ne Texer^asseot pasdelnif 
à Juif. 

En&n j'ajoute qoe Mr. Pnffendorf, et son tradnetenr 

tâchant de^ iaire voir qu'âne usure modérée bien loia 
d'être pernicieuse à un état , elle lui est au contraire d'une 
grande utilité (i), il ne pouvoit y avoir de raison po- 
litique pour empêcher que les Juifs n'exerçassent une tel- 
le usure les uns avec les autres ; bien loin de là la poli- 
tique vonloit qn'on ne privât pas cette République d*oa 
si grand avantage fondé sur on contract très juste et trô» 
légitime en lui même . C'est donc une contradiction biea 
visible dans ces Messieurs > ^ni veulent malgré cela»qoft 

(i) V. la Note à la fia de la Dissertation • 



SUR L'USURE; 2o5 
1» défense de l'asarc de Juif à Jaif étoit une défease po- 
litique pour l'aTantage de l'état . • • 

Je . ne dois pas passer sous silence la réponse de 
StAmbroite» qui dit ^ne cette permission ne rcgardoit qae 
les sept peuples Cananéens , qni doToient être exterminés » 
et qne puisqu'on ponvoit tner ces gens là par le droit de 
Il gnerrc , à plus forte raison deTote*il être permis de 
les dépouiller de leurs biens. 

Envnin oppose-t-on en premier lieu que cette permis- 
sion est générale , et que par conséquence elle regarde 
tons les peuples sans exception • On pent repondre qa» 
quoique l'expression de la loi fôt générale lea circonstan-' 
ces du Toisinage'et dn commerce des Juifs pouvoient eu 
restraiadre le sens . C'est ainsi que Mr. De Barbeyrac re* 
levant une bévue de Mr. De la Placette au sujet des pau- 
vres étrangers qu'il prétend que Dieu a e?[cept6 de cette 
permission , dit que quoiqu'il n'v eût aucune exception for- 
melle en -lear faveur , et que la toi parle généralement, on 
doit pourtant croire, qu'il n'appronvoit pas que l'on prit 
quelque intérêt de tout étranger pauvre à qni l'on pré- 
toit de l'argent* 

Envain oppo?e t-on eir second lien avec Mr. Noodt; 
que quand on prête à un ennemi, ou qu'on fuit avec lui 
quelque autre contract on traite non comme avec un en- 
nemi , mais comme avec un homme, envers qni. on doit 
par conséquent observer le droit de la nature et des gens 
et suspendre i cet égard tout acte d'hostilité • Avant que de 
repondre à cette objection je vondrois qne Mr. Noodt, et 
Mr. de Barbeyrac m'expliquassent comment donc les Juifa 
avoient pu retenir les vases qu'ils avoient emprunté des 
Egyptiens . Cîir selon Mr. Noodt quand on fait quelque 
contract que ce soit de prêt ou d'emprunt avec un en- 
nemi on traite comme avec un homme envers qui on doit 
par conséquent observer le droit de la nature et des geos-v 
et juspendre à cet égard tout acte d'hostilité < On ne peut 
répondre à cela qu'en disant que Dien ayant transféré d'une 
manière particulière le domaine des vases des Egyptiens 
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aux Hébreux^ le droit commua des geos ne dôToit plus 
être obierté éên» cette.cootnçt taas tfom odia At coii^ 
firiiire an droit d« lâ natnre, et cette repoote eaiMaîtcn- 
iiérciDent A l'objeclioa de Mr- Noodc contia S» AmBroîWV 
C'est faute de pénétration et de discernement , de ne pêti 
Voir jusqu'où s'étend un raisonnement d'aillenrs Trai et 
solide . Eovain opp08e«t-on en troisième lien que Dieu 
|»ermettant aussi aux Juifs de prendre de l'arf^ent à intè- 
Tèt des étrangers , il faudra dire aussi que Dieu vouloit 
<j|ae les étrangers appauvrissent et vnioasscnt par là tea 
lâifs • 

' Il faut étré amgle ponr ne pas Toir la fiinsaetè er 

le peu de conséquence de ce raisonnement • Dîéu vouloit 

que les Juifs ruinassent les Cananéens , parcequ'il per- 
mettoit positivement aux Juifs d'exercer Tusure envers eux,' 
et non parcequ'il perraettoit aux Cananéens d'emprunter 
des Juifs à intcrèc ; mais quoique Dieu permit aux Juifs 
d'emprttntar a intérêt des étrangers ponr ne pas lenr Ateà 
éieite ressonrce dans le besoin, il n*a ponrtant jamais per» 
n^is anx étrangers d*exercer l'nsure envers les Juifs ; an 
contraire il la leur défend nit par les lumières de la rai- 
son comme on pourroit le prouver par le témoignage des 
Philosophes païens . Il ne s'ensuit donc pas de là que Diea 
voulût que les étrangers ruinassent let» Juifs. 

Mr. de Barbeyrac ajoute que Mr.Noodt apporte plu* 
aienrs- antres choses qni renversent de fond en. .combla hr 
pensée de S* Ambroise , et qni vont an devant de tontev 
les' ètHapatoireS dont ce Pére, et ceux qni sont dn - même 
sentiment poorroient se viser. Et dans un autre endroit 
plus bas il dit que si on veut être accablé de preuves et 
de raisonnements en faveur du prêt à intérêt, on n'a qu'à 
lire quelques ouvrages qu'il cite du même Mr. Noodt . Mais 
par tout ce qne Mr. de Barbeyrac en a rapporté jusqu'ici 
je 'ne puis juger qn*nnede ces deux choses /on qwMt»- 
de Barbeyrac par un effet de son exquis discernement a: 
Ùàt l'élite de ce «qu'il y avoit de plus méprisable dans cet- 
te foule de preuves et de raisonne^nent dont les ouvrages 
de Mx« Noodt sont remplis • on bien ^ue ce f|oi y reste 
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. > n c«ste deux pasMgea de l^ficfii^re i expliquer ; le pie^ 
niîeit ett celai , oà rorare lemble expietiement recommaiM 

4èe enx Juifs envers les étrangers : Fœneraberia gontibas 
^ mnltis , cl ipse a nullo fœans accipies : dit Pieu «Uai ^e 
Oeutéron . Chap. 28. 

S. Thomas répond, que dans ce passage ]e mot de fooi» 
nus doit l'cateiidredii simple prêt . Ce qui n'ett pat non* 
dont rEcritnre , puisque dans Ie chap.a7. de l^Ecele» 
liastiqiie nons le Toyoas employé daoi lie même sens Mn^ 
,|. caosa nequitiae non foeuerati sont t „ plusieurs n'o|it pai 
▼onlu prêter par méchanceté . Le sens donc naturel de ce pas* 
sage est celui*ci: vous aurez une si grande abondance de ri- 
chesses que TOUS serez en état de prêter à tout le mon* 
de, et n'aurez besoin d'emprunter de personne, . 

'^L'autre passage est tiré de la parabole da niéeliantei 
paresaanx esclave en S. BlUttiiien Ghap.a5. Ifr. de Barbciyf 
rac ayant ftîtYoir dans sa note éat le §.ib.qoe sonaii* 
teor ne s'en est pas su servir , ajoute qu'il auroit mieux 
valu remarquer que dans cette parabole même il y a de 
quoi prouver que le prêt à usure est très innocent. Car 
enân si c'étoit une chose criminelie, on ne conçoit pas com* 
ne Jesoa Christ anroitpn mettre dans la bouche da^l.t 
tie de la Parabole, sont Tenlblenie du quel il représente 

pieu lui même : Méchant et paresseux Esclave « 

• . . il falloit donc remettre mon argent aux banquiers, 
sûa qn'étant revenu je retirasse avec usure ce qui est à 
moi. 

S.Thoinas répond aussi à cette objection, et fait voir 
que le sens naturel de cette Parabole n'est pas des biens 
temporels , mata des biens spirituels de la grâce * L'usure 
donc dans, ce passage ne signifie- que l'augmentation <j|et 
biens de la grâce par nôtre coopér^M^n» et. Dieu exige de' 
nous cette usure , parceqn'il veut que nous avancions ton» 
jours de plus en pins dans la vertu , ce qui est pour nôtre 
^opi^e, utilité» et non pour la sienne. J.G. sigoifie^touç 



toS DISSERTATION 
cela foot i'toMJ»u«i»A 4* nj«^ ftweMit <i>M*»* il-^am: MwH 
il ne s'eosok pat delà qu'il approvYe ton tel iiii^. Liac 
daos tontes ses paraboles J. C.a ea ea vne , comme il s'ea 
explique lui môme, un sens spirituel, et il ne s'est servi 
de certaines métaphores ou similitudes que pour en câ« 
c)ier le sens aux superbes , et les mieujt fairë comprea- 
àre aoz hambles tela qoe ses Disciples.. . 

* n n'est pat nècettairepoiir m<m asjet d'entrer ici ea 
une plat ample discussion def raiionneioenta< de. eetjdens: 
Autenrt en fevear de l'atare ,< tait pour montrer qu'elle n'n 
xien en soi de criminel , soit pour répondre aux preuves; 
qu'on a coutume d'apporter pour en faire voir l'énormi-, 
îé.Jc puis dire de n'y avoir rien rencontré qui donne la 
moindre atteinte à l'argument proposé cy5dessu8« et que 
je ne craint p«int d'appeller nne démonatration étant tir6. 
des principet If^ pins clairt dn droit Natnrel . D'an ancne ç6«» 
|è, si on prend itoin de df^mèler dans ces raisonnemëots ce 
qui regarde proprement la justice ou Tiniquitè dn l'aaart( 
d*avec ce qui tend à la confondre avec d'autres contracts 
licites, matières qui ont toutes déjà été amplement discu. 
tées, on a'assnrera que toutes ces preuves peuvent se ré- 
duire a celle qui est, proposée par Mr. de Êarbcyrac daas 
U note 3. dn Parag. XL.dn Ghap.XV.dtt Lira, de Tabregè 
des devoirs de l'Homme et dn Citoyen, que je Tais lrap« 
porter : Il tuffit , dit il , ponr rendre légitime le prêt A 
nsnre selon le droit naturel , que chacun ne soit pas plat 
tenu à la rigueur d'accorder à autrui gratuitement l'usage 
d'une somme d'argent, par exemple , que celui de sa mai- 
son et de son cheval ôcc. Puis il ajoute : Ceux qui con- 
damnent absolament ce eontract ne le font que par une 
grande ignorance det Trait prîndpet de h. jnttice , on 
par prévention ponr det antenrt anciens on modernes» 
qai couvrent lenrs fimttet idées d'une vaine «ppaiencse dé 
piété. 

Mr. de Baibeyrac ne voit donc point de différence 
entre prêter une somme d'argent a intérêt, et louer une 
maiton on un clieval? Cependant rien n'est plus évident 
qne cette différence ; car outre que par le louage d'nae 
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maison, ou d'un cheval on n'acqaiert de l'aven de tout 
le monde ni le domaine de ee< choies ni la facuké d'en 
disposer a son gré , si la maison dn le cheval viennent 
à périr par un cas fortnit , c'est assurément celoi' qni 
a loué qui en doit subir le dommage et la perte. Toat 
au contraire celui qui a emprunté nne somme d'argent 
est obligé de la rendre au créditeur, par quelque cas 
fortuit qu' elle vienne à périr . En second lieu V usa^c 
d'nne maison et d'on cheval oblige le propriétaire aux 
réparations nécessaires pour les maintenir , ce qni n'ar- 
rive point dans le prêt d'one somme d*argent . Si «ne 
preuve fondée sur une comparaîsoa si grossière est capa- 
Me de 'faire quelque impression sur un esprit « on peut 
dire avec plus déraison que Mr. Barbeyrac , qnc ce ne peut 
être que par une profonde ignorance je ne dis pas des vrais 
principes, mais des notions les plus communes de la ju- 
atice, on par une prévention si aveugle pour soi même, 
^n'on se croit en droit de mépriser tons les anteoi s an- 
ciens et modernes • 



NOTE, 

^Un frcellent Auteur établit le bas prix de l'intérêt 
.de Targent comme la première sooreedes progrés du com- 
merce et de l'agriculture , et par conséquent de la force 
et de la richesse d'an Etal, Es effet dans tout pays oft 
l'ars^ent prêté produira nn revenu tant soit peu conside» 
rable, il est évident qua les possesseurs de l'argent aime- 
ront mieux le placer à intérêt pour s'assurer nn revenu 
liquide, sans risque et sans embarras, que de i'azar- 
der dans fe commerce , on l'employer à la culture des 
terrée. D'un antre côté les négotians qui ne peuvent se 
^passer de quelque seeonrs d'argent pour entreprendre une 
branche de commerce , sont forcés de renoncer à tonte 
entreprise qui ne soit pas extrêmement lucrative ; carde* 
vant payer un gros intérêt de l'argent emprunté , un mé- 
diocre profit ne suûroit pas pour les mettre en état de 
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satisfaire à lear engagement. Tels soat en abrégé les pria* 

cipes du Chevalier Josias Child sur ce sujet . 

Or les inconvénients que l'aoteor fait remarqaer dans 
les gros intérêt de l'argent , ne cessent pas entièrement , 
en rcdnisant I*intèrèt à un prix pins modiqnes é !• Mal- 
gré cette réduction il se trouvera toujours un assez grand 
nombre de particuliers ciui aimeront mieux s'assurer im 
revenu fixe quoique moelique par la voye du prêt que de 
l'employer de toute autre manière . Or il n'y a riea de 
plus nnisible i la société de l'aven des meiltenrs politi* 
qnes que de favoriser la paresse des particoUess en leor 
foornissaot le moyen de vivre, sans les obliger â aucn* 
ne sorte de travail ou d'industrie. 2. Lorsque les' nëgo* 
liants ont besoin d'ar2;ent pour quoique entreprise , ce so- 
roit un plus grand avant/ise pour Je cotiimerce en géné- 
ral et pour le bien de l'état do leur fournir cet aroont 
par la voie d'un contrat de société , que par celle du pièt 
à intérêt. Il est vrai que les oégotians ne s'en soucient 
pas, et qu'ils aiment mieux emprunter l'argent à la char* 
ge de payer l'intérêt, qne de partager les profits de lenr 
commerce . Je fus chargé un jour de faire proposer à un 
xiégoliant de recevoir une somme pour la mettre en corn* 
nierce , et la proposition fut refusée . Je conçois bien ce 
qui peut porter les négotians à préférer la voye de l'cm- 
pruot à celle de la Société ; mais les plus habiles écri« 
vaint en lait de commerce et de politique m'apprennent 
que l'intérêt dn commerce n'est pas toujours le même 
que celui des commerçants , qu'on commerce peut être 
très avanta2;eux pour les commerçants qui le font , et en 
même tems très ruineux pour TEiat , et qu'un des meil- 
leurs moyens de rendre le commerce utile à l'Etat , c'est 
de faire en sorte que les profits du commerce se subdivi- 
sent le plus qu'il est possible • Il faut sans doute de grands 
fonds pour de grandes entreprises , sans les quelles Je 
commerce ne pent être que chetif ; mais il sera toujours 
plus utile à l'état que ces fonds se rassemblent par le mo- 
yen d'nne société • dont )es membres partageront entr'eux 
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les profits de l'entreprise , que si ces fonds étcient pour 
le compte d'un seul qui absorbât tout . Rodiiisnns la cho- 
se en deux mots . Les nésiotiants ont besoin de trouver 
l'argent pour faire aller leur commerce ; voilà qui est in- 
contestable , et nous en coDvenoos ; si on fermoic cette 
ressource aux marchands, le commerce ne ponrroît le 
iontenir . Je conviens encore que sans nu profit pour ce- 
lui qui doit fonroir l'argent , il seroit pratiquement impos- 
sible d'en trouver, et qu'ainsi exiger qae les possesseort 
fournissent gratuitement leur argent auT merchands , qui 
en ont besoin , ce seroit leur ôter toute espérance d'en 
trouver, et exposer le commerce à un dépérissement iné- 
Titablc . Jusqu'ici nous sommes d'.iccord. Mais il y a deux 
moyens pour les marcbands de se procurer de l'argent , 
l'nn par la voie, de l'emprunt , l'antre par celle de la Socié- 
té en commendite* La prmiere est pins commode et pins 
avantageuse pour le marchand en particulier ; l'autre est 
plus utile pour le commerce en général et pour le biea 
de l'Etat . Les possesseurs de rarf;,eiit peuvent trouver leur 
compte dans la seconde autant et plus que dans la premiè- 
re* C'est donc sans lR>ndement qu'on a prétendu qne l'ex- 
clnsion du prêt à intérêt sans' antre titre valable entrû* 
neroic la ruine du commerce et de l'état . 

On dira que les veuTei et antres personnes qui n'ont 
que de petits capitaux pour vivre, n'ont guère d'autres 
moyens que celui du prêt pour en tirer un revenu . Mais 
outre bien d'autres voyes que l'Etat de société fournit aux 
possesseurs pour placer leur argent j tels qae sont les ac- 
quisitions de biens fonds, les rentes TiagAres, les res«> 
tes constituées €cc. Il y a des sociétés de> moindre impor* 
tance , tels que la société d'animaux* nue mise dans unè 
fabrique ou manufacture, qni peuvent rendre aux posses- 
seurs de l'argent un profit légitime , souvent supérieur 
à celui du prêt. Il est sàr que cette manière d'emplover 
l'argent tend de sa nature à exciter et à étendre l'ioduo 
strie , et par lâ elle devient plus utile an public^ sans oui* 
re au particulier. 

D d 1 
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Avant (jue de finir je ne dois pas omettie que la que- 
stion de l'usure n'est pas toujours prùscnirc sous son vrai 
point de vue par plusieurs Ecrivaios , qui traitent de 
Commerce et de PoUtiqne : d'où il arrive qu'on se pré- 
vient contre les Tlièolo^iens» faute d'avoir pris la peine 
de les entendre, et qa*on leur attribue des décisions sou- 
vent contraires à leurs principes . Je n'en veux citer qu'un 
exemple. Le savant Auteur dn livre ïnLhu\(' : Les irucrcts 
des Nations de V Europe ùc, s'coouce en ces termes toni. f . 
pag. 325. 

Quelques Théologiens décident sans hésiter , que /'on 
ne peut vendre plut citer à raison du ternie ; et que Vau* 
gmentation de prix donnée à la Marchandise par le ti- 
tre seul du délai du payement, est une usure. 

Tout conibdttrc cette décision qn'il appelle flôtrissan' 
le pour le comniercc , et si peu foiulâc. il i;u])n()se un lioui- 
me avaut dans ses niagasins des marchandises valant qua- 
tre vingt quinze mille livres argent comptant , et évaluées 
cent mille livres à un an de terme ; qne cet homme for- 
cé de les vendre â terme et cédant au scrupule les donne 
pour ce qu'elles valent argent comptant, et qn'il reçoi- 
ve pas conséquent un billet de qu.urc vin2;t (luin/.c niil^ 
le livres payables à uti an. Le reiultat de ce tnarcbé, 
ajoute-t-i! , est que cet bomme se ruine, ce qu'il fait voir 
par le détail des suites de ce marché . Il est évident par 
ce récit qne cet Ecrivain combat dans les Théologiens 
ce que les Théologiens ne disent pas. Les Théologiens 
disent que l'augmentation du prix donnée il la mnrchan« 
dise par le tHre seul de délai du payement se réduit an 
cas de l'usure , et l'Auteur cite un cas , on le délai du paye- 
ment causeroit un préjudice considérable . Or de ce qu'on 
ne peut rien prendre pour le simple délai du payement, 
lorsque ce délai ne nuit aucunement au préteur , où au ven- 
deur , il ne a'ensnic pas i^u'oo ne soit autorisé d'exiger 
quelque chose à titre de compensation « lorsque ce délai 
est caisse d'un lucre cessant ou d*nn dommage émergeât . 
Le cas de l'autenr ne prouve donc, rien contre la décv> 
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flioa des Thëologieas . Il reconaoit lui inômc peu de li- 
gnes après qote les Théologiens tiennent pour valables les 
litres da lucre cessant et dn donomage naissant . Il dtè 
p. 33i. un textQ des Conférences de Paris , conçu en ces teir- 
ines: un Marchand qui vend à crédit pour certain te ms 
vend ordinairement plus cher qu*il ne ferait s'il vendait 
comptant ; tel est h coin ni erre de Lion et de Tours . Si 
cela se faisoit avec une juste compensation de ce quon 
peut souffrir en vendant à crédit f il n'y aurait rien à 
dire\ mais il a* en faut bien que les choses soient tou" 
fours ainsi . Et il ajoute : Ek bien c'est là toute notre tftà^ 
se. A quoi on peut répliquer avec justice: Votre sortie 
contre les Théologiens étoic donc innlilo , elle n'est pns 
mêrae équitable , car euti éprenant de les combattre sur ce 
qu*i1s ne disent pas, vous donnez lieu à vos lecteurs de 
leur imputer des sentiments qu*ils désavouent. 

J'ai dit cy-devant que l'emploi de l'argent par voie 
de société en commendite seroit plus avaotagcox an com* 
merce en général» quoique moins agréable aux negotians 
que le prêt mutuel ; sur quoi on ponrroit proposer un 
cas dont je laisse la décision à de plus ii.ibilos Théolo- 
giens que moi . Un négotiant deman'le une somme d'ar- 
gent à un particulier ; celui-ci offre de la lui donner en 
commendite', dans la véritable et sincère intention de s*b8> 
socier à son commerce. Le négotiant refuse opiniatrément 
de la prendre en commendite, et veut ô'cn tenir an sim* 
pie prêt à intérêt : dans ce cas le particulier pourroit-il 
s'appnypf sur le titre du lucre cessant pour exiger un in- 
térêt légitime de son argent? Cet homme a droit de s'of- 
frir pour une société en commendite au uiégotiant qui lui 
demande une somme d'argent , le refus du négotiant de 

Ï»rendre cette Somme eu Société est canse que le partijcn* 
ter ne peut profiter de l'emploi également utile et honnê* 
te qu'il se proposoit de fdirc. Ce refus même est fondé 
sur la préférence que le négotiant donne à son avantage 
particulier sur ravantap;e î^énéral du commerce . Seroit ce 
donc contre la jastice d'ejiiger de ce négociant un intérêt 
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ù litre de compensation de l'empêchement qu'il apporte 
â l'emploi atilc et honnête que le parcicolier Toodroit fai* 
re de son argent , en ne vonlant pas le recevoir â titre de 
Société mait senlerocnt â titre d'emprunt? Je ne fais quo 
proposer en attendant la dèciaioa de ceux qui 6At droit 
de la donner. 
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K un profond sentiment d'admiratioa inspiré par 
la Icccure d'un ouvrage digne de l' immortalité , pou- 
"voit tenir lieu de génie, et de talent, je ne craindrois 

Îias d'eotrapreofâfé Télog* d-on Poème eonsacrë à la Re- 
igpoo, et lait poor aMoret à ton Antenr daot les fastes 
de TEglise nne place nos moina glotieose , que cellè que 
l'Aotilocréce a si justement méritèe àaoo illustre Goonrè» 
Te, et parent, le Cardinal de Polignac . Mais il ne suf- 
fit pas de sentir pour peindre: et s'il est quelquefois don" 
né à un amateur d'être vivement frappé à la vue d'ua 
chef-d'œuvre de l'ait , il faut être artiste , pour en déuiè- 
1er les -beautés': et ce n'est pcmrtaiit qn Vit les. exposant ea 
détail, et dast-lenr if rai jonr qa'oa- peut les louer di- 
gnement . .[ • 

Puissions nons toucher au moment , oOi cet éloge pro« 
noncé dans le seio d'une célèbre Académie, dont l'Au- 
teur fut un des plus illustres ornemens, eiT.icera -la tache 
de ces absurdes , ridicules apotliëoses, décernées par un hun- 
te«x fanatisme dUrréligion & des hommes qQi'.oat avili 
leurs talens par Tabns qa'ils en ont fait pour le malhenr 
de rhnmanité. L'Autear présente an tableau majestnenz» 
•& par une profonde coanoissaiice 'des hommes ^ des 
plus secrets ressorti da cmac bumala , il découvre* dans 
Tom, XX^ £ e 
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la rèToYte de. rorgtieil contre U Religion la lonree jd^g 

luaas» qui infectent et affligent le genre humaia« 

Rteo de plus'ètovaaarqàe U sagacité, afseeU4|aeI- 

le il d6v«Upptd«ii»4o&admirabledaaerîptM>ii.d4vrialedes 
Athées l0i affrcufeawiatôqnences de l'inipie système de Bay< 
le* Ce n'eu pas la ipwclif tepte d'un froid méthoditie» 

qui se traîne pesamment en remontant de l'eiTct d la cause: 
c'est le coup d'œil d'un génie élevé, qui d'ur» regard per- 
çant et assuré voit et démêle dans la cause Péoorrae com- 
plication des etfets qu'elle duit produire, et qui en les ex- 
posant en détail trace d'aranae la logobre histoire des ftits » 
qui se sont passés sons nos yenz. Dans l'heareax assem- 
blage des dix chaots qui composent sou Poëme l'Aoteiir 
présente un plan aussi vaste que régulier, où toot conspi- 
re , tout ramène à cette rigoureuse unité d'.Tction qni ca- 
ractérise l'épopée, et dont on ne peut méconnoitre l'cin- 
préinte dans la Religion vengée par la dé/aUe de l'or" 

tXn .travail aossi aérienx > tatiopria- à la AaiBr' de l'ft* 
gc , l'époqoe oà les talents d» l7Asiear commençoient à 
paroître avec éclat dans la carrière =dea lettres , prouve 
COtmbieu dès-lors son esprit et son coeur s'occnpoient des 
pins solides maximes de la Religion, et que, s'il conti- 
nua non obstant à cultiver encore iong-tems, et à coeiU 
Jir les fleurs et les lauriers du Parnasse, la Providence 
dispoaoit dans ses desseins, qu'il s'enrichit ainaî des dé? 
ppnllles'^e l'Egypte poar les consacrer à In gloii* da 
Tabeirnacle m qne d'apréa des droits aeqnia à la pin» 
juste célébrité en différens genres, il pht avec d'amant 
plus de succès opposer la vigueur d'une poésie aussi ma* 
le que brillante à l'enchantement séducteur de ces Muses 
profane?, qui ne respirent que la licence, l'erreur et le 
vice . Il explique lui-même dans sou Discours sur la 
'Poéf/e , Tobjet qu'il avoit en vne ennavailhint A perfe» 
ctlooher son Fodme contre les dilEérea» jpfftnisipe» d'irro» 
lîf^ott. ■ "-^ 

„ Heoreex ( dit-il parlant de lui-mèinn aous-Je .Tofv 
il la de l'Anonyme ) si 'eft^oasterani lea lotstvade iii.jciii 
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)7*BeM« à H dèfease de la Teritë « il aVoit pa «nibellir 
par des images intéressantes les Systèmes abstraits de 
^ fkynt^9 tt 4« .MétÉphiriqiie.^at «iiCf««K.Mi^GciiMira^ 
i»-:nMt daa»-le-pla».fo'il. proposée « . / r ^ v , 1 
tf. Il ttoMapoti*^ iBiettr». la ^fvniére maio i cet impor^ 
tant onvrage , lorsqa'avec îc rej^rct d*une perte si. jaaie* 
ment et si unîvcfscllernent déplorée, il nous a laissé ce- 
lai de n'avoir pu tenir de sa propre main ce précieux 
monament avec ie surcroît , pour ainsi dire , de perfei^ 
«tîoR 9 *étoit atfvl ^apaUe de 1«l donner . ? l -.f 
« . f • •♦l^ea iwrtei B ëri i; il^ ,dép6a» . en ; m defoii(r«v momeuti 
cêtcë>piw* i^bla , «t plot chérir poition de aela Jièritagia 
dans W ■ein d'un ancien, ce retpactalde^imi , digne decf 
gage si touchant de Tintime confiance, qui ht ujiiesoitj 
par son zélé à éterniser sa mémoire , non simplement 
par le moyen de cjuelqu'image ou morte inscription gra- 
vée sur ic mafbre on Tairain, mais à le faire en <^uei(|ae 
«orte anm^re â loi-mème , th donnant le joar â-cettè 
ifnmortelle prodncttoii.w '4>û lont Je ion de ioa génie , eè 
]*affloar dn bien, qui inspiroit sa belle ame, ne cesser^ 
de respirer et de s'étendre jusqu'à , la postérité la plof 
tecolée. 

S'agissant d*nn Poëme consacré à la Religion , îe sa* 
^e dv^positaire se fit anssi*t6t un devoir sacré 4e se con« 
former pl^némeat anx intentions de l'Antenr en le son* 
nlettaiit atix laàilére» et à iViotorité de rAuguste:€hef d^ 
TEglIse^i à qni cette offre devoit être d'autant pins agréa» 
bte , que juste appréciateur des rares tnlents et dn.mè* 
rite de l'Antenr n tant d'antres égards , il l'avoit toujours 
honore des ténioio^nages les plus distingués de son estifae 
et de sa paternelle affection . 

Le Saint Père sachant que le défunt Cardinal s*étoit 
féserré de revoie encore, son ouvrage anaat de. le pq^ 
blier'» jugea qne .s^l'étoit'â<.craîadreiqn*oDe,)plqnie.étr4i^ 
gère no rvint à Je. défignrer en Toolaat kt retoiicliér , i| 
restoit encore nn moyen de seconder ses vues dans la 
révision, qu*il s*étoit proposée , au moyen de quelques 
aiotes # où par le rapprocheiOieAt de différens, traits è^^n 

E c a ' 
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dans le corps du Pocme , on pût , en èclaircissant Ut 
vos par les aatres , développer sa pensée, à l'égard sur* 
tout de quelques expreffioiM poétiques, qoi «orpiMC pa 
prêter i li maligoitè rioiidieaz prétexte é*tm abaier« 
non moine conti» < tes eencimeat^ 'y - que contre tèt ia* 
tentions . 

Dans la juste tléfiaore de mes forces à pouvoir rem* 
plir convenablement la târhc , dont le Saint Père a dai- 
gné me charger , je ne puis du moins qu'envisager avec 
joie la iàvorable occaeion, qu'elle m'offre deprèteoter«* 
ibible eteai» eomine nn témoignage ptiblic de «a profond 
«ie vénération pour la mémoire de niluttre Aotesr de la 
Mfifgion vengée 9 aussi bien qoe de im five réconnéintB- 
ce;dei bontés » dont il daigna tonjonn mlioaover • 
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r LA RELIGION VENG]fc 
ï . r > , Chant Frihibr ? . . ^ 

Tentraprend» de venger les droits de Tlmmortel ; v. 
t, l^^i^Siim^ t«t fer?U COA iràn€,.ùst sur i'auieL'9,.i 

L'Aoteor explique nettement sa pensée dans son épi- 
tre 4édlcatolra au Roi „ Les peuples ne sont soumit ans 
tt Rois y qn'aotaot qo*i1s sont toamit à Dieu • • . La fi«' 
f» délité dessnjecs, la |atdce detPriiieei dépendent donc 
0* da cnlte, que les nos et les antres rendent â la Reli- 
), gion Loin donc qn'on puisse impnter à l'Autenr d'a- 
voir voulu placer , ou élever le trftne au dessus de l'autel , 
qa*ao contraire il présente Tautel , comme le soutien , le 
plna ferme appui du trône. Il neponvoit mious signaler 
aon Eèle ponrJa Religion, ni servir pins dignement toa 
Boi> qu'en loi rappellant . cette grande vérité qu'il énoa* 
ce admirablement dans les vers qui ni vent» 

n Les Roi s n'ont pins de tr^ne où Dien n'a pins de 

„ temple , 

9t Qne la .Religion 4 qni sontient ta conronne, 
»». Reçoive de ton bras Tappai quelle te donne) 

99 De ton sein enflammé fais couler dans ma veine 
, 9» Cette active clialeur » par qni la grâce entraîne » 



^ VOTES 

L'Auteur n'apa» certainement ^téMoA^ fW^^^ 

EMtiioB attribaer'â la grâce aae «or» d* contraÎQietpt 
c voIoDtè: il a*A vonlnt^M^ètigDcrlbneimiie.lâ pnit- 
MiiM actioa de cette grace» qii*OB oomme efficace , qai à 
Conjours son plein effet, im jsMt mûre.â Ifiadiffèrea* 
ce de la jibprtt'^ . 

(A la fin de cette page l'Auteur renvoie par un trait 
à nne feuille détachée^ où il a écrit de sa main 44. vers » 
qui ont été copiés sor l'original: 

; . • . ■. . , • • • • . , 

Le premier n Avant le tems « le monde « le jonr «pu 

„ l'écIaire, 

I«e denier u Les misères de llioiimie^ el la gcaodeor 
9t de Dieu*. ' 

Après quoi il indique le vers qui aeU daat Ié. 
BOKrit ,t L'orgueil, qui iov Ur terre etc. Pa§* 8* V* Atm) 

. N'étoit point lorsque Dieu , subsistant par îui-roenxe, 
^ iV-ageoit daas les trésoxa de sa girandeor suprême^ 

Je a'ose dire si l'e^ipression, nageoU dans /«f if 
joiv, prèicttt»«ae image parfiiiteneiit amortie . 4 la banp». 
idée qaerAideovavoitea*vfle>. Cctt le tenl.eadtoit.dM**. 
tonte réteodne de ce baan poënie, qui m'ait pirtt poofoif 
me permettre d'élever no pareil dente • 

* - 

Pag. ^.V, . 
Ce fier orgueil à peine . • . « , . • • • • 

Dam la deseriptioa de la cbCite dei ' An^et l^A'ntepr 
déploie toutes les richesses de la poésie pour peindre Je 
caraftére de l'orgueil, qui entraîna dans la rébellion cet 
esprits célestes. Les images sous les quelles il présenté, 
l'ttrigiiae , le pcogrôs , les <ni|e| de cette ^laeaie jr4voè(e^ 



Digitized by Google 



N 0 T E « a^S 
idiyerir être coottdérées connue autant d'emblèmes, dont 
l'objet est d'en relever tonte l'èoorimcè^ et d'imprimer 
ptà» fdrieiBSM lé atntinèiii d'btfneiirn qu'elle ^it la^ 

Au snjet de ce vers que l'Âuteur iaséie dans le di- 
fçoor» ^a'il fait 4eair â l'ange rebelic 

• . I. ■ . . 

- . r 

„ C'est nous , anges » c'est nooi dcetieroos sa 
•. Croiz f " • ■ . .. ^ : • ^ ■ 

"Il a écrit de sa main la note suivante tahai dela 
page ,, Le Mystère de l'Incarnation ne fat point connu des 
Anges rebelles; mais dans un poëme on peat supposer 
,y qu'ils ont pu en avoir le soupçon, 
'.'-' Cette note fournit une preuve de la scrnpulen&e at« 
tentiott deTAntear i ne pat Toalotr a'ëcarter des Cermea 
4e la plus rlgoreoi» préciiioa en- fiiH de. doetrioe • Poor 
donner nne légère idée de l'état de cette qnestioo « il 
au'ffic d'indiquer qne sans supposer que les anges dans 
leur premier état , ayent connu le mystère de la Croix, 
il est des célèbres Théologiens qui d'uprès Saint Augustin, 
et Saint Thomas, ne font pas diâocultè d'admettre qu'il» 
ont éaV da aioias> en général » et à- «ertatnt- égards quel^ 
^Q<t cooooiisaacs d«i Myttdffv de llaeaniatioa.é 

LM D O L A T R I £ 

Cba»t U. 

< Dans la description du jardin d'Eden, V» 6. et 7. 

-«l^^Iitoé cham'pe iioe laboureur 

^> M «•««;•:•■ ^ leno iaaa oalcafe„. • 

L'Auteur n'a en en vne que bannir de cet heoreux séjour 
Iç péiiibi«:lfai«U .d'iuM iatigaiite cttUnie; il mv^u^u'A-^ 
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dam fat pUcé dam le Paradii tercMtre; ftf ùpèWêtut^ 

ei eiwtotfîret j/Zufii • Cènes, s F* i5« 

If « 

Po^. i7.r.ii« 

;» TrouToient U tolupté saas cc^aindre , ou l'attendre ^. 

Ce mot ne signi&e ici qae cette douce afltectioa de Vême 
qui accompagne l'ioiioceiice . 

" Pag ao. r. 14. et lUiV 

.5; La voix de ce Serpent corrompt l'homme ia&dele» 
„ Par ses lâches conseils Adam, trop pièvenn, 
Désira trop conaoîire j „. 

Adam ne fut pat à propremeat parler» ièduit par les cou- 
•eile du Scrpcot» qui se lui parla pas . Mt Adam non est 

seductus , Mulier autem seducta in praevarieMionefiùt* 
I. Timoth. 2. V. 14. On peut dire néanmoins fine la pré- 
Tarication d'Âdam fut une suite de la séduction de la fem- 
me , en tant que par «ne coupable complaisance il s'y lais- 
sa entraîner, dum alieno cedit errori y comme dit baiat 
Augustin, de CîviuM LXIF.cCX/, 

En parlant d'Abe) ; Pag, a 1. T. 9* et lo. 

„ Toi ]e premier pontife, et l'heureux inventeor 
M Du Culte Solemnel qu'on doit au Créateur * » 

Le sacrifice d'Abel et celui de Caïn sont Tratnent letf 
premiert Sacrifices» dont il aoit fait mention daat l^ri- 
tnre: sans qu'on en puisse conclurre qn'Abel ait ètè te 

premier Pontife, et l'inventeur du Culte, qui s'escerce 

par le Ministère Sacerdotal . Abel ne fut pas PiuTenteur 
du s.icrifice olTert par son frère ; et celi seul prouve que 
le sacrifice éioit déjà en usage , avant celui (l'Abel . Le 
Sacerdoce et le cuite Religieux, qui eu est iasé|>acable 
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É^momint il'omîae da Monder A It lotiree de la r^?^- 
lation , doQt le aëp6t primitif fut confié aa premier det 
kamaint* poar le transmettre A sa postérité* . s 

■^y Et la houlette ea .sceptre • . . , , •, ' 

„ L'égalité succombe où péril rianocencé 

On sent asses, à la manière , dont rAatear s'exprime ea 
Coat ce morceau , qu'il n'entend pas réprouver Tctablissc- 
Qient légitime de la royauté, que Dieu même a autorisée, 
ni approuver cette égalité insensée , qu'un aveugle fana- 
tisme a tenté d'introduire, et d'établir sur les débris de 
l'ordre social , poar le malheur du genre humain . 

. JPog; a8. iS. tt Suip i \ . , .. . • . i • 

. ^ Àlors du préjugé • ; ; • « . ; . . .1 

• . ' • • 'r 

' Fag, 22,V, n*€t in. , . ..... :/ 

n De spectres et d'esprits peupla l*air et les Cieux^ r 
M £t fit nn point de foi des erreurs de nos yenx»* 

Pag. 3o. 3. et 4. 

n Compagne de la vaine et fOle astrologie » " 
s, La Superstition inventa ia magie Ty». 

L'Antenr entreprend de décrire l'origine , tes progrès» le 
caractère » l'empire ett les? ravages de la Superstition « It 

auroit été .le- premier à disavouer toute application quO;-- 
l'inipiété pourroit être tentée d'en faire à des objets qu 'on»; 
ae sauroit méconnokre ou contester sans blesser la Re-: 
ligion . Par ces spectres, par ces esprits^ qu'il lenr as-, 
socie, ft dont il dit que la. Superstition peupla les airs ^ 
il n'a sans doute voulu désiguer que les génies fabuleux* 
Tom^XX. F f 
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célébrés d8Q9. le pa^anUme bous différens noui* II nV 
Toalu'ni retraeter ce qu'il a dit au premier diant da 
la. chbte des -Anges rebelles, ni rojetter ce que la Rell- 
^on » qu'il vengfî si bien , nous apprend tonchaiu les ope-^ 
rations de la maoie , et l'influence <\u pouvoir que Diea' 
permet aux malins esprits d'exercer ea ce bas Moade sui- 
vant les desseins de sa Providence . 

Paff.Si.r. Il* et 5ttio. 

Décrivant las arrtnrs de diff rents peupTes: 
• Vous refusez «n cnhe au Dieu juste, an Dieu boni 
„ Pour pro(liç;nor l'encens et vos vœux au Démon l 
„ Les déserts africains, que le Soleil embrase, 
„ Adorent Ariman , nè»Uocnl Oromase:,, 

Aa bai de la pag^ : Ze bon , et niawati principe : 

' L^Aoïear D*igooroit pas qae le prétenda bon princU 
pe , vanté sons le nom d*Oromase, est loin de remplîir 
ridée qn'on doit avoir du Dieu juste, du Da bon , seal 
vrai bon principe . Il relève l'aveuaile fanatisme de l'Afri- 
cain qui dans son culte prèfèroit l'auteur da mal à celui 
Qu'on lui présentoic comme l'aateur da biea ' . 

L* A T H E I S M E _ 

Chaht m 

Pag. 36. r. 21. e^ 22. 
Qu'on démasque le faux par le raisonnement» 
„ Pour coanottre te Vrai cèdone aa fèstimèatt „ 
Cette saillante antithèse cooTre un seùs profond. Il èt( 
poiircant boa d'observer , qne le vrai est, à propreaiett 
parler, Tobjet de rintelligence, et que le sentiment est 
sujet à s'égarer, s'il n'est lut même ^laird par les limiiâ* 
m de la foi* on de la rais ou • 
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9f Jngeir loal esl ea nous Teffec de rifflpofltnretM 

X'Auteur semble avoir voulu comprendre sous le nom 
di*inaposture cette espèce de présomption , qui consiste à 
luNsarder un jugeioeot, avtot que de s'être pleinemeat ai- 
inrë de la conTenanGe9 on discooveiiaiice aegidéMjMne' 
czclore les motifs qui en bien de cas peuvent excuser 
Tcrroar qui se glisse dans les jugements par un effet de 
la foiblesse de Tesprit humaÏA » pltti6t que d'aae impo« 
•tare piopremeot dite, 

Pag. 40. r. 3. c£ 4; 

M 11 suffit donc , grand Dien , pour t*aimer , te eonnôttre» 
De sentir le besoin, qœ le Monde a d'un mattrel» 

1) seroît inutile d'avertir, que par cet argument si pres- 
sant contre les Athées, l'Auteur ne prétend aucunement 
exclure la nécessite de la grâce pour coonoUre et aimer 
Dieu, comme il faot, s'il n'arrivoit trop souvent , qu'où"; 
juge de tout on ouvrage sur le prjéniier trait' isolé , qui 
tombé sous les yeux. Cette remarque doit suffire pour nous 
dispenser de surcharger de notes quelques antres endroite 
qui s'éclaircissent les uns par les autres. Gomment im- 
puter à l'Auteur de méconnoStre cette grâce qu'il implore 
dés le commencement de son Poëme? 

Pflg. 4a. r* 9. et 10. ► . 

Au sujet des erreurs qui prennent leur fônrce dana 
If vice del'cdncation^ 

„ C'est qu'imparfaite en soi , sujette au changement^ * 
^ £ile n'est pas toujours unie au sentiment:,, 

L'auteur parle des sentimens qui naisiseot^u fbad delaiia* 

F fa 
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tore, bonne en Foi » ci non (!p ea dtpravAtion , cV»nt 1* Au- 
teur dévoile l'origine, et ses funestes suites , ea cesbeaaz 
Ters da 2. Chaot. 

« ■ • 

' Pag.iZ.V, 16. CL suiv > 

„ La mort avec le crime entrèrent dans le monde-^ 
„ Le père des humains, par son tonffle infecté, 
•4 En trasmit ]e poison à sa postérité; 

Png, 44. V» S. et suiv • 

„ Ainsi, sur le rapport de nos sens effrayés,, 

» Nous n'avions pn comprendre on monde aoai aoa 

piés ; 

€ette grossière erreur agita des synodes, 
„ Et la raison bien tard sanva les antipodes ; 

Au sujet des Antipodes riîisroire FxcK'siastique «ous l'air 
74H. fournit une lettre pleine de sn^jo^se, cl de modération 
du Pape Saint Zacharie à Saint liondace Arcbevêcjue de 
Mayence, qui lui avolt dénoncé on Prêtre, nommé Vîr* 
gile comme enseignant qu'il y auroit tons terre un autre 
inonde, et d'antres hommes, Quod aJius nutndus , et alii 
liomines sub terra sint , seu sol et luna . 

Le Pape enjoint au Saint Prélat, qn*au cas rpie ce 
pervers enseignement du ]>r('^tre fTit duement constate , il 
eut à le chasser de l'Eglise , /labiio ronsHio , et 1c dépouil- 
ler de l'honneur du Sacerdoce » Il lui iaii savoir en mé^ 
me tems que d*aprcs quelque a^is reçn d*amre part à la 
décharge da Prêtre, au quel néanmoins il prètoit moins 
de foi , qu'à la lettre de Saint Boniface, il avoit écrit an 
Duc Odilon de le lui envoyer , afin de rexaminer , et 
juger suivant les Canons: on voit q-ic l'errenr , dont ce 
Prêtre étoit taxé, consistoit à soutenir que dans re mon- 
de, et avec ce Soleil, et celte lane, qu'il supposoit sous 
terre, il y eût une race d'hommes de toute autre origine 
que celkt da reste du genre hnmaia-: erreur qaiméritoit 
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btcn d'être condamnée comme contraire 5 la foi . Qu'oo 
ine pérmette â c«tt« oceasifin d'ajouter qae de« écrivains» 
moins cireoBtfpects que rAQtéor,se sont baterdès d'impu- 
ter à Saint An^oslin de n'avoir pas en comprendre , qn'il 
y eût des hommes pîarés dans l'hémisphère inférieur , les 
picfls en hnnt , la lète en bas . Ce reproché est démenti 
par le texte même tîe Saint Angiistin an l. i6.de la Cité 
de Dieu , ch. 9. , où l'on voit qu'on admettant la sphéri- 
cité de la terre» et la gravite tendante au centre , il cou* 
cevoit fort bien qne les Cot ps placés sur rhèmisphére op- 
posé an n6tre dévoient être dans la même situation que 
nous relativement à ce Centre. La difficulté de Saint Au- 
gustin à reconnoître que cette hémisphère nût étro habi- 
té , étoit , non scnlemcnt pardonnable, mais tics r;iisoiv 
nahle dans un tems , où , fante de connoissanccs géogra- 
phiques , on ne pouvoit guères imaginer la possibilité du 
passade d*aii continent à l'autre. Saint Augustin, ne re* 
jetta ainsi les antipodes, qu'en tant qne cette snppositioià 
entrainoit celle de l'existence d'une race d'hommes diffé- 
rente de la n6tre: erreur, commo on l'a dit, contraire à 
ia foi . 

Mais les incrrduîes qui aiment à s'amaser de !a pré- 
tendue ignorance (i*na Pére et d'un Oocteur, que l'Eglise 
honore comme une de ses plus brillantes lumières, ne son- 
gent pas qne le reproche qit'ifs lui font sans fondeiâent, 
retombe tout entier, et â pins forte raison sur le systè- 
me d'Epirnre, et de Lucrèce, qui pour expliquer la fot« 
roation du monde , supposent la chîKe des atomes , de 
haut en bas dans l'immensité de Tcspace, où il ne pe it 
y avoir ni haut ni bas . Il est évident, qne le liant , et le 
bas ne se disent que relativement à un centre dcierminé, 
dont les Corps s'approchent 00 s'éloignent. Or la fixation 
d'un centre ne sauroit avoir lien dans un espace, dont 
l'immensité exclut tonte idée de centre, par celi niêine 
qu'elle exdut tonte idée de circonférence * 

Pour pousser les atomes de haut en bas , il fa idr Mt 
<iue l'actioa de la gravité qui let eatraiae fut dirigée, à 
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1111 point quelconque oa «eriiM»» q«*oo pàt regatdercom* 
ne le bas de la carrière qu'elle lear fait parconrir . 
. Or où trouver ce cas dans nne carrièro, qai« loia 

d*aTpir an terme, un bas, oA elle puisse jamais aboutir, 
a toujours devant soi un espace intermioable dans le quel 
ce qui reste à parcourir est toujours ce même infini qui 
n'a ni bout , ni terme , où la carrière par conséquent re- 
coiçmence, pour ainsi dire» à chaque instant, sans ja« 
mais avancer vers nne fin qoi, o*ezisunt nolle part, ex* 
jelnt par celà même toute possibilité d'un point quelcoa** 
que qui puisse déterminer la tendance de la gravité »• 
;ftrs ce point plutôt que vers tout autre . 

C'éloit donc par une ioconccvable absurdité qu'Epi- 
eure et ses disciples s'imaginoient de concevoir .uoc chu- 
te d'atomes de haut en bas par an effet de latradance de 
la gravité dans un espace, qoî> par son infinité suppo- 
sée , OKcInt tooie possibilité de haat et de bas , an qad 
cette tendance paisse se rapporter* 

^ag. 44.r. i3.e£ 14; 

Qu'on ajoute à ces traits le long aveuglement 
(^ue Copernic reprQche à notre eaieademeDt:,, 

Il me paroU qu*il suffira ici de renvoyer â ce-.jqn'a écrit 
sur ce sujet un célèbre astronome et physicien que TAutear 
honoroit particulièrement de son estime et de son ami- 
tié, le savant Pere Jacquier dans ses îa^tilulions da Phy- 
sique par. a. sect. 3. c. i. u.3. 

Pag. 46. r. 19. et 4Uf>* 

. - V, Si la Religion est cette noien pore 
, De TEtre Créateur avec la créature » 

Où Dieu se manifeste aux yeux de notre esprit,' 
Où l'homme connoît Ditu , l'aJore , et le chérit^. 
„ Il ne faut que nous voir dans un miroir fidèle 
Pour croire qu'elle existe et qu'elle est uaturelle 
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L'Aiifenr ne prétend pas que l'homme paisse atteindre 
à cette union pure avec Dieu, à cette hauteur de ia Re«- 
îigroo phr 1e« forcei la natore: it tarbic hîeé '4|ae la 
vraie Bétigton est fondée raV la'rëTèl^tion:- iV le nomme' 
nâtoretlc en ce sens <|nc c*cst par le moyen de la Reli« 
g{oa révélée qn'il a plus au Crèalenr d'èlerer la nature 
à ce sublimé degré de perfection au quel jamais elle n'eàt 
pa aspirer par les simples lumières de la raison . 

*' Pag, 48. F. I. ■■>'.. 
Qa*accideiic fortuit Die« te fait anlititter ** 

L'Auteur exprime par cef moti resiatenceconHngaM^ 
te de t'Jiomme sur la 'cerre. 

■ Pàg» 43. r. 7. ....... , 

7» Si mon aang dirigé par des iois immnablet » 

On aeet assez que l*Anteor appelle ces lois immuables 

en ce sens, que le Créateur qui lésa prescrites à îa nattt* 
xe» s*efit réservé à Ini seul le pouvoir de les changer. 

' j; LéRoi qoi me gonverne est nn ambasndénr - 

•„ Chargé de tes bienfaits , chargé de ta grandeur » 
M De l*eaceas des François heureox dépoisitairev 

On sent également que TAutciir n*a pas voulu placer le 
dép6t du culte dans les mains des Souverains, qu'il son* 
met dans tout le cours de son ouvrage , comme les der- 
niers de lenrs sujets » aoz toiik de la Religion r mais qu'ils 
•ont 'i^ariicnlièremént chargés de les maintenir et iTblfrir 
avec Phomnriage dé leurs tœtix eeloi dés pebples qne 
Dien leur a soumis . 
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Pag. 54. r, 3- et *imV. 

o Mèchanisme certain cloot rhenreaz FonteDell* 
M DoDoe an sexe étonné U première aoavelle: 

Les astres, l'air, le feu, jusqu'à tx m^rbros gîncéf . 
„ Renferment dans leur sein des morul<8 enchâssés: 
, Tout est peuple, tout vit, tout parle donc, toutcxic 
„ Qu'il est ua être , ua Dieu 

Sans entrer dans la ditcnation des mondes enfantés fiai 
la brillante imagination de FontencIIe» on voit que l'An* 
tenr passe rapidement du sens littéral an fieas figuré . Cet- 
te vie . ce sentiment qu'il semble , attribuer au^ élément» 
do la matière , aux atomes enchâssés dans le marbre , s'cx- 
plujiicnt naturellement par ce langage , par c; s cris qui 
duivtnt réveiller Tuttentiou de l'homme à reconnoUre dans 
la structure de l'édifice la «agesse, la poissance , la bonté 
4a soa?erain architecte qot seul poavoit le créer «, 

LE MÀT£RUL1SM£ 

D'Epicure . ' » 

CllAMT IV. 

Fag* 64. F. 9* 
O TOUS l si nos accens toucbent eaeor les Oflri>rei., 

Kxpression purement poétiqoe; 

LESPINOSISME , 

^ Que la Religion régae au fond de nos cœars « 
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NOTES 235, 
L^Âutear nous rappelle à ce sentimént naturel de dépea- 
dance gravé an fond de not eœnn » ponr avertir rhomme 
da besoin qu'il a dcf fnbvéoir A son impaissance par aa 
aeconrs supérieur , que la Religjloa tenle est capable de 
fournir . C'est par le développement des grandes vérités 
relatives à cet objet que l'Auteur a supérieurement véri- 
fie» ^ue/a raison dansées vers conduit Vhomme àla/oi 

Pag, 99. r. i8« 

V Sévère avec douceur et lendre sans foiblesse» 

En peignant la vertueuse simplicité de l'innocente ber- 
gère , l'Auteur a envisa2;é dans le second hémistiche la 
douceur du caractère, plutôt <^ae la tendresse proprcmcat 
dite du sentiment. . : 

LE DEISME , .:. ^ 

Chaut VL . - 

Pag^ 114. II. et ta; . . • 

Quoi donc ! Il fait marcher la fondre et les tempêtes; 
„ Les mondês lomineox qni roulent snr nos tètes . 

C'esi-i-dire. les astres Inminenz: 

Pag* n6» V» I a. et suiv* 

7, Begarder d'un même œil le Chrétien, l'idchitre; 
j. Le Mage, le Bramiae et le Èonze ergaeîllenx', 
grand Gonfncias les disciples nombreas» 

; En mettant Gonfucius avec les Mages , les Bonzes et an-' 
très Idolâtres en opposition aux Chrétiens , Pcpiihète de 
grand ne lui est ici appliqué qu'à raison de sa célëbri' 
té, et non de la sagesse «j^n'oa lui attribue. . 

Tom* XX* O g ' 



»H , . ^ ^ '^.^ ..: 

I \tET.YflRH0m5VIB 
'Chant VIL 

* ' • 

Kn vain du Pvrrhonisme oa répand rimposture j 
„ Un doute universel n'est poinl dant la natare : 
^ Elle nous porte i croire et non pas i douter 
„ Qttèl priBdpe iiieoaa« pourroit donc excrter 

Ua sentiment contraire à Tesprit trop ciédale; 

* ' M Ua Étaiimeilt eoâa impie et ridkele? 

Ce trnit semble présenter ane sortod'obscarité,qne l'Au- 
teiir auroit sans doute fait disparoitre , en retouchant 
encore son ouvrage comme il se Pétoit proposé • 

Il dit avec raisQ» c{u ua' doaie universel n'est pat 
dans la nature: mais si le penchant, si le sentiment qai 
porte à nn tel doote est îinpie et ridicule, comme il Test 
▼raiment, ce n'est pas parce qu'il est contraire à Pe^prit 
trop crédule ; c'est parce, qa'ii l'est an juste exercice de 
la faculté de connoUre , qui suppose dans l'esprit la ra- 
pacite d'atteindre au vrai qai en est l'objet » et d'où nait 
en conséquence ce peachaot, ce eentimeat ègaleoient jn* 
ate et naturel» qui porte & croire ce qui présente des mo« 
tifs snffisans de crédibilité « L'AïUteur dévoile admirable* 
ment dans les vers sniTaots tonte l'absurdité de ce doute 
aaiTersel. , . . 

Pag, V., 20. et suiff. 

„ Alors il combattra, vendra problématiqnee 

M Jnsqoes aux vérités qui frappent tons les yeux ; 

n L'autel sera sans prêtre et les temples sans Dieux i 

On sont ns«;e7; qne /e? temples des Dieux ne figurent ici , 
que comme une exj^cessioa poétique t ft^our suarquei l'a 



NOTES a35 
eliarncmrnt du Pyrrhonisme contre tout ce ijui peut scr-, 
vir à rappeller quel(^u'idèe de Religion • 

Pag, 1S9. r, 17; 

.5; Diea plut voUé • ^ • • ■ 

T/Antenr continae à confondre le Pyrrhonicn en expo- 
sant la conduite pleine de sagesse qui éclate dans la ma- 
nière doot jl a pin A Dieu dt se nuiiîfetter A rJiaiinw 
pesdâot le cours de cette Tie atotteile . 6t Dkm ètoi» tel* 
lement voilé , que ttiote conoeismnee de Ja-DiTÎakè4tde 
«es diviiM«ttrU>Qts nous eût été refosée , TlioinBie ne ponr- 
roit tourner son amour ifttrs un objet 901 lot leroit abatu 
lameot inconnu . 

Si au contraire Dieu 3e montroit à découvert , £ice 
A face « en nous déconv.ranli son essence , ^ la splentdeer 
de set iofiniet periceiMNie , nétite ■ mour * wà leroit pas 
libreJL'ane tesoil Iièo0«saireneat'déteraitaèeqnoîqiie*ttéfp 
volontairement i Taoïpur d'u« objet, qui étant le souf» 
rain bien , ne laisse roit rien à désirer hors de lui pour 
nous rendre parfaitcmejït heureux: mais cet état est réser- 
t6 pour le séjour de la gloire , au quel l'homme doit aspi- 
rer CQmme au terme de la carriéic , qui lui est prescrite 
dorant. le x^fort de- cctté ne» pour y parrenir, comme à 
la couronne de îastice qne Dieu a préparée à ceux qui Tai- 
.mèiBt. £Cc*est ainsi qn'rl lui a plo de'ae manifostcx £0 cet- 
te vie par les Inroîéres de la raison let de la foi, autant 
qu'il étoit convenable et nécessaire, pour Lier le mérite.9 
ainsi que le dit l'Âutenr , au soin de It chercher. .. 

Pag, 141. 9. . . ' 7 

Cette foi de aot dBar^ • . • • • • • 

L'Autour fait assez connoîlre dans la saiteqne la foi, 
. tans la quelle on ne peut plaire à Dieu , est un don 



N O T s 

d'un ordre suprrlcar aas: scuca forces de la naturel 

* 

Pag. 14a. K. 16. et suh. 

Loi liommes sont-ils f lits poar penser en eselaveg ? 

„ Non: avant quo de croire on doit Pxrtminer ; ' 
,^ Mais TeiLainea ûai , cessons de raisoaner . 

L'autorité de l'Eglise , qui se manifeste par des carartè* 
res de crédibilité, qui la reodeoc visible â tons les yeai» 
est plus que saffisante ponr tenir lieo d'mameii à Têtard 
de ceux qui nés dans son sein ont eu le bonhear d'être 
éclairés des pures lumières de la foi , et de se préserver 
du malheur de la perdre par un coupable égarement de 
cœur et d'esprit. En niaiièrc de Rcliiiion et de foi , leur 
douie vient du coeur j et non pas del'tspiUy ainsi que 
)e dit trés-bieo rAntear ao iliant précédent, /)ag. ita., 
et encore Vtrreur conduit au douce , ef /e doute à la 
mort» Et dans ce chant même, pag, 199. 4iXe<lo»: 
te de Vimpie est toujours volontaire* 

Pag. 143. y. 17. et . 18. 

"„ De tous ces fiers Dragons j'écraserai la tète ^ 
„ £t du raondft Aclûré Dieu fera la conquête • 

• » » 

La poésie semble permettre cette sorte de pompe dans 
■ les expressions ; et dans le fait , TAntenr acquitte irés-biea 
sa prometie à l'é^rd des dragpas qn'il eatcepread d'è*. 
craser, 

L* H E a E S I E 
. Chaht VIIL 
Pag. 148. F. 4. 

M KèyeiUer U magie expirante ea tout lien i ,t 
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N O T î: s »Î7. 
L'Auteur désigne cet sectes faoatiqnes, qui ont paru de 
tems à autre , tàcbaot de «'accréditer par l'imposture et 
les superstitions de la mniie.Ce vers ne donne ain«;i na- 
ciine airrintcàreque ri\criture même nous apprend tou- 
<^hant Tcxiçtenre er les operatioas de Id magie, même 
après la venue du Sauveur ^ . . ' . . 

. ■ . • . * ■ 

„ T)îen s'est fait Toîr à trente, ainsi que dansNicée; 
• „ Au Pontife d'Hîppone il donna des rivaoK^ *• 
„ Arma les Bossue» susciu les Arna^ids »• 

L'Auteur ajoute an bas de la page une note de sa main, 
Ouvra-es de BossueL et d'Jrnaud contre Us protestants. 

Celle note prouve que l'Auteur n'a envisagé Arnaud 
et ne l'a placé en ce. ver» qu'en qualité d'auteur dji célè- 
bre onvraee de la Perpétuité de la foi 6*c. 

Il savoit d'ailleurs que cet infatigable écrivain , tut 
long tems le Chef, le conducteur , le soutien d'un parti 
réprouvé par TE^lise : Il savo.c que dansTertuUien on a 
au disiinî^uer d'avec le Moaiaaistc l'Auteur de l Apolog^iç, 
et des Prescriptions . 

Pagr.i5r.F.S.er6; 

Que la misticitè qui s'exalte et sVnnbrase/ 
„ Eût quitté la prière en faveur de l'extase, j, ^ ^ ^ 
Il est clair que sous le nom d'extase TAuteur ne rejette ÎCI 
que les grossières illusions des Quiétistes , et atltres faux 
Mystiques; et non sans doute ces grâces particulières 
d'extases et de ravlssemens,. qui se concilient très bien 
avec resprit de la prière , et dont l'Ecriture et les Vies 
4e Saints fonroiss^oc des cxemplea si éclatants, 

Pag. i5i. F. 21 . <?t 22. ' 
Ainsi l'on voit sortir du sein de la natore , 
La vente brillante, et la noire imposture ; » 
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Jl est inatUe de répéter que TAotear n*eatead pas faire sor« 
tir du leia de la simple aitare les véritée qne noos leoons 
de la BéTèlatioa • H t'ezpliqne à ce sujet d*aa ton trop 
décidé dans tout le court de cet immortel ouvrage • 

Pag. 1 5a. r. ai. et la; 

Le jour approche où l'empire romain , 

Pcrsecateur du Christ, va crouler sous sa maia*,, 

L*Âtitenr parle de l'Empire ftomain comme fersécuteur du 
Christ, et qui eu -cette qualité ne croula jona n main* 
que pour en recevoir un nouvel éclat • 

Pag, i54.r. 3. 

Ce fin alors , mottels , qu'on connut l'Hérésie , „ 

• » 

C'est à-dire t|tre ce fat alors que te perfide caractère do 

.l'hérésie se dèveloppa^ot se montra pins à découvert que 

jamais par les Imrreiirs qu'il onfmta I. 'Auteur avoil déjà 
rciTiarquô qn\i peine à son aurore i'iigUse desChrèUeOi 
avoit éié combattue par l'hérésie • 

Pag. i55«r. ftcParlant de Théodoee; 

Son Régne fiit celoi de la «£>ivûiitc,,«* 

L'Ancear a soussigné œdesnier mot* 

Pag» i58. K. i3. et 14. 

yy Quiconque enorgueilli des Ibvccs dHm ésat^ 

„ S'endort tratiquilifneot sur ila foi da «oldat, et&i* 

Trait bien remarquable . L'espéricane "a fait voir quel 
compte on peut fairo fur ta foi du Sohlut , qnond livr6 
impunément à Li séduction de rerreur 9 il manque J oi-aié- 
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K O T F s a3(î 
Bîi à sa foi , Ce trait adinirablemont iostructifs mériioit 
d'ê « e lennioc. |>ar ce be.ia veri , PQ^* i^^, H. p i*îi fui 
dèfond , les moeurs sauvent l'état}}* 

Pag. i6o. F. 3. et suiv» 

Le sage , toujoors juste et jamais fanaticjac^ 
Punit rUèrésiarqtie , éclaire l'béfètiqQe» • 
M 11 épargne le sang 

L'Anceor^ parle «ouséqaeisnient. à te navime que l*Egl*ee 
abborre. le: sang. L'Egliaa a*emp\oy0;.h» i^oyens d'iipCf4* 
goeur salotaire enveca ses enfants rel>e1)ef t qo'aprés a^^i' 
épuise cous ceux que U charité saggére poiir lea faoïe* 

ner par les voies de la douceur . 

L'Auteur éioit loin de vouloir contester à l'Eglise 
raatorité de punir la dôsobèissaoce à sci> loix par des pei- 
nes salatàiras. Elle en fit vsai^e dés les pretpiera siêclea 
par la:saiieiio« des peines affiktives décernées par les Ca- 
nons pour la réconeiUatiea des pèeiteas « Il est vrai que 
les réfractaires poovoient s'y soustraire par voie de fait: 
mais ils ne pouvoient se soustraire à roblip;ation de s*y 
spumettrc, ni ii fuser de les subir, sans souiller leur con- 
science d'un nouveau crime, et cette obli£;uioa suppose 
et prouve dans l'Eglise le droit de les décerner 

. Pag, f te. r. 1 S • èt Atû»; 

«9 Au seio de ses roseaut la Seîne épouvantée,' 
y» Trerabic de voir encor son urne ensanglantée 

Elle a toujours présents ces jours infortunés 
ff O i nos co icitoycns , i'uu sur l'autre acbarués, 
9, Insultant à rhonnenr, étouffant la nature» 
^ Déshoaoroient la foi yaas mgjBr son tn)nc«, 

L*horrenr de ces nMfstacrea jdoit, aar-tout , retomber sur 
ces honinies perfides, indignes du notn de concitoyens, 
<qtti^ eoaemis de i'aatorité légitime» violateurs de la ioi 
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qu'ils avoient vouée à Dieu , aspîroient à renverser le trô» 
ne sar les débris de l'autel q^ui le «oateaoit. 

# 

Pag. i6i,K»t»etsuip, 

n Contemplés mainteoaDt TEglite Catholique i ^ 
Elle fixe ei prescrit ta croyance publique ; 
Ses décrets sont portés , ses dogmes définis 

M Par le corps des Pasteur« sous un Chef réunis ;w 

Le corps des Pasteurs n*a jamais en d'autre loi , que la 
fol de cette chaire éternelle t qui, enseignée par Saint 
Pierre et ses Successeurs , ne connaît point dliirésicLa 
foi Romaine est toujours la foi de ^/'-g/ii^ ( Bossnetser* 

mon sur Tunitô tle 1 Eglise). 

Eniulc de la subijuiité de Bossuet, l'Auteur rend nn 
lioramage non moins tclatant à celle chnire tic vérité en 
deux vers de ce même chant, C/?«^. 1^)4. ) où il la repré- 
sente. Centre de la lumière^ éclairant Vunivers \ Rome 
0era toujours le flambeau de VEgltse . 

LA CORRUPTION DE L'ESPRIT 
ET D£â MOEURS 

Gbamt IX. 

Dans l'éloge de Lonit XîV.pag. 171. F. 3; 

Le faax «èle nne fois trompa sa politique y» 

Te ne saurnis dire quel est l'événonent <{ne l'Aoteart en 
en vue sans vouloir Ténoncer • 

' Pag, iZZ, F. iS, et suiv. ,. . 

Corneinè» Despréanx, et Racine et Môliére, 

„ Eux, qai- snr nos esprits répaiidoient-la lainière^ - 
^ Ont-ils contré le Ciel élevé leurs accens?». 
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NOTES. «41 
Bira a'étoît plu? propre à rabÛMer ht Taiiie fierté des 
joodemei incrédnles daat le honteux abus qu'ils foat de 
leurs talents , que de leur opposer des génies bien sapé- 
rieurs, tels que les Corneille, et les Despreau^c , les Ra- 
cine, et les Molière , qui professèrent la Religion. S'ils 
méritent à cet égard les éloges de l'Auteur , juste apprè-- 
ciatenr de lears taleoB , oa ne seroit pas en droit d*ea coa* 
«liirre, qu'il approàYlt indifféremmeat tons Jean oavr»* 
ges, et moins encore en particolier toit ce qno lei corné-, 
dies de Molière offrent do reptehentible. 

IiE TRIOMPHE DE LA BELIGION . 

CMtàm X. 

Au tnjet des Jai& , qui refasèrent de croire tn Saa* 
▼eor . 

Pog. 190. y. 1 3. et 1 4. 

^ Dans rhnmble Rédempteur méconnurent leur roi j 
£t son sang éteignit le ilambeaa de lear foi ; 9» 

n «5t presqa'iontile d'observer , que par latoaranre poè* 
tiqoo de ce vers, TAntenr n'attribae pas an sang do Ré- 
dempteur l'extinction du flambeau de la foi dans lesjaift 

incrédules, mais à l'impiété qui leur fit mépriser ce sang 
précieux, répandu pour leur rédemption et celle de tout 
le genre humain . Peut-être aussi l'Auteur a-t il voulu fai- 
re allusion à l'excincttoa de la synagogue , par la substi- 
tution de In nonvelle à l'ancienan nllinnoê» en veita do 
mystère de la Croix. 

Pag* 198. i.ecn; 

Non, Dieu ne peut créer les hommes vicieux ^ • 
»i Ni fermer sans raison la barrière .des cieux ! ^ 

Dien ne ponvoic créer l'hôninio dans Taetnelle Infèctioa 
dn vice par aae soito immédiate de la création» mais il 
Tom.XX. Rh 
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pouvoît le créer sajct aux passions , qui sont Tapanaî^e 
de la nature, et qui pourtant dans l'état de simple na« 
tore, n'auroient pas 6té aussi elïrcnècs , qu'elles le sont 
dcvcaues d'après le dérèglement iatrodait par le péché . 
Il fant iHiasi observer qae rhomme par lei simplet fiicul* 
téc de la nature o'aoroît jaaiais pa aspirer Â cet état <le 
béatitude, qni consista dans la vision de Diea . L'éléva- 
tion de rhomme à un état surnaturel, quoique trés*coa« 
\enab1e à Tordre d'une Providence souverainement sage, 
souverainement bienfaisante, ne lusse pas que d'être un 
don gratuit, qtie Dieu sans injustice pouvoic ae pas ac- 
corder . TeU= étoient cerlainemeift.' lis seatinians de l'An- 
tenr . 

Pag. aoi.r* t.eta. 

ff Inutiles vertus , dont le foible artifice 

M Ne sert qu'à pallier» qu'à travestir le vice ;„ 

li^'antenr n'a pas prétAmla qne tontes lés vertus bumaifles 
Inspirées par la raison , ne soient en elles-mèoies qne des 
vices . II est dans la aatuo une idclinàtion ibneière Ters 
le jnste et l'hoonète , que saint Augustin représente com-^ 
me un reste de l'image de Dieu gravée dans l'ame, qué 
le péché n'a jamais pu totalement effacer, et dont peu- 
vent encore émaner des actes, qui loin d'être vicieux par 
eux-mêmes» sont réellement louables, en tant que con*^ 
formes aux loix de la Justice et de Tèquitè . L'Aacenr a 
simplement vonla marquer, ce qni est trés*vrai> qne ces 
sortes de Tertns parement humaines , sont non aenlemenc 
stériles pour le salut , mais encore insuffisantes pour ren- 
dre l'homme vraiment et solidement vertueux , incapables 
de lui donner la force de résister à tous les attraits du 
vice , et de remplir tous les devoirs , qne la raison même 
loi prescrit» 
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Pag, M4. r. 5. et & 

Le prince ne craint plus le choc des passions 
f, Qaaad Dieu même est l'objet de leara impalsioos 

L'Âuteor désigne ces mouTemeats vifs qui s'exciteot dans 
Tsme» et «jue le yrai Chrétien a aoin ae contenir dans 
lenrs joites bornes» en les dirigeant à la gloire deDiea 
qn'il se propose comme la fin de tonte sa conduite : ainsi 
que TÂntenr l'explique dans la peintare qu'il fait des ca- 
ractères qui distinguent si hautement la Tertn Qirëtisnae 
des vertas purement humaines, 

Pag, ao6.F. i«et9. 

„ L*Humanitè Divine • et la triple Unité 
„ Révoltent lenr esprit 

La rigoureuse précision du langage théologique a soin 
d'éviter le terme de triple, ou de tripLicité pour expri- 
mer la distinction de trois personnes dans l'unité d'une 
même Kssence . Saint Aognsein ( de Trtnit. I. 6. c. 7. ) Nec 
quoniam Triniias est 9 ideo triplex putandug 9$t, Et le 
!!• Concile de Tolède (an 675. ) Quae iu>a triple* ^ soi 
Trinitas dici , et credi débet . L'Auteur se trouve ici dans 
le cas de quelques écrivains ecclésiastiques, qui ont em- 
ployé le mot de Triple , en retenant pourtant le sens exact, 
qui lépond au mot Trinus • >■ 

Pag, %to,V, 6, et suiv, 

0 Roi du Monde , Dieu fort , daignes tourner les yeux 
n Vers ces peuples errants qui te cherchent, t'ignorent, 
^ Dont l'esprit t*obscarcit, mais dont les cœurs t'ado- 
rent; 

M Dissipes lenrs erreors, en lenr donnant tt loi ; 
9, S'ils gardent l'inaoceace , ils méritent la foi I 

H h a 
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„ Inde, Chine , Japon, Isles, Plages Australes» 
Hàbitants malheureux des rives glaciales , 
Le voile qui vous couvre , un jour s'entroa?ira ; 
Prati^aez la verta , Diea voua éclairera . 

L'Auteur ne prétend pas ici rétracter ce qu'il a dit plug 
luintaii chant. 9L, et «i bien de la dépravation dea Idolâ- 
tres , dont le Cttnr n*ëtoit pas moins corrompu qae l'e* 
Bprit dans le culte sacrilège , qu'ils rendoicnt à leurs fans- 

8C8 Divinités. Il n'entend pnrler que d'un mérite de con- 
grnitè relativement à ceux qui ni's en pays idolâtres , do- 
ciles à CCS grâces de vocation , que Dieu répand même 
parmi les intidélcs pour les appeller à la foi , se tournent 
Ters loi poor le chercher , et qui obserTant par ce moyen 
la loi naturelle sont dans le cas de cens , dont parle 
Saint Thomas (ad Rom. lO. lect.|.): Si qui $am6n eo- 
rum fecissent quod in se est , Dominus eis suam mise" 
TÎcorâiam providisset , mittendo cis prncdicalorem fidei , 
sicut Petrum Cornelio act. \c» et Pavlum Macedonilnis , 
lit habetur act. 1 6. ; Scd tamen hoc ipsum , quod ali<jui 
faciunt quod in se est , convertendo se scilicet ad Deum , 
ex Deo est mopente corda ipsoruat ad bonum . 

Je ne puis mieux finir que parce bean sentiment d'an 
docteur si éclairé» qui fut cher à Saint Looisy que Té-* 
colc de Paris honore particnliérement comme nnedeses 
plus brillantes lumières, et qui a tot)jours été respecté 
dans l'Eglise, non moins par la profondeur > la clarté, 
l'exactitude de sa doctrine, que par l'innocence et la sain- 
teté de sa vie. 

Je ne donte pas néanmoins f|oe ces observations ne 
doivent paroUre bien minotiensea à la pins part de ceox 
qui anrontla patience d'en snpporter la lecture : et j'avone 
^ qn*ils n'auront pas tort : ce ne sera pourtant ni leur fau- 

te , ni la mienne . Mon devoir étoit de servir l'Auteur sans 
aucun retour sur moi-même ; et je ne pouvois mieux le 
faire , qu'en me conformant à cette pureté d'intention , qui 
lai inspiroit le pins vif désir de ne rien laisser dans ce 
bean poëme consacré à la gloire de la Beligioa » ^oi pùt , 
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je ne dis pas soulever le moindre doute sur la parfaite ortho- 
doxie de ses sentiments, mais donner la moindre prise à la 
malignité d'abuser de la liberté du langage poétique pour dé- 
tourner certaines expressions en un sens quelconque moin$ 
qu'exact, qu'il aarott certainement déiavoné* Or on conr 
iriendra sans peine que sur nombre d'articles » il n'est gndres 
ponible d'atteindre i ane rigoureuse précision en fait de do- 
ctrine, sans entrer dans des discussions souvent minutieu- 
ses , poussées quelquefois jusqu'au scrupule, et qui par 
cela môme pourroient paroître moins dignes d'attention f 
8*il pouvoit y avoir quelque chose d'indifférent en tout 
. ce qoi a nn rapport direct oo indirect i la Religion . 

Je me suis abstean.de rëlever les traits de Inmidre 
les pins saillaos, qn'on rencontre à chaque page de ce> 
te inamortclîe production : ils brilleront assez de lenr pro- 
pre éclat , et j*ai senti qu'il n'étoit pas donné à la froide 
monotonie d'une prose lanc^uissante d'atteindre à la liau» 
teur d'une poésie^ où la sublimité du génie est soutenue 
et rélevée encore par la grandeur et la majesté du sujet • 
Je n'aspire à d'antre mérite qu'à celui de la fidélité a rem- 
plir la tâche qui m'a été imposée: heurenx* je le répé* 
te, quelle m'ait fourni l'occasion de rendre un homma- 
ge public de la vénération , qne j'ai vouée et que je con. 
serverai toute ma vie à la mémoire de l'immortel Auteur de 
la lie ligion vengée. 
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G I A G I N T O 

0£LLA SANTA ROMANA CHlËSA 

PRETE CARDINAL GERDIL 

'M Clero, td al Popolo deit Insigne Abbazia 
di S, Michèle délia Chiusa • 

Il Sagro Vincolo di Pastorale nnione, che ci atri** 

j!;no con Voi , Fiatelli, e Figlinoli diletiissimi, ne mette 
iii (lovcrc di parteciparvi senza dilazionc la somma Cle- 
menza ,ch'è piaciuto alla Santilà di Nostro Signore PIO VI. 
felicemeate Régnante , di jisare verso di Noi , con promo- 
verci ad ona Digeità di taato superiore ad ogai aostro 
merico • 

Dappoichè , per Pontificia , e Reale MoDificenza, fnui- 

mo corne ad un tratto insigniti del Garattere Episcopa- 
le , e sollevati al Régime deil* inclita Abbazia di S." ÎVIi- 
chele , 8*accese nel nostro Cnoi P la più viva intima di- 
lezione verso il Gregge a Noi affiJato , ne credcmmo po- 
lervela raanifestare pift convenevolniente , che per lo mez- 
zo di na degno Miaiitro deglî Altari , la cni Toce sape- 
▼amo esaervi nota da loago tempo, e dovem riaacîre 
Caotopiù gradita , quanto maggiore si c i] frutto, che ha 
prodotto tra Voi . Non potevamo desiderarne an pegno 
più sicuro , e piu caro di f|uel!o , che ne avete dato col- 
la voslra filiale amorevole corrispondenza al nostro pa- 
terne affetto , la qaaie ci ha ricolmati di gaudio , riguar- 
dandola quale spéciale Beoedizioae di misericordiosa Pro?- 
iridenza , ia apprestare alla nostra debolecza on opportn* 
no compenso netlo Zelo del Glero , e aella docilità del 

Popolo . 

Tom. XX. I t 
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Il nostro CuoTC è con Voi , Fratclli c Figliuoli di." 
lettissimi : la nostra loritananza lan^^i Jallo sinintiire, non 
fa chc accrescere il desideiio nostro di vcdervi , qtiando 
che ne fia possibiie $ per godere coa Voi de' fruui dclla 
Tostra pietà, per consolarci vieendevolmeote negU eser- 
cizj ddU nostra comone vocazîone alla Fede , ed Dbbidiea* 
za di Gcsù Cristo nostro Salvatore, e nclla partccipazio. 
lïc délie £:,rn7ie , c rlc' doni , onde rirnîma le Anime, che 
in Lui ccrcano quclla scjcna pacc, che in vano si atten- 
de dalle fallaci liisinghe, cd lilnsioni de! Sccolo . Senza 
<jui rammcuiare aliri pregj , a Voi ben noti , che disiin* 
goono TAbbazia Insigne di S. Michèle, e tanto la rendo- 
jio commendabile negli Aan^Ji délia Chiesa, non pa6 a 
-meno il nostro pcnsieredi rivolgersi del continuo aile bea* 
te S<^Ue di un Santaario , fu cui vpp;lia incessantemcnte 
un An^olo snprcmo , costitnito da Dio Principe dellc Ce- 
îcstî Milizie , e che tante volte spie2;ô con scgnalati pro- 
digj la spécial cura , e protezione , che tiene di Voi . Gran- 
de farebbe iu vero la nostra consolazione ncl venirci fac- 
to di Tettire, tnttoche indegni, le sagre inscgne del no- 
stro Ministère in si Aagnsto Tempîo , ed in mezzo ad nna 
•letta Corona di Sacerdoti , porgere agii An(;eli asslstenti 
ail' Altare i voti di un Popolo fedelc , por farli hnlirf quai* 
odoroso inccnso a' j>iedi del Trono dell' Altissimo , e ri- 
porlarnc le più abbondanti bencdizioni . 

Non cessate mai, Dilettissimi , d'implorarc la valida 
prntesione di cpie'beati spiriti , nè mai si rallenti la gin* 
aia fidncia, che doTeie riporre in essi. A questa fidncia 
n'esorta il divoto San Bernardo^snl rifle$so>che gli An- 
g^li Santi ci amano , perche Cristo ci ha amati : Vnole 
che ad essi familiarmcntc ricorriamo in qnalnnqno noç'ra 
nécessita , studiandoci di acquîstare la loro ijcnevolenza , 
con fare , che scorgano in Noi le Virtù , che sono il più 
degno oggctto dellc loro compiacenze , modestia , sobrietà , 
mortificazione, nmilti.Ma sopratmto, diceil S.Dottore, 
pace f e nnità vogliono da Noi gli Angeli di pace ; né 
vi ha cosa loro più grata , che di rimirare oella SocietA 



Digltized by Google 



PASTORALE. s5i 
dcgii Uomiiii snlla Terra una felice immagine di qoelUt 
beata pace, clie régna fra essi nella Céleste Patria . 

Non errinmo, Fratelli e Fii;!ino!i dilettissimi , effica- 
cissinic sono al certo le pregliiere , che si faano nelle 
Chiese dalla unionc de' Fedcii j ma qiiestn uiiione non con- 
aiiiic tuua uel niaieriale concorso ad un luogo sagro.Se 
neir adosarn delle Pertooe gU aBÎmi rimaagooo disani- 
ti, se Tira, Todio, riavidia, la vendetta meuono corne 
un moro di diviaione tra Uomo , ed Uomo,( il che noafia 
mai tra voi) non sarà qaesta la unione ed il eonsenso , 
cui Cristo promette le beneficenze del Padre, pcrq^elii, 
rhe si raccolgono a pregare in nome di lui . Siano quel- 
le lee passioni l'infelice retaggio dell' infernale so^SjiornOt 
ovc abita un perpétue teoebroso orrore di discordia, c di 
dissensione , né mai entrioo a fane^tare la pacifica eredi* 
tà de* figli délia loce . Se desideriamo le mitericordie del 
Sîgnore, senesentiamo il bisognoad ogni mommto , im- 
pariamo ad csscre misericordiosi verso li nostri Fratelli, 
a pcrdonarci vicendevolmente i nostri difetii , che pnre 
tutti ne abbiamo da renderci molesti agU altrf; ad usarc 
verso qoahinque nostro Prossimo , cbe sia in neccssità , 
quelle eompassionevole assittenaa, che vorremmo fosse 
nsata coo noi • Cosl la noscra Società , fondata non soH' 
intéresse, cbe diTide>ma snlla caritil, che unisce i cao» 
ri , diverrà per tutti una féconda sorgeate di sicurezzaedi 
felicità ; ni? altre gare ronoscerA , fnor r|nc!!e fortunatissi- 
me , cbe vcrianno dal dolce contrasio délia beneficenza , e 
dcUa gratitudine . Âllora porgendo le nostre prcgbieic ncl 
Inogo Sagro, sentirerao i beneâci ioflussi délia presenza 
di Dio nel sno Tempio : ivi saranno gU occbj .auoi ve- 
glianti sulle nostre miserîe , e le orecchie sne apertc al* 
le nostre supplicazioni • Kon cessiamo perd mai di benc- 
dire un Dio si biiono , di l ingraziarlo de* auoi beneâzj « 
c d'implorare le sue Misericordie . 

Invocliiamolo, secoudo l'avvcrtimento dt^ll' Apostolo, 
per tutti gli uomini , e spccialmenie per quelli , che costi- 
tuici nella sablimitàdel potere , rappresentano la sua Prov- 
Yidenza fra noi. P;e-luamo per la Saotissima Persona 

lia 
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ât\ Sommo Pontefice , chiamato da Dto ; e pel ientîer lo^ 

ininoso délie più eccelse virtù condotto c sollevato ail' npi* 
ce dolI'Apostolato per consolazionc , p ristoro dclla Chie? 
sa ne'suoi travagli . Adenipia il Signore le sue Misericeir- 
die sopra di Noi , col coiiservarc Inngarucnie, e beriedire 
il Pastore a noi dato ne' giorni délia sua propiziazione : 
Benedica i tooi providi consiglj , le saeinceasanti fatiche, 
il SQO zelo , e le soe premure ia difeodere la Religione 
cootro gli assaiti dell* incredolità; e sia la salveaza , e pro- 
iperità del Gregge la corona délia sua gîoria , il gaudio 
de] sno Spirito » siccome è il primo oggetlo délie di loi 
solicciiudini . 

Preghiamo per la ]Stacstà di un Sovrano, rliedimen- 
tico di se stesso, noa respira che il beoc de' suoi Popo* 
li , che «lie doti tabliini di Régnante unîtee le YÎacere dt 
Padre> ed in coi Teggiamo avverarsi o^ni giorno la non 
inen illastre , che vera Iode già daia daî Padre S.Ansel* 
nio a' suoi Reali Prcdecessori , di non usare il Sovrano 
poterc , che per far regnare la Giustizia , la Clemrnza , 
la Pietà.Sia PAogusta di lui Consorte pnrtcripe âeWe fé- 
licita, che gli auguriamo , siccome è partecipe délie me- 
desime virtù , ed abbiano langhi anoi il contento di ve- 
derlerifiorirc ne''Gerniog1j délia Real Casa, nel Réel Prea« 
cipe primo pegno délie Celesti beoediztoni dato loro da 
Vio, e primo oggette del tenero Ibro affetto, Prencipe 
format© dal Signore a seconda de' loro voti , per colmar- 
H di consolazionc , c aderopirc le spcranzr dc 'Popoli. 
Dio Santo , non cessate di vegliarc su qiicU' Anima , in 
coi mi deste la sorte di vedere spuntare , e iodi cresce- 
re» • Tieppkk dllatarti i lami di on intellccto amieo del 
Tero , le inclinasioni di no coore benefico , amico del giu« 
9tOf gli affiettî di un' anima pcnetrata di pietà , de«idero- 
sa sopra ogni cosa di piacervi , c di amarvi . Conservate 
la Reale Consorte, che per lui formaste adorna de* mede- 
sîmi prcg] . Mi deste pure ancora , o Signore, la lieta 
sorte di vedere sparse dalla vostia bcnefica mano,ecoa 
mîrablle armonia dinribnite le più pregevoli e Tirtuoset 
snclinaûoni negli alcri Princtpi , e Priocipeate dell'Angi»* 
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•u Casa: fate; b Slgnore, clie î Popoli abbîano lunga- 
mente a godera, e ad approBttarsi de' loro Inrainosl etempî* 

Siano questi , Fratclli , e FigItaoU dilettissimi « gU 
Oggetti de' nostri voti li piii ferventi ; imploriamo a taie 
cffctlo la possente interccssione dell' Arcan2,elo nosti o Pro- 
tettore , il cui culto , come abbiamo dalle preci délia Chic- 
sa, reca i niagj^iori beneficj a' PopoU ; Ricorriamo al Pa- 
trocinio délia Immacolata Vergine Regina degli Angelî , 
per coi abboodantianme ▼engooo legrazie, che il snobe* 
nedetto Figliuolo Gesù Cristo nostro Signoxe e Dtoside- 
gna coiopartire a' suoi Fedeli • 

Siavi in fine sempre présente , né mai vogliate dt- 
menticarlo, un nosiro premni osissitno ricordo , ed d , che 
ciascun di Voi si studj , e si faccia un particolare in)pe-> 
gno di gaadagaare a Dio almeoo fin' Anima, o con ri- 
trarla dal maie , o con fortificarla nel bene • Gran capar- 
ra larà qoesta per la proprîa lalvezsa di ciascnoo di Voi» 
secondo In consolante Beoedisione annoQzIata dall' Apo- 
stolo s. Giacorao . Fratres rrtei , si quis ex çohis errave- 
rit a ve ri Laie, & convei terit qui s eum : scire dehec , quo- 
ninm qui converti feccrit peccaLorem aberrore viae suae , 
salvabit Animam ejus a morte , ù operiet muiLitudincm 
ptceatorum, Gradite, Dilettissimi , qiiesta effnsione del 
nostro coore, qaesu commaoicazione de' sentimeoii del 
nottro aSetto , che si dolcemente ci trauiene con voi . Ben 
Torremmo, che l'accrescimento di onore, che ci siamo fatti 
un dovere di parteciparvi , ne lecasse fiequenti le occa- 
sioni di potcrci adoperare in qualunque vostro vantag- 
gio . Intanto vi pieghiamo di aver meiuoria di Noi , sic- 
come Voi siete sempre presenti al nostro Spirito , men* 
tre sopplicbiamo iocessaotemente l'Altissimo , cbe tI ri*^ 
colmi di pace , di gaudio , e dell* abbondanza di ogoi ?e* 
ro bene in Cesti Cristo Nostro Signore , oui vi raccoman* 
diamo col darvi la nostra Pastoral ^enedizioae ^ 
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DELLA SANTA ROMANA CHIESA 

PRET£ CARDINAL GERDIL 

AlClero, ed al Popnîo deH' Insigne Abbaùa 
di S, Michèle délia Chiusa . 

T » 

-L/ Imminente corso délia %:\zr \ quaresimaîc os5er- 
vanza ne porge un nuovo inotivo di trattenerci aIc|uanco , 
cd ÎDsietnemeote di raliegrarci coa voi , Fraielli , e Fi- 
gliuoU dilettissimi . Si rallegrano i figU del tecolo nell' av* 
TÎcinarsi di que' giorni , ne'qaaii soole fareil moodo ana 
più ridente^e lusinghiera comparsa délie sue pompe, e 

snoi allettnmonii . Animata da ben diverso spirito Chie- 
sa Santa propone , ed anminzia colle consolanti parole dcIT 
Apostolo quai tempo acccitabile , tempo di propiziazione , 
giorni di salvezza , quei giorrii , che la Religione consa- 
gra partîcolarmeate al digiuno, alla pcaiteoza. alla'mor- 
tificaKÎone délie passioui . Quale aia da preferirsi di qae- 
tti due contrar) inviti, quaodo , che Iddio noo Toglia, 
ftotease un Gristiano dubitarne , un semplice confronte dél- 
ie conscjrnenze , che ne risultano, è più che sufficiente per 
dimostrarlo ad evidenza . Domandiamo a2;Ii aniatori dcl 
mondo , quai frutto hanno raccolto essi da quegli stenti 
medesimi , che han dovuto patire , per sccoodare i profani 
genj del secolo : Quem ergo fructum ftabuistis Utne in 
itlU 9 m ^uibus nune erubescitis ( i ) T Dicano * se « rien* 
trati una voha in se stesst, hanno gran ragtone di ralle* 
grarsi dcHa sinoderanza ne'convîti, dclle spose profuse in 
vanità puerili , dclle veglie consagrate o alla torbida pas- 
sionc del giuoco, o alla curiosa ioquietudiae deU' oziosi*. 

(i) Ad Bom,c.6. 9* 21. 
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tà» del Cravaglio miseramente impiegato ia voler soddi- 
afare tri^olati appetili , che non mai possono saziarsi î 

Gravczzc di corpo, e di spirito, disordini nella con- 
dotta délia casa ,e nelle faccende doniestiche, inlralascia- 
mcnto di doveri , o affari tcascuiati , ainarezze rccipro- 
che, rivaliti: qaesti, ed altrt, che tralascio » aoiio pore 
i disgustosi stipeadj, che le dîfordioate passioni del moa- 
do compartono largamcnte ^ loro seguaci . 

Non cosi avverrà di voi , dilettissimi , se fedeli sare* 
te, corne spero. In sn^iiirc i precetii , le niassime , lo spi' 
rito di Santa Clnesa nella osservanza délia ricorrente Qua- 
resima. Si rattrista la natura viziata, e si raccapriccia al 
aolo adiré aoniinare penitenza , digiuno , mortificazioae, 
aosterità • Ma loogi da noi aaa al tetra impresaioae qnao- 
to Iu2;ubre, aUrettaato falsa, ed ioganoatrice. AscoUia- 
mo la Sanca Ghiesa Madrc piissima , che oppoueodo le 
verità dello spirito aile false insinuazioni ilel senso,nefa 
ravvisare in tjaesto si solenne diginno nna saliitare insti- 
tuzioiie (liretta a vantago;io dclla vifa non sold spiritnale, 
ma aachc ur.nporale : Solemne jejunium ^ quod aniinabus ^ 
corporibusquô curandis salubriter instiiutum est, 

Uoa Iqttaosa qootidiana esperieoza dimostra , qaanto 
si vadano abbreviando perla intemperanza nel vkto i gîor« 
ni dell'uomo; nè vanam^nte fti detlo , clie più sono le 
vittime délia gola, che ilella spada . AI riparo di si fu- 
ncsto (latinp accorre la pia solleciiudinc di santa Chiesa a 
fin di provvcdeie quai lenera madré alla stessa corporal 
aalote de* saoî âgli , obbligaadoH ad osa coDtiaoaca , e se- 
vera astineoza > io quel tempo aache più coograa, ov*é 
di maggior uopo la parsimoaia , e tenuità degli aliment! . 
Il che basti d*aver iodicato , perché caeg\io e'intcnda l'ob* 
bligo, che corre a ciascun <li noi . di corrisponderc con 
vivo afîetto di grata ricooosceaza aile teuere premure di 
si pietosa Madré . 

Volgeado poi io sguardo agli altri vantaggi , che la 
Chieaa ioteade procnrare a* Fedeli per mezzo di qaetta 
aalutare astinenza , aono qaeati di si alto pregio t e di taa- 
ta efficaciit che non ▼! ha Gristiaao , il qoale non debba 
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merîtaraente rallegrarsi , e ringraziare di tuito caore la 
Misericordia Divina di avère loro aperta in si poco pad- 
mento una si féconda sorgentc di beni . Non dubitiamo , 
dilettissinai , delle religiose vostre disposizioni ad un tal 
riguardo : sappiamo con quanta dociliti ricer^te le paroto 
di TÎta, che vi Teogooo diapeoMte da* pîi, e selantiBIi^f 
niatri » nè ad altro fine v* iodirizziamo questo brève ra* 
gicoamento , se non per animarvi ad uheriori progressi, 
e con ciô adempire in qualche parte agli obblig^ del No- 
Stro Pastorale ministère, 

A due principali capi , seconde raiiiorevole dottrina 
dcirAngclo dcllc 6cuole si rivlucono i beni , a* quali è or- 
diaato il digtoao: I'odo ai è la rimodoiie della colpa, 
l'altro la elevazione dello spirico a Dïo:dicettdumfquod9 
sicut supra Jictumestijejunium ad duo ordinatur , set» 
lictt ad deletionem culpae , & elevationem mentis in su- 
pei na (2) . E coinecchê al consrsnimento di si prcG^icvo- 
li beni giovi scnza dnbhio qiialiinfjMc virtiiosa astinenza; 
con qiiale sovrabbondanza non possiaino sperare di rac- 
cogUernc il frottoper mezzodiquel soleone diginno,coa 
cai iotende la Ghiesa disporre i Fedeli a celehrare, co- 
rne si convieae , gU aogusti Misteri della nostra jRedenzio- 
ne ? 

Abbiamo ppcraîo , dilcttissinii , siamo stati si stollî , 
cà inscnsati, che per gustare un poco di nuele, non a!)l)ia- 
1110 tPmulo d'inrorrere la morte dcll' anima con porderc 
la grazia di Dio, e provocare contro di noi 1 ilagcili dell* 
Ira sua vendicatrice . Iddio è ginsto per estenza, e sicco- 
me Egli premia da Dio , ed oUre il condegoo , clii opéra 
beae t cosi pure esige V eqnità somma de* suoi giudizi , che 
non rimanga Tiniquità senza castigo . Allorché la mano 
di Dio si aggrava sopra di noi , e che le créature tuttc 
ribeHi a* nosiri desideri sembrano congiurate a' nostrl dan- 
ni , ci risovvenga dclla maledizione già fuiminata cuniro 
la disubbidienza de'nostri primi Pareati , nèiaremodab" 
biosi , ed esitanti f opra la yera cagioae delle calamiti « che 

(s) s* a. f . 147. «Qf. |« s* 
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• cl opprîmono . Lasciamo , che i snpienti dcl mondo si fc>r« 
mino in cercarne. V origine , ed i pro2;rc3si nelle loggi 
délia natura, nella coordinazione degli elementi , nella sé- 
rie > e complicazione de' ienomcni . Quaiido a piu alto se- 
gno non riferiscaoo le loro iadagasioni , beo potremodir 
«loro coW Apoatoloi Dicentes te esse sapienteifStuhifa» 
cti êunt (3) . Scoltczza è il non ravYÎsare ncD* ordioema- 
raviglioso dcir unîverso i divini carattet i délia Possanza 
créatrice, che il tiitto regge, e innove secondo gli aiti con- 
sigli délia ineffabile sua Providenza. NoI gioriarsi dolla 
loro sapienza, simili si rendono questi prctesi savj , secun- 
do la frase del Salmo 48. , agii anioiali privi d' intendi- 
sneoto , H qnali » pcrcossi che siaoo , gaardano unicameii- 
te ail* istromemo , che li percuote, né saooo alzare l'oc- 
chio alla maao; cbe dirige 1* istromeoto . ffomo, cum 
in honore csset, non intelfcvit: comparatus est jjt nentis 
insipienlibns , & similis fartas est illis (4). Se awiene 
pertanto , pei valermi de' seiuiincnii dcl Catccliismo Ro- 
niano , che vcggiamo senza frntto consumarsi le nostrc 
ape!^e , le nectre faciche , i nostri sadori ; se le speraitze 
coocepute di copiosa messe vengooo defraadate da stagio* 
ne intempcstiva , da gelo repentîno » dal soffio di veott 
ardcnti , daU'impcto di furibond» gragnuola ; se insorh- 
mà nna qnalnnqne improvisa calamità ne rapisce dalle 
mani lo sperato frutto d' un anno di lavori, sappianio, 
che queste , ed altre disgrazie provengono dalla reità dél- 
ie nostre colpe, per le qaaii si ritira Iddio da ooî, né 
benedice le opère délie nostre mani , e lascia , che 8ossi« 
sta in tutta la saa forsa l'offendA sentenza proaaociaca da 
principio contro di noi . 

In questo stato di niiscrie , in mczzo a riniorsi di nna 
coscienza , che grida contro di noi, alP aspttto minacce- 
Tole de' gastighi , che sappiamo aver meritati , quai più 
faasto annonzio , e più desiderabile di quelle , onde risao* 
nano i caoti del Santuario, e che con Unto zelo ripeto<* 

(3) Ad Rom.c. I.II.SS* 

2'oai.XX. K k 
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t]o (la' sagri pcrgami li Miiiistri dclT Alt.ire , neirannan- 
ziarci un icmpo acccttahile , un tciupo di riconciliazione, 
e di pace» di pacc col proasimo^di pacecon noi ttessi > 
e con Dio » tempo di beneplacito » in coi , secoodo la pia 
considerazione di S.Tommaso (5), ben è credibilc , che 
Iddio disscrri , e coa più larga copia spnnd.i, e diffooda 
sopra di noi li tcsori délia snn «^razin . Ah dilettissimi , se 
m;ii cbbimo la disgrazia di scnstarci ila si buon Patlre , non 
tarciiaino a prcndeie il consiglio dcl Figliuol prodigo , c 
ci sovvcnga del Padie nostiO,che è ne'Cicli . Non si to- 
sto ne vedrà fare a lui ritorno con coore contrito , ed 
omiliato , che si commaoTeraono le vitCere délia ioa mi- 
scricordin snprn di noi. EgU ne accogUerà « ne riveatirà 
de'primicri pcrdnti ornnmenti , c placato per le nostre pe- 
nitcnzc avvaloratc dal sanz"f^ dcl suo benodctto riorlluolo 
Gesù Cristo, lnngi da se n2;<"tterA li flageUi , onde arma- 
va la giustizia la désira di lui per punirci (6) . Cosi , per 
detto del Crisostomo • il Sovrano Dominatore dell* Uni« 
▼erso , qoal pàdre indulgence Yerso i anoi amati figti , ne 
porge Topportuno rimedio^ e compense dell' astînenza > 
e del digiuno , aflînchè con esso ci dispooiamo , e pro* 
curiamo di asiergere le macchic , leiozznre, i reati dél- 
ie colpe , oncle ci siamo imbraltati . 

Kè solo vale rjncsto salutcvole rimcdio per disporci 
al perdono délie colpc, e per soddisfare al dcbitodanoi 
contratto; étende inoltre 1* efficace sua virtù a mortificare 
il fomite del peccato , iofelice reliqnato dclla colpa origi* 
nale, che tende sempre a riaccendere il tenebroso faoco 
délie mal sopite passiooi , ad ofTuscare 1* intelletto , ad espn- 
gnare la volontà , a farci traviare dal seniiere délia virtù , 
per ridurcidi nuovo ncllc largbc vie della^perdizione . Vi 
lia in noi una leggc di morte , che combatte perpetuamen- 
te contro di noi ;. TApostolo délie Genti oel premunirci 
cootro la yeemenza di qoetta lotta , ne addita col eno aaem- 
plo medesimo il modo di fare, che coll* ajato della gra<<> 

(ç) S^-nn- in Domin. i. ÇiMcbv «SB £/i£r. 
(6} Hom. 1. f A Genêt* 
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zia irionfi la legge cîello spirito, e ciô con indefessa vi- 
gilanza ia castigare il proprio corpo,e ridurlo in servi- 
tù . Felice servitCi di mal nate capidigie, per cui acqaU 
sca lo spirito, e più franco impero sulia parte inferiore ,* 
e facilita maggiore di lollevarai alla contemplazioae de* 
celefti béni , e dî gatcarne l' ineffabile soavità: /e/un/um 
animae nostra» aîimentwn est (7) , dice il Crisostomo, 
levés ei pennas producic, ut in sublime fer atur ,& suni' 
ma conlemplari {jueaC . Meritamento porô un dottoEspo- 
sitore dcU'Epistole di S. Paolo ne fa ravvisarc ncUa reli- 
giosa nstiaenza del digitino i prcziosi fnicti dcllo spirito, 
ne' quali costitaisce il S.Apostolo (8) ia feitcità del Re* 
gao di Dio sa quetta terra , e sooo giastizîa , pace, e gaa- 
dto. Si raccoglie il frntto délia giastiz!a,ia quanco aod* 
disfacendo a Dio per le colpe commosse, ci vien rimfsso 
a contemplazione dc'meriti di Cesù Crisro il rcaro dellc 
pcac dovute ai peccaco, soddisfaziooe , ciie si liferisce al- 
la giustizia. 

llaccogliamo il frutto délia pace , mcntre colla mor- 
tifîeazioae del corpo scemiamo le forze al fomite del pec* 
cato, e pià facile ne riesce di reprimere il tamaltodeU 
le ribellaati passiooi . La colpa col disordioare gli affetti 
deil'aaimOb mette l'uomoin gnerra con se steuo: non ef^ 
pnx imptis , dicit JJominus (9). Né dobbiamo pertanto 
spcraiCj c!îe in noi rinasca Ja calma di una serena pace 
di noi con noi stessi , se non iacciamo , clie coil' ordine 
prescritto dair eterna icg^e il corpo sia soggeito airaoî* 
ma» la pane inferiore alla sapefiore, e la ragioneaDio* 
£ siccome gli appetiti del corpo tendono del continuo a 
tarbare l'armonla di si bel 1* ordine, cbi non comprcode, 
tjiiarito per mantenere una tranqiiilla pace di an!mo,ne* 
ccssario sia un continuo esercizio di mortificazionc da re- 
primere le infeste cupidigie, clie nascoiio dal cor[)0 . Da 
cjuesta intima pace sorge il frutto del gaudio, di quel gau- 



(7) . H omit. I. in Genêt» 

(8) Ad Rom. c 14» tk i^. 
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dio, chf» nccompaixna l'tinione dcllo spirito con qacl so- 
vraoo Bene, che solo pnù bcaie le anime, ed inondare 
il coore di oot vera , para , ed iaaUerabile eonteotezza • 
A prodarre questi salntari eflTettî, gioverà seinpre senzs 
dabbio il virtnogo esereizio da non intermettersi giammai , 
di una religiosa temperanza ; pure come avvcrte il graa 
Pontefice S. Leone (ic); Quando ontem opportunius ad 
remédia divina derun iiims , qunm nim ijysa noh/s sa- 
crainenta lîedempiion 'n nostnie temporum loge rtferun-' 
tur ! quat ut dignius ceîebremus , saluOerrime nos tjua- 
draginta dierum jejunio praeparemusiDae grandi argo- 
menti di nostro spirîtnaie profitto ci rappresentano i San* 
ti ncITesatta osservanza del diginno quaresimale; l'un» 
che si vivuiicnte ne vienc racromantînto da S. Leone, si 
premle dalla prcmura, clie Hohhiamo avère tli espiare le- 
lîostre colpc, c di niondare Taniina iiostra, pcr disporci a 
celcbrare con Irutto i mistcri délia iiostra lledcnzionc nel- 
la solennità délia Pasqua ; V altro • che con effieaciuimft 
breviti esprime il gran Marttre S. Ignazio a Filippensi : 
Jejunandam esse a Fidelibus Qundi agcsiniam , quia imi' 
tationem continet conversaiionis Domini, 

Che forza non ha da avère, dilettissîmî , l'oscmpio- 
di Cristo sn 1' animo di un Cristiano ! Che ,se in talu- 
no giugncsse a tal scgno la ticpidezza da readerlo inscn- 
sibiie , ed indilTerente al desiderio, al pregio , alla'gloria 
di ricopiare Gristo in se stesso, ascolti 4[«esti le pene> 
tradti parole di S. Tomraaso , che non poiranno a men» 
di riscuoterlo da ai obbrobrioso letargo : intenda dunqne 
ogni fedele premuroso di accertare l'cterna sua salvozza , 
intenda la consolante scntenza dell* Angelico Maestro (ii) 
Spéciale t ^ ccrtum signuin est vitae aaternac comcquen- 
dae con^gurari Christo . 

Cominctamo , dilettistimi , a formare in nai H primt 
Hneamemi' di qnetu saînta con^arasione nel corto^di que» 
•to solenne digiuno ; onde e morendo at p«ccato in tomi- 

(lo) Senn. 5. de Çundrag. 

(ji 1) in t. ad Gorinth, c i. Ue, ^» 
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glianza délia morte Ji Cristo , e con lui a nuova vita ri- 
Buscitaado , viva cgli di poi pcr senipre in aoiyiegaiia 
soi il soo Spirito , e regga in aTreotre i nosiri peasieri , 
le nostre parole , le nostre opère . 

Ad iotraprendére coo ardore , ed a sostenere coa co* 
stanza qaesto corso di aalutare astinenza, serva pure an* 
che d'incenlivo qnosta considerazione di un dotto , e ve- 
nerabile Cnrdinale tli S. Chiesa (12): che scbbene di sua 
natura il digiuuo appartenga alla virtii deila temperanza, 
pa6 anche veitini del merito di moite altre virtù, purché 
con pia intenzione a fiai 9 ed oggetti. di quelle TÎrtù si ri- 
ferisca dal digianante. Côal cbi.diginna per nieglio dispers- 
ai alla orazione, fa un eccelféate attodi religîone : chidi* 
giuna per osservare colla dovuti sôhimissione il preoet- 
to di i?. Chiesa, esercila un atto.ilclla virtù delP ubbniien- 
za , che è di tante prcgio , e mei ito, presso il Signore : 
chi digiuna pcr punire in se le colpec.coniniesse , fa un 
atco di ginstisiaichi ossei'Ta il digiaao in aegoo protesta* 
tivo délia fede cattolica comro le depravate dottrine degli 
eretici, partecipa délia virtù délia fede: chi digiuna per 
imitare Cristo nel suo diçinno , tributa un omagoio dél- 
ia sua divozione verso Cristo . Gosi lui.i pieti indnstrio- 
sa , e sollccita di rivol^cre !e sue mire alli diversi oq:«];et« 
li dclia ilcligioue , riunisce in un solo atto moUi atti di 
Tirtù , non altramente che coll' appreseotarsi di ona fiacco. 
la ad una diversttà di cersi specchj artatameote disposti » 
si fa da as lume solo rispleadere una mirabile vaiiètâ di 
Inmi - 

E*giunta la rilassatezza di tanti Cristiani ad nn pnn- 
(o , che non solo da moiti si trascnra , o troppo mollc- 
mente si osserva Tastinenza délia quaresima , ma sembra 
di pîù , che sdegnino ormai di comparire soggetti alla co- 
innne osservanza de* Fedeli , Pare in certa guisa , che ail' 
onorevolezza di certi gradi si convenga, che céda laleg- 
ge ad ogni più leggiero pretesto , ad ogni mioima difficoU 
tà« Non vi lasciate trasportare.dilcitissimitda qaesto ia« 

jCi2) BettofliU de bon» oper, in particuUwi Ub, s* «. 1 1* 
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s.ino spirito di vanità, e dilicatezza inondâaa, si ripu- 
gnaote alla stinia, che dovete fare délia comunioae de' 
Santi, si inginrioso alla aoblime qualità di figli di Dio, 
la qoale non conosce distiozione di ricco,o di povero, 
di oobile, o p1cl)co,di padrone, o di servo. Sin ia mag- 
gior vostra gloria lo accomanarvi ncgli eserci/j délia Re- 
li^rione , cd in oîfii uffizio di nrnanità , con i minimi ezian- 
dio secondo il riiondo di que'aostri Fratelli , rlip ynue por- 
tano il glorioso caratiere di fîgli di Dio, c di coercdi di 
Griato. Se la snperbia del mondo déride ta TOstra scra- 
poloaa etattezza in adempire ci6 • che é prescritto per 
tutti, tenete in conto di ampUuimo guadagno la bellasor- 
te« cbe vi si apprcsenta . di mostrnrc, che non avcte ros- 
8ore di professarvi Cris^tiani in iaccia al momlo (i3):A''o- 
U erubesrere leslimonium Doinini nosiii, Faie conoscc- 
TC , che Dio non ci ha dato lo spirito del timoré nionJa- 
no , nia lo spirito délia virtill, délia dikzioue, délia so* 
brietâ : Non enim dédit nobis Deus spirUum timoris s sed 
piriutit^ & dilecthnis^ & sohrietaiis, Che i più distin* 
ti ai rechino a distinto onore il fare colt' cseoipio loro 
argine a qnella sovercliia diiic.uez/ i . onde si va per vi- 
zio di tanii de^railando poco a poco r.jiiguita forma di 
una pubblica osst i vanza consagrata dalT esempio di Cri- 
sto > promulgata dngli Apostoli, prcscritta per ogni dovo 
da* sagri Gaooni , diîatata da' priocipj del GrisUaoesimo la 
ogni parte- del mondo , e da' Fedeli colla più divou 
oerazione ritennta, e custodita inviolabilmeote . Quett'è 
ono di quei pregi Inminosi , che tramandati a noida'tem* 
pi apostolici , attestano in forma visibile la perpétua con- 
servazione delio spirito di Cristo nella Chicsa (14) . E* 
qucsta, per valermi de' sentimenti del gran Pontehce Be- 
nedctto XlV.d'immortale mcmoria, quai tessera delIa no-' 
atra mtlisia , che ne discerne da' nemici délia Croce di 
Crifto» colla qoale aliontaniamo i flagelli délia divina vea- 
detta, e ci fortifichiamo di céleste ajnto coatco gUaual* 

(13^ 2. âdTimolh. c. 1. 

(14) Coitfttt*Noa ambigtom* 
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t*i de*Qostri infernali nemici . Hidooda il disprezzo di si ^ 
santo instituto in detrimeato délia gloria di Dio , ia of- 
feta dèirooore délia Ghiesa.indanno, e roTîna spiritoa* 
le délie anime: da quel disprezzo proveagnno tante acer- 
be calamità' pabbliche , e private , che di quando in qoan* 
do affliggono le intiere nazioni . Voi pcr lo contrario , 
dilettissimi , da qucsti gravissîmi sentinicnti dcl Vicario 
di Cristo picmlete argoinento di rendervi semprc più pro- 
pizio il Datoie di ogni beoe,coa mantener vivo, e ve- 
gliante tra voî 011 tl salntare institato , che Dio per mez- 
20 délia saa Chiesa ha fra aoi stabilito , quai perpetoo pe- 
goo» e féconda sorgenté di ampUssime benedizioni . 

Che se perciô .iTrete da soffrire quatche dileggiamen- 
to de* mondani , torno a ripeterlo, ialleo;ratevi , e godete 
di qucsto segno di predcstinnzionc , che Iddlo vi dà , cori 
farvi parlccipi délia beatitudine promessa a coloro , che 
soffrooo persecuziooe , e rimproveri per amor di Geiù 
Grtsto • 

Anîmatevi doaqoe^ santificare qaestoquaresimaledi- 
giaoo; e se desiderate intendere il vero modo di santifi- 

carîo , nditclo dalla bocca del nostro s;ran padre S. Mas- 
siino di 'l'orino : Quid autern alind esi snnrtificare jvja- 
nium, nin causa jejunii snnrm x)elle , jusLti facerc tai- 
qua vitare (i5)? laoLo i^periaino di ciascua di voi: • 
pregandovi di averci pretenti nelle vostre oraztooi, vi au* 
gnriamodal Cielo ogotpiù compiatafelicit&« coaduvila! 
îloitra Pastorale Benedizioae. 



Ci$) HomiludejeJuiuQuadrag. 



NOTIFIG AZIONE 

CIAGIKTO per Divina Miserieordia dé Titoh di S.Ceci- 
iia^ dellaS,R,C, Prête Cardinal GERDIL, Prefetto 
délia Sacra Congrc^azione deJV Indice , Abate , c Per* 
petuo Commendatario défi' inclita Alnzia di S.Michéle 
délia Chiusa^ di niuna Diocesi , alla S. Sedc imrnedia' 
tamente soggelta , e Cupo deW Ordine di S»£enedtuo ; 

AI venerabile Clero Secolare , e Regolarc , e a tutti i Fedeli 
dell'Abazia Spirito di Reli^ioae . 

No. si pQô immaginare an Dio Creatore, senzt coa- 

ccpire ad vn tempo 1' idea tH un p<5scrc infinitanientc pcr- 
fetto , il qnale siccome non è (U l)itorc a nessutio (lelî'in- 
finîta sua pnfczione , cosl sopra tutti i;li noinirii , clie 
tratti ia prima dal nuUa con piomul§;ua creazionc re^we, 
c conserva , possiede na dritto iaalieaabîle di sovraaità , 
e di padronaaza. 

L* idea dunqae di crcntura inchinde cssenzialmente 
la idea di osseqaio, e dt dipendenz.i . Voce dclla natnra 
è rpicsta si chiara , e costaotc, che fin dai priini tciiiin 
dclla croazioiie da tnite le nazioni , e in ogni cliina fa 
crediilo primario dovcre ilell' uomo 1' adorare il Creato-; 
re, e dipcnderne ubbidieote. Del colto, che aoi rcndia- 
no a Dio , il coore in vero è la sor;;ente ; ma il caore 
non basta alla pienezza di adorazione , che gli dobbiamo . 
Il volerlo onorare solo coU'eaterior appareoza, tarebbe 
nna ipocrisia ; e i! voler«i,li contrastare nn'esterna ado- 
razione , sarcbbe iina ribellion manifesta nelT uomo , che 
dal S110 Sic;nore riccviuo avcndo e l'anima, e il corpo , 
di tutio se stesso dee rendergli omai^gio . L' uomo aasce 
In societi. La relaziooe jiecessaria di ognî nomo al ano 
Pio in vece di sminnirsi per la social convivenza , acqni. 
sta anzi un grado di pubblica stabilité, dappoichè ogni 
uomo apporta nella società i diritti ugnalmentc , e i do- 
veri , che sono in^oparabili dalla propria origine, e con- 
dizioae . Per coosegueoza » siccome il culio del Greatore 
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ewenûale jd ogDb ucano di-venla: «8Miiandié>ad- i(>gm.. 6ocie-- 
tà di .udmiiit^ çoflà qurato pift * nuiaetôfia è mus soeîeÀ 
e m^jlïo ra|olat«> tanto la Rek'gionne divicne pub-' 
blrca , e solenne . Solennitù adunquo dt<ciikey che nom 
(lee essere abbandonata al cnpriccio di ' opnt individiio , 
posciachè si tratia d' indirizzare i popoii al grandioso og— 
getto di uiia i£licitk seinpitoiiM . Quesie masëime eviden- 
tiy chc gli qpmti mdocUi del secolot igHorano, o fiagono 
d^igaofare»9 mm caogiaion.. mai. col -yariave mcoH-, mar- 
antidiftt ^punto li| creaiîoiie iaçèitai, fbrona i& ognî tempo 
là norma , a cni i^attennero* queUî, che per ovdîéé: di Bîtf 
ïégolare doveano 1' esterior culto délia Religioné . 

Impcrocchè vaiiô in ogni eià del mondo l' esforior 
disciplina del religioso culto secondoehè le cirrostnnze 
esigevano , o Dio. siesso lo conaandava j ma lo spirito di 
prooMowlâ gkma dal-'Signore, B il vàntaggio dei po^ 
poli fît' cpieUb<9 ckê' îapirô màl-.tempM le tariaaionl 9* «siMf 
» fecero , o sotto il govetmo • de^ Patriarchl 9 • e nella Teo-^ 
crazia. Mosaica , o final manie dagli Apostoli , e da' loro 
Successori . Un nnovo escrapio di variazîonî riguardo al 
tempo del pubblico culto , GÎaè'alla celebrarjon délie fe- 
ste , Noi dobbiamo oggi presentan'i , Venerabili Fratel- 
li., >e Figliaoli amatisisiim. Istruiii corne voi siete délie 
eote» ehe riguardano' la. BaHjpoM:, voi àipite quaitto^ sau- 
ta , e salutare «ia l' istitaneii- dieUe Peste,' au qnal dove- 
ro si fondi ^ • da <|iiai antorità m prcscrîva . La .ClÀesa 
di Dio è una sola , che dal principio fino alla - cônsuma- 
zion de' secoli per varj stati passando , tende înce'^s.inte- 
mente al sidjlime oggetto , per cui Dio crecN gli uomini , 
Richiamate alla mente , quali dimostrazioni di cwllo des- 
aevo' nélla legge di natnra i*;pl& aaati PatriarcM,.ed as- 
aoefatevi a eontcniplare k Eeliijioiie la ^iqir^l' irîa- di gran- 
desza, e di sostanzble immtttàbilità<^ 'iÂe>Dio le-'iinpf^ 
se in fronte . GomuiMpié jpodie aotikie abbîamo de' lem- 
pi Patriarchali' , pure ci si rammentano nel Genesi i sa- 
ci ifizj di varie nianicre offerii da Abcle , da Noè , da Abra- 
mo , da Giacobbe , ora per riconoscere il suprerao donii- 
nio di Dio , ed ora per ringraziailo de- beneiizi rièevu- 
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ti ; Icgginmo , dM Enos înlrodiuse n»l flullb d«Ilo soleil-' 
nità p«r eos) dire litur^iche le^^pamOf che « dégre- 
va talvolta far liingo caniiniiio , e ftticoeOy per arrirtre 
aL luogo dfll 3acrifizio (a) $ leggiamo «noon « che^si do~ 
veva dcporre ogni veste , rd ornamento profano , che la 
Sanlitli potesse oITondere (Ici (jre Uorc (3) . Questc notizie 
Lcn pre/iose iti tanta pcnuiia délie niemorie di teinpl si 
remoli ]>en ci lasciaao credere ^ cite i gioroi ancora si 
saraiino figsati, nâ qiuU si rendeue oomaMt -e .pnbbU-* 
co cidt6 e Dio délia fiiaiigUa , o dalle popolnkme f mes» 
simamente allora , che in distend InofiU spergeodosl t 
figliiioli , ed i servi a pa^er le greggic , non pblevano si 
agCTolraenle congregarsi pcl ( otimne sacrifizio , al qnale 
troviamo , che i Fntriarchi amavano dl vi dere raccoltft 
la nuroerusa famiglia dci loro nipoti . . . . i Tatriarcbi f 
dbe nella legge di nature mao Sacèrdoti , cbe presiede» 
Tano,al colto» e dalle tradizton de? Maggiori ^ o> de Dîo 
etesso ricevevano V indirizMui^i ciô , cbe- fosee opporta— 
atQ. e fani . Ciù pero , che dal Geoesi. eppere manifBSte^ 
racnle si è , che DIo , dopo d' avcre in sei giomi perfe- 
zlonata la Creazione , saitiincô il scttimo giorao , alla re- 
ligiosa raeraoïia consacraiidolo délia CreazioQe : lîcuedi-' 
xiL Liais (liei seplinio 9 ol sanclifica\/U illum (4) • j 
clie. degli aliri giornî ' ooa UggeA . Kon vogliamo cre de-> 
cîdere 9 se |e oelebrazioe del eebbeio fosee ub preeeiu» nel- 
le di .natiira ; nluno pero avrà coregjpo di avaiw 

2are 9 cbe q^^Seniissimt Potrierchi al romnae reli^so 
cnlto que*gtornî non isce^lic^scro , che fossero pîù op- 
poriuni a farlo . L'Idea deil csistenza , delP onnipolenza , 
dcUa giasllzia , délia sanlità , délia boutù di Dio è cosi 
cfQcace^ per uua parte a cOatenere gli uomial ne» .dove- 
rlsocievoU y e ,per<.altta e stabîlin l' edoreûoiie 9 Vemo» 
jTBf Pobbfldîeava verso ' il Creatore, che nella erigtnarie 
' divisione del tempo ia settimane fii il eettimo gîomo di- 

!.. . • • 

(0 C'/t. 4. a& 

(2) Gen»ii.%y£3eùA)s* »i . . 

(l) Cen. 3Ç. «i. *' * ■ 

<4) Gen. a- .... 
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ttinto , c corne segregato al primario dovere , c in esso 
invitati gli Qomini a rîposarti ad esémpio del Creatore , 
p'er occnparsi di Loi , de* snoi attribut! , e délie sne ope- 
xazioni . Che se alcuno inclinasse a ci cdere , che i aacrifizj» 
de' qnalt il Genesi fa menzione, offerti oon fosgero oel set« 
timo giorno , ninn' altra conse2;uenza verrebbe a nascer- 
ne , se non che per ragioncvole volontà de' padri di fa- 
mi^lia , anche akri tempi dal Sabbato in fuori furono se- 
giegati pcr le pubbliclie opère di Religione , 

Qoaodo poi la dorezzade* CQori Ebrei nnosse Iddio 
a dare una legge scritta, e ad imporre una grande mol** 
tîtadine di preceeti, che valessero a contenere un popolo 
incostantc ugualinentc , ed ingrato , allora uno de' pi ima- 
r) precctti Ai la sRntificazion del Sabbato, ne! qiiale {;Ii 
Ébrci ritencndo la priraiera isiitnzione di onorare il Crea- 
iore, col roeditarne i divini attribut! , e le esterne opera- 
BÎoni , (5) aggiunger doveano le dimoatrazioni dtlororî" 
coDOscenza verso qael Dio, che Yegliaado provido aai 
loro bisogni , f'n manu foiti, & brachio c.rte/ito,liberati 
g!i avpa dalla schiavitù d* F.gitto . (6) Non perô a qnc- 
sto sol giorno voWe îddio rcstringcre le Ebraichc Soien- 
niià, ma da cerli beneiizj pin insi^ni , di oui aveva ri- 
colma quella nazion felice, presc Toccasione d' isticuire 
iaogo il corso deir anno alcnoe Feste, quasi particolari 
epoche acte a risTCgliar nel popolo il senti monto délia di- 
vine grandezza , una viva speranza in Lui , cd una per- 
pptna gratitudine. Quindi le moltiplici Festc dclla Pasqua , 
dcUa Pentecoste, délie Trombe, delT Espiazione, de' Ta- 
bernacoli , suUa celebraziou délie quali tutto agoirasi il 
capo ventcsimo terzo del Levitico . Nè le Feste solamen- 
tedi istitazion divîoa noi incontriamo ne' Fasti Ebreî ;^iao- 
che, perseverando i Rcggitori della Nazione nclla stessa 
massima indicata da Dio di fissare le epoche délia Reli- 
gione , celebrarono con altrcttante Feste i grandi benefi- 
z) , che ne' varj incontri assicuravano seuipie la felicità 
del Popolo . Cosi Ester pei la liberazioa vie' Giudei dal- 

(6) PniC 15. i;;. 

Lia 
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la prepotenza di Aman ; cosi Giuditta per la liberazion 
di Betulia (7); cosi Ncemia per lo scoprimento del fuo- 
co sacro ; cosi Gioda Maccabeo per la dedicazione del 
Tetnpio, e posda per lasconfitta di Nicaoore.edel Gre> 
co eaercitOj introdussero nuove aolenoità» le qoali qaao- 
tunque fossero di nmana istittizionc , pnre fnrono osscrvnte 
fino n:;li ultimi tcmpi délia Sinac;oci;i, e le qiiali il Rcilcn- 
tor ciel Monde vollc talvolta celebrare pubblicamcnte (S) » 
Siam giunti per orditic a parlare di que'icmpi for* 
tnoatissimi , ne* qoalt totteDtraodo ail* ombra la lace , li 
realUà alla figara , doveano gU oomini nella pienesza deU 
la Rivelazione adorare il lor Dio in ispirito,e verîtà,e 
quasi tutti i giorni , c tutti i doveri délia società conse- 
crargli , come tutti indispcnsabilmentc gli affctti di un ciior 
cristiano a lui debbonn csser sacri . Ouindi le Coslitozio- 
oi Apostoliche (9) avrebber voluto vedere ogni giorno 
fui oaicerc , e tramontar del Sole il Vescovo alla testa del 
raniia(o Popolo preseotare a Dio nella Ghieta tributo dV 
more, e di Iode . Quindi ancora, per nominare na solo 
degli aotichi Padri , il Grisostomo assicora > che ben tre , 
e qnattro volte, c talora anche tutti î giorni délia setti- 
manaeravi assemblea del Popolo in Chiesa, dappoichè a 
distinzione appunto délia Cristiana dall'Ebraica Leggc, avea 
Voluto il Signore> che potetaeroi Fedeit non solo nel Sab* 
bato> ma in tntti i aiorni sacrificare, • parteciparo ai 
Santi Misterj (10) • Nondimeno il perenne colto» che a 
Dio recder si dovea nella legge dt grazia , non esclnse la 
determinazionc dei giorni per una liturgia più solcnne, 
per la quale fosse prescritto fra noi un ordine di culto; 
cosi che il divine, o recclesiastico comandamento spro* 
nasserb al lor dovere que*, che sarebbero stati indolenti 

(7) Si nott di passagiot dt* essendoti peseta troppo moUipli' 
'tùte ù Teste , la CÎuesa Ebrea soppresse talvoUa quelle , ehe er*no 
tfuberanti' Ne puà essere un esempio tjuesta F«lte» la quale ^ co- 
mecchè ricevuta universcdmenie^Jyéi/ljk %XVl»%iffW9 tm CoknÙÊ^ 

Mbrei più non si trova* 

(8) Joan. tas*. 

^} Constit. Apost. lih. 2. e. 19» 
(10) Chryf, Toin, V* fenn. %u 



NOTIFICâZIONE. a6<) 
neir adempirlo « Ripiovata adanqne la Sinagoga i c riget- 
tati coa lei i precetti ccrimoniali , non farono no rigct- 
Uti î precetd morali , come qnellt , che solla nataral leg- 
ge fbndayaoci (ii). Gli ApOBtoIi , che le istruzioni del 
Bedeatore esegaivano diligentemcote, lasciata la cerimo- 
niai fissazione del giorno cli Sabbato , che gU Ebrci do- 
veva disiinguere dalle altre Nazioni , ( i 2) sostiiuironvi il 
primo giorno délia Settimana , chiamandolo il giorno del 
SigQore(i3); la quai soslituzione , se non la leuera , lo 
apirito certameote riteaeva dell* ittitnBione aatica , Era qae* 
•ta la eommemôraztone délia Greazioae del Moodo ; à d 
qnelta la solenne memoria de1!a rinnovazione del ^nere 
VlOano, dello stabilimento délia Chiesa , délia prornnlga- 
zîon del Vaogclo, poichè in Donaenica il Nostro Divin 
Redentore a novella vita risorse , lo Spirito Santo scese 
sopra gli Apostoli ; qucsto in somma, questo si célèbre 
giorno ècaratterizzato dagH avveniiiieod più fausti perla 
Ghiesa Gattolica , come eloqaentemente scriveva S. Leone 
A Dioscoro Patriarca di Âlessaadria • (14) Prescritta cosi 
la celebrazione délia Domenica» credettero gU Apostoli 
esser dovere de' Cristiani il sofennizzare reîigiosamente la 
memoria de' principali Mister), che la vita scgnaoc di Ge» 
8ù Griàto, col oui sangue faroa redenti . La Passioae, la 
Hisarrezione , 1* Aaœaaioae del Signore , la Pentecoste so- 
no d'istitmion Apostolica per tmtimoniaoza di S. AgostI- 
no. (i5) Giô non è Qgaaimente certo délia Nascita , dcIl' 
Epifaoia del Signore, perché Niceforo il più antico Isto- 
rico , che ne parli (16), le riduce al fine del terzo se- 
colo . £' tuttavia fondatissiroa la opinion di coloro , che se 
non dagli Apostoli , almeno dai loro Discepoli ne cre- 
dooo iaStsiie le Feste, perché i Fadri del quarto seeolo 
Jie parlaoo come di nn punto di disciplina generalineata 

(n) CateA. Rom. p. 3. 6 4»§«4* jf« 

(13) Apo€» t. tO» 

(14) Epist. li»mUM 9u 
<!$) Epist» 1 18* cafk u 
(16) Lib.j*€à/h6» ' 
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ricevuto , e il Grisostomo in ispecie ne acccnna la tradi- 
zioac fino dai primi tcinpi sparsa pcr le Chicse d' Orica* 
te , e d* OccidcQte: ffie dies an tiquas admodum , O per- 
vetustus est jam inde a primordh ab Thracia ad Gades 
usquc incolentibus manifestas , & cclebris (17). La so- 
it Circoncisione è d'una data piii tarda, non avendont 
noî nella Chicsalatina più antica noiizia de' tempi di San 
Leone M. (18), e nella Chiesa Greca essendo stata istitui- 
ta circa la metà del scsto secolo, cioè Tanoo 041.3' icm- 
pi deir Imperatore Giottioiano I. Da qnett' nUima solen- 
nità in faori , ben possîamo dire» che oniforme , ed Apo* 
stolica sia la disciplina, che al roultiplicc cnllo ci porta 
dei Misterj, che la vita rîguartlano del Salvator nostro Ge- 
sù Cristo ; Disciplina taiiLo più da rispcttare , perché nel. 
la sempre difEcile rivoluziuu de secoli ûno a noi iavaiia- 
ta pervenne . 

- Gosi antica, e cosl aoiversale non è la disciplina, che 
ai fedeli preserisse il (escivo caito dei Saoti ; anzt tnl pria* 
cipio di tali instimziuni non era nemoieno cosi pretcritta 
lasoleonità* che dope recdcsiasiica assembla non potes- 
sc il popolo andarne agii usati lavori . 1/ croismn dei Mar- 
tiri , i manifesti indizj di lorSantità, <;li strcpitosi mira, 
coli , che facean prova délia beaia lor sorte, indussero 
gU aotichi Vescovi ad approvame il cnho. Si scgnavano 
nei Calcodarj di ciasciina Ghicva i giorni del trioofo dei 
Martiri, per rinnovaroe la memoria ogoi anno(X9);Ke 
oroavano il deposito più riccameate che po(evano (20) ; 
e se parlisi dei tempi posteriori aile persecuzioni , si fab- 
bricavano a loro onorc sontuose Basiliche , che dalla tom- 
ba del Mariire Martirii erano dette , dove conconcndoi 
ledeli a celebrarnc la Testa, s' armavano eziandio di cri- 
•tiano ardore ad iniitarne gU esempli . Non occorre di 
far osservare, cfae fra i Martiri teogono il primo Inogo 
gU Apostoli 9 de' qoali per conseguenza .fa anticbissim* 

(17) Chfyiost.hoin.de Bapl. Chruti 5. 

(18) Léo M- epist. 4. cap. t. 

(19) Cypr. epist. 6. ad Cler. Carthagm 
^to) Elueb» hu^. ecd> Ub> 4* ca/>* 5* 
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NOnFIG^IONE. . !tjv 
U calto in qaelle Ghîese » che sono state Ulostrate dalla . 

lor passione . ' Pçr ci6 per6 9 die rîgiurda P untTersalità 
délie Chiese , non facevaao esse , chc noî sappiamo 9 la fe- 
sta di ciascun Apo'^tolo in particolare , ma si bene dî 
tuiii uniiaraeate . Alla lor memoria s' innilzivano maffoi- 
fici Tenî|ili, come di Costanlino Magao ci narra il Na- 
zUnzeno (21) . Nel giorao assegoato era pîù del soUtoutt- 
laerosa l'aasemblea , nNntaTano î Padri Omelié piene di 
zelo, moite délie quali esistono anch* oggi . idiome . dei Mar- 
lirt 9 cosl dei Confessorî s* introdasse fioalmente il culto , 
e si stahiliron le Teste , e si propaçarono insensibîltnea- 
le . Divisa il Cirdind Boai (32) , cUe priini dil V. Se- 
colo noa si celebra-ise la festa di alcun Smto Caiifessore ; 
la quai riflessione ci par veni quaato alla Cbiesa Occi> 
dentale, , nélla quale» che' noî nppiamoy la più antu» è. 
la festa dî S. M-irdno Yescoro di Tours : il GoncUio di 
Tours uel S^o. parla di uua Bi-iilica , che già cra>i dcdi- 
cata al Sialo , e dî uni liturg'ia aaalogi al culto di lui . 
Ml qn mlo alla Cliiesa Orientale , nr>[ shmi inclinatl a 
credere , clie malto piîmi iritroJacesse il solenae culto 
dei Confessei'i i poichè leggîanao > che S. Uirioae célébra— 
va ogoi anno la Festà di S. Autonio Abate (a3) ; e por. 
testîmonianza dl Sozomsno (24)9 le^ Ghlese di PaUstio» 
veaeravauo alcuni uotnlni 9* die dl ve^ra santità avcaii \\*t 
sdati i piùchiari argomdnii , coma Ilarionc , Aurelio , Ales<- 
sloae , i quali visscro fiitli a' tem^>i di Gostanzo liiipnn-' 
tore . L' ereàia di Nesiorio avvivô di assai la divozioa île 
Popoli verso la grau Midre di Dio ; c d' allora la poi 
s^ appUcarono i Fedeli ad estend^erne tanto più il culto 9 
4}aanto i DiscepoU ddl' Erenarca più \é contrastavanô t 
^ndîosi titoU 9 die . la reiid(Mio supeilore ad ogui àltra 
Creatura . I^a Festa ddP Annan^iazione, lld quai ^omo 
dla fu soUevata ad cssere, Matlre di Oio , si celebrô fia 
ii allora 9 e fu poâcia 119I 6^3. riconoocLaU 9 e. prescrUta 

(21) Creg. Nnz. Cnrm în tonin. Aitastat» 
' (i 2) fitfr. Liturgie Ub 1 . cap. 1 §« S* ■ . 
' O}) iiifron. yu. Hilar^. cap. 16. 
(a4) Li6.{.Mr^'i4. 



NOTIFICAZIONE . 
,âtl SeU» Go'nciUo Ecamcnioo . I segoenii seooli garriggi*^ 
rono par mche ad calto dî Leî y i varj - Mister)' onoran* 
done^ talchè a' tempi <U S. Bernard o se ne celebravano le 
quattro Feste <fella Purificazione , tlell' An niinzin/îone , dell* 
Âssnnzione, e dclla Natîvità (^5) , lo quali nel Fpfjiifnîc 
Stjcolo XllL Gregorio IX. dichiarô esser comprese nel no- 
xeto degli altri giorni fesiivi (26) . ' .-«... 

Ma. in appresso, come di tatte le nmane ittitnnoBi 
addivîeiM-9 eni"^i- sovor^iamente creacinto il numéro ddk 
le Faste f e non è: sempre utile in nn secolo ciô , che fu 
ben istituino ih an altro . Sanno gli Eruditi , corne dai se- 
Mo ?coolo a qiiesta pnrtc se ne moltiplicasse il numéro . 
Non sol di lutii gli Aposloli , ma di molli allri Sanii si 
celebravano le .scleniiità . Sovcnte più d' uno eleggevasl a 
Protetlore d' ogni Parrocchia , poi anche d' ogni Comuni- 
tà. Le rdi^ie di uno, o più Martiri 9 o il vota fatto 
dài Gomani in occasion di 'qoalche calamità- aveano mol* 
tiplicate le Feste a segno , che il soverchio ntunerb ne di- 
minuiva la soiennitk 9 e i popoU traendone ipaasô. non 
giovamento , ma incomodo , in voce di affezionarsi aile 
cose î>an<e , se ne alionavaiio . Fer la quai cosa da ben 
quatlro sccoli a qnesta parle si vedcvano i Vescovi nella 
précisa siluazione di dovere diminuire le soverchie Fe.sic 9 
9 per deooro délia Relîgione^'e per vantaggio dc'popo- 
li y corne fu fatto or in queata Provinda 9 ed ora in quel- 
h , Urbano VIII. , ed i moi Snccessori nelle varleBoUey 
che pnbblicarono a taie oggetto , ben si mostrarono per- 
suasi , qunnto giusii fossero i rirhianii de'popolî , a van- 
taggio de' quali vegliar anzi dee beucfica la Hcligione , e 
a dannu non mai . Ërano forse tai ragionamenti più sen— 
i^Ky dvB mai nel nostro Pieraonte , nel quale sotto un 
lieto / e fcâice Govemo , * crescinta di molto la popolazio^ 
ne 9 crescer dovea conseguentemente f agricoltnra 9' ed il 
oommercio 9- donde i popoU sperace pbssono k loro snssî- 

B»n,term.**inSafoeWeginn. ' 

Mabîlnot. in Tout. 5. , & 6. s. Bernnrdi , . ' 

(t^ VêWj Ub* a. ÙL' de^ Pftlu fap. Con^uestus « - • ' 
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MOTIFICAZIONE. 273 
fteosa . Le doglianze , i biso^ni degli aj^ricoUori , e 
deslï- artefici arnvarono ai trooo del Hesnante nos'ro 
- Monarca , la cui vigilante prowidcnza non dimenlica 
jiessnna clatte «le* fblici tndi sadditi . Vide egli Ja pi&' 
jiamerosB parte esserne gravatit e Mo^gH «ppitotd mag« 
gior danno sentirne , rhe oîao alcro sussidio hanao » 
ftiorchc il sudore délia lor fronie -y e vide ancora, quan- 
ti altri délie ecclesiasticlie , e secolari le^tri alnisando , le 
«on osservate Festc vol^issero anzi a fomento d'ozio, 
d'intemperanza , di vendetta , di balli , di mille vizi . Pun- 
to allora doppiamente il cuur de! Re dal yî? o sentîmen'- 
to e di cristiaoo aelo, e dt paterna teoereaza, propose 
alla Saatità di Pio VL la ridozion délie Feate « e trov6 
jDel Sommo Pastore lo stcsso impcgno, e la stcssa cotpi* 
razione di zcio Sacerdotale , e di pastornle aff«lto . Imper- 
ciocchè , o Dilcitissiini , vi sono, é vero , dcgii luimiiii 
■inctti , e capaci a poche alire cose , che a f 'nnar old)ie- 
■zioni, ed a sascitare ostaroli ; ma le aoime grandi, che 
•Dio coacetaé ai vantagi^i délia Heligione, e délia Socie. 
tà, MODO trovar qoel punto, in cai U gloriâ di Dio, il 
decoro délia Retigione , la salote délie aoirae, la tranqniU 
- lità de' popoli , il socievol costume, il proçrresso dcllc piu 
utiii, e più necessarie arti s'uniscono mirabilmente , e for- 
mano la base deila pabblica {eVtcità . C/iiaque enim ^ ^ono 
parole del Pontificio Brève, cbe dobbiHino annnnziarvi, 
ita componi , & constUui éebent , ut ahera obose al" 
teris, nequeant » sed muttta inter te temperattOM , quoad 
Jteri potest, maxime pi ovthn mur . Per la qnal cosa No« 
stro Sijnore Papa Pio VI. credctte opportun© di richia- 
mare il sistema délie Feste al * aniica disciplina ,^ per quan- 
10 era possibilc. Ne' priini sccoli , sirco ne abbiam det- 
to , facevasi uaa gênerai Festa di tutti gli Apposioli , e 
di tutti i Martiri » corne ce ne assîcoraao le Omelie del 
GrisostoiDO (27), e di Agostino (ili)» dalle quali appa* 

(27) De Martyribus totius 01 bù . Laudatio Sanclorvm , qvi inarty' 
rivm Mo ierrorum orbe parsi tvnt Laudatio in is. SaiUtO'jipottoh* * 
(^28) Olire i Srnnoni , che alhionio ana ra^ diw9 il Ftftddio ttd'. 
t ia viia , che nie rectlà moUi de ^iataii^MArtyrum 
2 om, XX* * M m 
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re , che la Festa di tutti gli ApostoU scgulva prossima' 
mente la Fesu ^ei SS. Pietro. , e Paofo ; e la FesM di 
tutti i Martiri si celebraTa fra l' ottava dt Pantecosic , co-> • 
me fioo'al giorno xi*oggi i Creci iian sempre costumato • 
Questa gênerai Festa di tulli gli Apostoli , e di totti i 
Martiri ô quolla , che il Sommo Ponrefice richîaina in vi- 
gore, apolicando la priiii.J al giorno festivo dci Principi 
dogli Apo'-toli , e la scrondi al di fcstivo dcl primo Mar* 
tire S. Sicfano. £ra ancor massima de*tempi antichi,clie 
le Chie«e parttcolari celebrastero le Fette dt qne' Senti , 
de' quali o ponedevano le Reliqaie , o invocavano la pro- 
(ezione ; perciô consente il Somme PonteBce» che si cele- 
bri la Festa di San Maurizio Principal Protettorc di tutti 
gli Stati soji2;eui :\ S, R.M. , e in ciascuna Diocesi il pri- 
inario Proteitoïc délia Città Vescovile . Poicia restando 
iotatti i digiuni nelle vigiiie délie solite Fcste , nella Qua> 
mima, e ae*quattro Tempi > quciddle Feate «bolite so- 
no trasfèrîti ail* AvTento , nel qaal tempo aocb* easi digin- 
nandu gli anticbi Gristiani , si preparaTano cotl per mes* 
so delPorazione , é délia peoitenza, a saatamente célébra* 
re Ja Nascita del Nostro Salvatore Gcsù Cristo . IMa çio- 
"va preseatarvi ia ua sol paato di vista le Poati&tie di- 
sposizioni. 

I. Saranno festive tuttc le Domeniche, e i due Lu- 
Jiedl di Pasqua , e di Fentecoste .* 

II. 8i solennizieranno î gioriit aisegnati ai mlsterj 
delta Nascita, Circoncisiune , Epifania » Aacenaione» e Cor- 
po del Nostro Sigoor Gesù Cristo. 

III. Si riterranno le Fcste delln Purificazione , delP 
Annunziazione ^ dcir Assunzione , deila Nativité « e délia 
Conce^ione délia SS. Vergine. 

IV. Si celebreranuo le Feste : de* SS- ÂpostoH Pie- 
tro, e Paolo, eiaeiflo gtoroaJa oommemoraKiojie di ta^ 
ci gli Apostoli: di tatti .i Santi» corne prima: di S. Ste- 
fan o primo martiroj e cou Loi la commemorazione di 
totti i Martiri . 

* V. Si farà adiU iS.di Gennajo la Festa di S. Maiiri- 
zio Principal Pxoteltore delU. Naùoue , esseiido qoello il 
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giorno délia Traslazione di sue Reliquie nella Mctropoli: 
e addi 20. di Setteinbce si Tara la Festa di S. Michèle Ar* 
caogelo Patrooa Principale delf Âbiizia • 

VI. Si digiuneradoo fléèaodo il solitd, la. Ooaresi'» 
ma» i quattro Tempî, le vigiiie del Natale di No5tro Si* 
gnore, délia Pentecostc, de* SS, Pietro, e Paolo , dell* K%- 
sansione di M. V., d'Ogoisiaoû, e tuui t Mercoledl, e i 
Vcnerdi delT Avvenio . 

VII. lo tuui gli altri gioini , o tempi , che in qiie- 
•ta legge noa sono incazioaati , cessera interamence per 
lo Glero aècolafe-«.e regolare, e per ;tntd i Fedeli ogoi 
obbligastone diastinenza, e di diginoo» coma anche di. 
asaistcie alla Mes^ , c intralasciare le ôpere eervili'. 

Per ci6 , che aU'erclesîastira T itnrgia appartiene, si 
pratii hcrà sempre la metlesiina ; questa sola miuazione vie- 
jie piesciiita, che cl' ora in poi se^neranno i Caltndarj 
esattameate . Nel di 29. di Giu^no = FeHuni SS.Pedi, 
Ù Pauli , &.eommemoriatio omnium SS,ApoUûIomm ^ tan 
in Offioio , quant in Missa ; Le Amifone , e i Vertetti 
stanno nel comune degli Apostoli , ma non es^tendovi 
l'Opasione, qoella si assegna , che sta tiella Messa de* 
S?. Simone , c Cinda , de'quali si tarera il ntune . Qne* 
sta assegnazione nccessaria a farsi , c già per fode ragio- 
ni fatta dal Vescovo Metropoluano» é coavenientissimo, 
che ricorra anche fra Yoi per nnifdrnnitâ di disciplina . 
I*lel iciorno a6. di Dicembre ss S, Stephani. Protomariy» 
ri$^ &commemorntio omnium Ss.Martyrum, tamitiOf» 
fimO j qutiaiAn Missa . L' oraatone, che. sta nel comone 
de' Martni in seconde Inogo , non csis^e altra niutazione, 
se non délia parola NaLalitia in quella di Commémora^ 
tionem . Nel giorno 22, di Settemiire 1* UfBzio semplicc 
del Marririo di S. Maurizio , e Coropagni, e ncl giorno 
jBi^df Geonajo rUfiais deHa Tra|laziooe di Sue Reliquie 
sotto ri(o doppio 'dif ffrinia classe coni- ottava; Qnesta va* 
fSazione » ' che 'abbiam ora proposta, dell' ecelcsiasttcaLi- 
tnirgia , cotisentiamo^ ohe abbia principio nelTanno ve» 
gneMiie ! 787. per eviiarc la confusiooe >/Che potrebbe oa* 
scere nei Caleadarj di quest' anno . 

M m a 
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r)irliiarlamo fmalinontc , che la nuovamcntc stahilita 
disciplina délia diminuzionc , cd osscrvaaza dclle Fi?ste , 
e di diginni, debba osservarsi si daIGtero Seco1are,che 
Begolare» e da totti î .Fed«li,e debba cootiderarsi corne 
snfficientemente promalgata neirAbazla dal primo giorno 
di Agostodeiranoo corrente ; taleesscnclo il desideriodel 
Bcal nostro Sovrann, ai cenni del quaie desideriamo aom» 
mamente di cofjformnrci . 

Ma quai vantaggio, Venerabili Frntelli , e Fi2;Hnoîi 
carissimi , quaie vaoïaggia potremnio noi sperare da que- 
ata somma concordta délie due podestà ; qnaodo i cûsro* 
ml/ele asionl voitre non coacorresaero allô ateisoimpe- 
gno7 Quàl pro di richiamare la disciplina al sistemadet 
primi tempi , qnando la vostra condotta non annunziasse 
che la dis^ipazionc , e la rilassatezza dci socoli più infe- 
îicj ? Ripi2;liate iigualmente e le niassimc, e il coraggio, 
e h disciplina, e il fervorc dei sccoli antichi ; cosi ciie, 
•econdo r aTvisaménto del Soramo Pootefice, la discipli- 
na Tariante per TOitro vantaggio prodoca io Toi accresci* 
ineoto di ier.vore, e di div.osioQe. Che attrimenti nna 
lemplice diminuzione di religioso Ctttto toroerebbe adi« 
sonore di voi , che l'avete soliccitnfa . Che cdificante pro- 
speitiva non è essa mai una popolaxione , che applicarv- 
dosi alla santificazion délia Testa, corre rid istrnirsi, ed a 
compongersi oelle pubbliche adunanze^ s'infervora , c rac- 
coglie nelta prolungataorazione» e nella oblasione, e par- 
ticipazîone de'Sacrosànii Mister j cristianameote riposa I 
questa, che a voi proponiamo è veramenle Timmaginc 
de' primi secoU* Doe cose» corne ognun sa , vengohbsi- 
gnificate dalla prescritta osservanza délie Feste , cioè la 
ccssazione dalle opeie scrvili , e la prathca de' doveri di 
leligione . Diq stcsso dato avea nella legge antica il pre- 
cetto di astenersi da o^ni opéra servile nei gioroi Saati. 
Appena la Grocedi Gcsù folgoreggiè vittoriosa snlla frou'» 
te de' Régnant! » bHe essi tou tntta la loro aacorità appo^ 
giarono nn tal divieto FiA oUre andô Io selo des 

(29) Cod. Theodot»l S. fîl*8. dê Ftrib , U 1. iMJus&iUaÊL ^3* 
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Cristiani Imperatori , poicbè delta santificâzion délie Fe« 
ste giadicando coa quelle ÉUMsime , cbe dagli ÂpostoU 
derivate- i Padri d«Ua Ghtesa coneervavaao di secolo in 
leeolot qoal regol» del costume, chiaso aveano risolutar 
meote il teatro, ed il circo nei gioroi festivi (3o). Nod 
abbiamo noi perô motivo d' invidiare lu prisca Icgislazio* 
ne. La çincera pietà de'nostri Moiiarchi religiosissimi pub* 
blicô délie leggi bon esattc sulT osservanza délie Feste , 
inioacciando eziandio la scverità . délie peoe, pcr cagion 
d' opporsi; più vigorosamente agU scaudali (3i)i Ben d 
Tero , che qnaiido U oecessità lo eaig^, o la tûetà il per^ 
aoade (3a) » U Chiesa Gattolica permite mai- sempre le tçr- 
vili opère , e le permette tnttavia ; ma questa prccisione 
jielU dispensa stabilisée vicppiù , e commenda il sistema, 
per cui il Pcdele dee in que'wiorni riposaie cristianamen- 
te. Fiacciavi di ben pesare l'eapreasione . Non siamo cof 
8i inumaai ,:,che i|oa sentiamo io ooi , quaato largamei^ 
te csteoder ai debba la vera catttâ* quel la Tirtft, che 
tanto più lieto-^elraiHiaillarMide il TÎ^er socié vole»- quaa- 
to più r intima coscienza d* esser cari a Oio cl rassicnra, 
e ci consola . Perlocché , qtnndo tutti i floveri ddla Reli* 
gione avrete adempiuti , non disapproviamo , o Diletiissi- 
rai , che un oncsto sollievo lantano da ogni pericolo di 
colpa vi diiaii il cuore , e vi rallegri ; e avvicinando cit- 
■ tadinoa citudioo» famiglia a famiglia» fomeod fra voi 
la più dolce, la più cordiale « perclâ criatiana corrispon» 
dçuza. Ma aoa approveremo lAai^ che i dî festivi aieoo 
fra voi giorni d* inerzia , di danze, e di ozio . Era qne- 
'8ta la sciorca opinione dcgii Ebrei , e dei lor maestri , 
diceva già il Grisosiomo sn tal proposito (33). Non a 
qaçsto fine proibi Dio le opère sorvili , ma perché , 
iberi ^dalle temporal! cure , de^ celio di, Dio , e dei loro 
9piri'toali bicogoi poieesero tmaquiUameute'occoparsi • Del 

iftinian.Ub. j. lit. iz. de Feriis, Lu. 
• (31) Constit. Reg- lib. l. tit. 5. 
(j2) Vecr.Greg. l. tit. de Frrîis cap*^\$f^» • ' 
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rimanentc , se Dîo istituito avesse il Sabbato per ozhre ; 
( Chrysost. il»id, ) più di tutti gli aj tri esse r dovrebboro 
oziosi i Sacerdoti , perohé obbligatî a inaggior erattezza 
neir otiervaosa dcHa l^e . latanto a che aervtvaoo etad 
le Fetta degU Ebréi t a provocar rdotro di loro 1o sdegno 
di Dio« 'Dab mai rton acrada , cbe Dio contro di toi pro- 
îinnzi le parole teriibili , cbe gii fnlminô contro gli an- 
tichi profanatori délie Feste : Non mi offeritc pin iacrim 
fizio inutil mente y ho in abbomiuazionc V inrenso \ la 
Neomenia , c // Sabbato , e le alire Festiviià io non le 
sopporitrà ; ehe inique sono le »ostre tadunanxe • -Le 
CûieniMt e le Solennité, çostre io' le odio^ mi sono di^ 
ventate moiestef sono- stanco- di sopponarle (34). Non 
possiamo pciô a meno di temerc si gràvi minaccie per 
quellt fra voi , i qnali abusano dei gioroi sanii , o per oc- 
casion di auioreggiare , e daiizare , o* per coniodo di ab. 
baadonarsi nelle Osteric, e iici riiiotti alla crapola alla 
disaolatezaa , agii odj, ayante maaiere di viziose azioni. 
DilettUitini ; tiete^ "vei'invdiocreineitiie ngiari nelle roitft 
caief dnoque nella domestica tran(|uUlità largbeggiate co- 

amici» co'pareoti , e niella disoreta allearczza , cbe vl 
na-îcc in seno , partecipatone alcnn poco allc caro moaM , 
alla iarpiglia cresccnte . Siete voi ristretti nelle sostaiize ? 
provvedete dove sia opportuno ai vostri bisogni , srcon- 
doclié le vostre forze il comportano ; ma pieni del timor 
laotoidi Dio fnggite ogni>onibili di tisi*h^ memori de* vd- 
airi doveii , aiaie ' fréquent» aile ece)e«ia«ticlie«(kiiiaa8è^ 
HTÎdi' délia istruzione ; né 'genate mai il cempo , abusin^^ 
do di quelle càce , ^lie alla sola ospitalita debbono ecfee<> 
*e apcrte,enon alla piibblirn infcm|>pranza , non à! con- 
■versar dissoluto . non all'oziare pericoloso . Altrimenti» 
se lontani (la Dio, ia vece di placarne la giiistizia, e di 
eollecitarqe la uVitericord|a , vcrii precipiiaodo di eolpa ih 
colpa , profanate î s^iorni atessi , che al soo oome so- 
nb aa'cri par^ieblarnieiile-, quête" cpasotasictae potete; vot 
proniettervi nelle angnstîe^ ë. q'oàte -aperaoza avère pelle 
conirni icta délia, vita ? Turto ail' opp<^sto nelle più crili- 
cbe cirrnstnnz(-, c ne' ve»ui iNtogni pii^ prcMaatl v^i ne 

(34) l4ui 1. I}. 14. 
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aadre&te appiè di ua Dio , dice Isaia. (35),c]ie giustamen* 
te irfitalo^ Hoa^tttaodUebbe le-YtMti'^ suppliche , e da.vol 
yolgerebb^ flkrove il beiifga» fno^-tgiiardo . Lavamini 
aduoqiie.t mundi estote ^ t^uferte malUm cogitationumver 
strarun^f-^quitscite agere pervbrse , discite benefacere-, 
quaerite judicium ^ subvenite Oppressa^ judicate pupillo, 
défendue viduarn (36). Qucsta è pcr divina aiuorità la 
jiiauiera di cçlebrare le Feste, perché esse grate^ çil acc.et- 
Jie s Qîo,8icfio ancora 0, aoi yantaggiose . Lavarsi del|e 
|»a8s^e colpe , patificarsi da ogui . intj^rio.r^ 'bratfora oi 
peasieri, o di afTetti reî, cessar dalla colpa par sempre, 
anzi aoîniati dalla earità', ,chQ;:é il Aoe d- ogni p recette , 
far del bene a tutti , volere in 02;ni circostanza la giusti- 
zia > e l'equità, aache coq pt oprio discapito , soccorrere 
l'oppresso, proiegaere il pnpillo , difetider la vedova , oc- 
cupaisi ia somma oello opère di cristiana . apii;^jerjicordia 
coiMrc».ienti:al nostro ttato.. La cas4>del Sigpa!rA;Vl ami* 
ga ■folleciti «net dl iettm , percbè .a>qoal pro csooyocare il 
popolo appié degU A:1tart» se scarta poscia il popolo , e 
più ancora ledistiate persone^rVCAgono alla solennità ? Le 
Parrocchiaii i&trozioDi sicno il gr idito pascolo dellc vo- 
stre menti, perché, se in t^uesio tempo piucclié mai è 
Jiecessaria l' istruzione ai Popoli^ e se t FarrucUi iataa- 
ta diiniauzione di fervora crittiaii» debiwo più largamea* 
ta diflpen«ara |1 paoe Evangeliro, comanai gU eccitiamo 
cfltile più forti pramure ail' adampîmanto dt -on dover al 
asaenzialc ; ben anche dee il gregge aver un doverc reci<- 
pifoco di ascoltjr il suo Pastore , e di attingere alla pura 
aorgente le massime dircttrici del cristiano costume . Oh 
allora Venite ^ & argnite me, dicit Dominus^ se io non 
viato colla inia bemeûcenza le vostre offerte. AUoxa i Sa- 
graoueDti. .d'iogai inaechia porifictfad»vi » coofortaraono di 
apiritaal vigore.1e:;aiiiMe kkagneati • Jl pane dei forti v'ia« 
fondarâ'JiNiaya .eorag^io per Tarduo cammino> che ancor 
tI resta a fare , e v' ispirei ù disiacco dai beni passeggieri 
délia terra. Finalinente 1' oblazione del grande Sacrifizio, 
fi cul siete obbligaù di .asaiaterecpii (Qpirito.di. religiof^e^ 

(^5") Isai. 1.15. 
(j6) IsaU 1.16. i-}» -. 
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quel Sacrifizio , che è 1' onico appoç2;io di vostra speran- 
"za, siccome é 1' unira oblazione, clie Dif> arcettata abbia, 
e in ^igor <1i cui accetta tutt'ora i! sagrifisio de' vostii 
cnori; ...... qatX Sftcrifisio, che Gem offre continua* 

mente alla destra del Padre » sarâ il mîMerioso centro^ net 
«{uale riunito il TOttro cnlto a) cuko, che DIto rieeve dai 
Santi in Ciélo, potrete gloriarvi di appartehere à queKa 
Cfaiesa , la qnale, sebbenc non vegîi;a per anche tutti rofi« 
gregati i euoi inembri , è perô una sola, cd ha un so! Dio, 
un sol mediatore» una soia lede, un solo amore, ed una 
Eola speranza . ' . . . 

'Vi abbianîo v'oloto pô diffanmieote parlera, o Fi« 
glîucii in Oesd Cristo amaiiBsiroî , noa solo, perché Tio* 
«lioaztooe aoacra ci : porta a <*ofiTersar eK>a Voi , atmen pef 
Lettera , qtianto lnn2;amente il possianio» ma ancora, per- 
ché in una co-i pnbblica circostanza di variata discipli- 
na ci parve doveie di parlai e délie ccclesiasiichc cose coi 
Perfetti, come diceva l'Apostolo Paolo i e le varie cpo- 
che segnando, per le qiiali la Ghieaa di Dio passo di 
tempo in tempo , conchiadere poscta e^ideAtemeote , che 
paô bea variare secoodo le circoataoseTetterior discipli* 
^na , ma che forono , e sodo lempre le iste^^se maasime » 
cîie la diricigono ncll* opcrare , cd è scmprr !o sfcso spi— 
rito , rhe Taniiiia a protiuiovcre il veio ciilto di Dio , c 
la santiRcazion deçli eletti . I venernbili nostri Fratclli , 
i Parrochi pubbiicberannp in tre giorni fentivi queuta oo* 
atra Lettera; ed^a^sicnrandoW a aostro oome detia Pasto- 
ral affezio&e , che ci nnisce cod voi » aoUedteraoïio in fa- 
vor oostro le Tostre 'preghiere • Per esié Noi confidiamo 
grandemente di oitenere, che possiamo compierc l'opéra 
di Dio, e portarc il peso, ch'egli ri ha imposte , e siam 
poscia degni di riunirci con voi appic del Divin Trono 
•a celebrare la festa d-ella beata rternità. * .'• 

Torino dalla Cbiesa Capitolare di S. Michefe di fl0« 
•tra giarisdiziooe Âbaziale It lo. Luglio 1786. 

FRàMCESCO FERREaO Abate di ISeata Vicario Générale; 

A,Ra9icclùo Canc^ 
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Di alcvne provutsovie FaeoHft canccduie dalla S«9tiU>del 
. Sommo Poiitefio»>PIO .VI. ai Xirdiaalo. GERDIL', fM> 

• cive agli attuali bisogni dellc ChiestiesMtcatiiàé^U Stfl>> 

• ti 'di & S. iUjiMaettà il tRei:di Sardegnay:) ':';<'>; v\'-- 

CîAClNTO SiaJSMONDO per Dhina Miser icordia 
. . de/la S,M,C, Frète Cardinale, G3RDIL é t.: - 
*•'; . ; ' i" «in: nr, ,. ; . •,lr:,-. ', -i •• 

la segaito dellereligiosimmeiitaoM.fattiBiblla'SJl.M; 
dlXARLO &AiibBLBrIV';'Nath>rGlciiieiiilMiiiur8oHrcaoo aU 
la Samîtà di Nostro Signore PiO VI. nd og;s;eUo d' im- 
petrarnc in caso dî difficoltà ciel ricol'so alla S. Setleqnel- 
la più opportuna delegazione di facoltà , onde possono al>- 
hisognare fî,!t Ordinarj, per pi ovvedcre aUe occorrcnti nem 
4:essuà délie Chiese esisteati ncVsuQi Rep;j Dotniaj * la San- 
titi Sna ségneodd l'iakinitao' délia pMCoraie* •aa.-sôllaeiiii* 
dihev non meno che del gratô affettnoa^^imo mo animo 
verso là Maestà di! ub Reale rSovraoc v ill qnale. ad" esem* 
-pioidegli Aogusti sHoi PredecessQri iiieome scrîveado>ad 
«no di essi si esprime S. Anselmo- ArciTPucovo Cantuirica» 
•6e(i): Ad servundam pacem , ac jastitiam rum pletate 
utiutr Fui principatus poiestute t é venuto nella beiiii^oa 
•dkèraiiaasiooe Ad* ûicariearêi , .eodMfdi'flAaBo propria, o'tUf 
icarica .di. ccaHcatti^are[ . agli Araifféscovt v^fji^cscafn^i ad Of> 
dinar) , tanto del Piemonte , cha degîi .altri -Stati ddla^ pro> 
fatà M^cstà Sua alcnne' provvisorie fac'oltà< Irelati^ë agi! 
attuali bisogni délié Chiese de* suddetti Rep;i Staiî : collé 
condizioni perô infra notande , e con qiu lle inoditicazia- 
Tni , che fossero a Nui sembratc più oppMrtnno , e a lat- 
tate alie presenti circostanze, colla facoltà di poter desii- 
iiare^ a anr^avè nao, o ^ Qirdiqar) de' t^egj Stati , péir 
comaotcare incaso 'di asaensa» o di qoalooqae oostro 
pedimeoto le enanciate ficoltâ . 

' Eaeguèiido « M' NoI «{imita vPèotificia- dia^oiiçiène , 

(i) Fpisfolar. lib» IJL tfitt. 65. ad Humherlum , 

2\)in»XX» iS a 
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siamo venoti', previo oiatôro esame, nella determinazio* 
ne di comanicare « e antoriznre cbi ▼efràcotne infra sur* 
TosÉco -, a comanicare agii O'rdioarj di qiietti Re^ Stati 
le facoUd cooteaote neiranoeaso elcnco , siccome quelle, 
che abbiamo credote pià oectssarie .odle prcsenti circo« . 
stanze ; roîl* e>pres<;a riscrva , che non debbono taîi fa- 
CoIlî csscrc comunicate, se non ad an nu m , doventlo do- 
po tai tempo, ove ne continuasse il bisogno , rinnovar- 
seoe la comunicazione , e coile seguenti condizioni , che 
è meote di S. Santîtâ » veogaoo nell' eierciûo di taîi' fkcol- 
tà ialriolabiloiéote OMèrvate'l- 

I. Che, coihnoicasidoaî corne sopra le infra espresie 
facdîtà ad annum , 'saranno perd durative pfl solo tem- 
pe i pendcnte il qaaie continiiasse la suddetta difBcoltà de! 
ricorso alla Santa Sedc, o fincltô non veh^a daila mede- 
aima Santa Sede aitrinicnti ordinato . 
. " 2. Che debbano gii Ârcivescovi ^ Vescovi , ed altri , 
«* qaâlî verraa'no comoaicate Cali fiicoltâ , qualificarai ae*. 
décret! ^ • nelle provriai» di qualanqoo maniera • che lo- 
■yo'occorra di fare in cona^oenEt : qneata Pontificia 
provvisioaale condiscendenza , coll* eaprtsio titolo di De- 
l^^ti ApoéioUci, e non aitrimcnti. 

3. Che i Vescovi , ed altri , cui verranno comuni- 
cate siffattc facoità , debbaao solamente farne use , e sem- 
pre colla eteasa espifeatioii» di Delegati Apottolici-ael di* 
•acfetto d^k da|>etfive> Dioeefti » » gioritdiuonî , per coi 
«uramiio loro comnnscaliB. i ' • 

Doveodo del resto sempre rimanere iotatti^ed illiai 
i dirittî tntti della Santa Scde Âpostolica, da cni , corne 
al Papa S. Simmaco se rive San Cesario d'Arles (a): 5/- 
cut a persona Beali Pétri Jpos toi i Fpiscopatus sutnit 
initium; ila necesse est, ut disciplini§ competeniibus 
Sanetitùs Vturu finpUir StçUtiU- fuié ébtwtart ét* 

|b) CottÊùU ContiU SdU» Fiotmi «fbtiyda. imn,:rilh fobuiu ai u 
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ELEiNGO DELLE TACOLTA*, ^ ; 

.\.t ;:.r.;;. i !{: «•;•'» • > ') :t:j •••} I. ; I 

• ' .' -.i'i} Mf.i'» îin.j ■;; .f.ti • •-!•") 

'ispensare ne* matrimoD^ contratti ^i e oontraendi î 
I. Sopra r impedimemb di j^ubbhca opestà rxyuj£/i 

a. Sopra V impedimento criminis , neutro tamen 
conjugum machinante > coIUC facoltà di xettiiaire jus pe^ 
Undi dthitvm amUsum • 

. '3. Sopra r infifldiiiwncotniki^étîflnif 
CMM che inttr hvant»m t et leifatum . > . i ' » 

4. Sopra- 1' impedimento del tcrzo , e quarto, prado 
di consanguinità, e di affinità eempitce, e mi^toi, ao* ma» 
Crimooj si con^riicti, che. contraendi w ; i ! < < i» rO'C 
. v s «c|aaato âl^iitli]lcdillleètlMdfeUf coodo^ ^radotJHfhàant 
magniniU , o di affiaitâ sèmplice , e misto , dummodo nuU 
/o modù attingat primuwL, loocorrendo qnalche orfçeDtito 
simo caso , nel qaaleiina giusca legittima presnnsione per» 
«naderebbe , che la Sani» Sede «arcbb« prr.di*p«n8^''p , «i 
dovrà per mczzo dél 'rifirpettivo^Ordinarîto, ricorrrie A ohî è 
autorizzaloJnuiiedintaiiUBfue ^oipe^'sanoapisiuae a ;coci»ttai^ 
caie , e coacedere. le Ponttfirkïifteoiltà', : .:m v : • . . « ' v 

^. Sopra la. bigaittUin fawive.de*Gaf«1ieri'dé'' 
ti Maarizro, e LasEaro^roodè ipëiéHTOvjAaMre a' 
de ûotezfe'.i'-"' i '■ < • '• .'• ) 

Tuite poi le snddettc.f.iroUà risnardanti le dispetrse 
matrimoniali si accordano, isalvc q\iclle aUre particolari 
facoltà , che fossero staie daila Santa Sede concoilule ad 
ttntpus agli Ordioarj, le qdali , spirato il cermiac, s'ia- 
teadoao prorogate a ciaicoao d'essi , fiacbè darerà il coa* 
fédntpr«aeceino?deHa?p■aeiiii^pr»^aon• 4ac(iltA:«tfTteiia*- 
re dclla^preicrîtta Kmicàzione; e si aatoriaza -ctil é>iarn 
rogato a comonicare agli akri Ordiaarj , che nod 'ne.foa? 
eero muniti , quelle fncoltà riguardanti gli impedimenti 
del mathmoaiO y jche si jogltojio concédera lad MtmjmM 

N a a 
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Vescovi dalln Santa Sede per Ii soUti caaaii ; scmpre pe- 
rd sotto la pi^scritu' lixniuzione:. * 

looltre tatte qoette dispense matrimoniali noasicoo- 
cederanao.se ooo colla clansoU : clummo^Io mulier rapta 
non fuerit tVtl si rapta fuerlc , in potestate raptorisnom 
evisrat. E si onern snh gravi la coscienza de* Di^penaan- 
ti di daver registrare in libro aatcntico da custpdirsi di- 
ligentcrnrnte prcsso di loro le dispeiise, clie €oacç4eraa« 
no coli' csprcssioae del nome dci dispensati.. ' - 

- . ^ ..•»*.;. i.J.'» 4 !.. .. « J-il- > , '•».* »•.■.">.' .: • . f • . • « 

'■'i vdUsolvere tanto i Laicrv ({uaiito^ ItOd^istifti Se^ 
colari , e Rep;oIari da quaUtsia ca^o , o ccnsnra nserTata 
alla Sa ota Sede , ^orvatis de jure servandis ^^e coW avver- 
teaza.,! cjve , ove s^a iatervenuto scandalo , o danno de! ter« 
zo, Kia questo ripajato ncl .miglî6r ^odo possibile, coa 

'-■i Dispen^afre i promoTendi , o promossî agir Ordrni si 
mioori', che sacrL, ( ïipdrato lo scandalo , oye fo^e intcr» 
^eoiito .BOpra J& irregdaricà coatratte per qualsivoglia 
CBBsa, eccettaate Je proveaiéati «ai bigamta p^fa^v^I»» 
kanUcidià ooluntûri^^ - véL èx. d^eemV aei qaaii «asi oc* 
•••cttid^ a?9l«d^Eâi!id«U'|OnliBa^io i»na..vara, e gravUsb 
nia causa, si dovr& per meno degU stessi Or.dlnarj fIt 
correre a cru é corné sôpra.'aoïMiSiiato-i O aiiriQg,ato a 
coiloedcrei le PeaûÂcie facoilià » . ' . . i 

'l f*. i ',«:•,.:, I . . . ' • , 

1 » i- jV;-vi.,i< : . 1^., M -•; f. •>.:•>., •<■•!( i- î 

- >:I)îipeôsarè ^' tmimqiiii eÊBitisa M rà/ti mmpTM; 
tDoké di castità * e commotarli in akre opère pie a prn^ 
dente igiodizio del • Dispensante $ e ci ô anche rignardo aile 
Congr<>gazioni si di uomini/cbe di donne, icei individoi 
iQswotp^.tt^Utiii da ai (atti viAçoU ;.eccetttiatA .il .^otOiseni- 
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|ili(t d* ingresao îo Religione * pel qnale ia caso d\lirgefi» 
tissima causa si dovrà ricorr(>ro a chi è auioi^ijUUUo» o pi|r« 

. ; ' V ... ". ' .• • :» 

c vji'^jeory^mt le c^nferire a nome. deUll Sauta - ^e^; 
ed in qaalità di Delegarî Apostotici , î iBenefizj , ed altri 
iitoli aventi 1* attaaie cura d* anime , che fossero l iservati . 

E quanto a* Benefizj semplici , Dignità , e Ganonicati 
dclle Chiese Gattedraîi , e Collégiale , potrà chi è autoriz- 
!z,âto , o surrogatQ^ a concedere le Pontiûcie faco^à » prov- 
.Tjedfire» 6: ÈoDf^riïHvbetichd.riflervati, a oonie êqme[jior 
fU :deUa. Santa' Sfde , ed in «{aalitâ. di Delegaco ApostoU. 
#o^,.l^)Cfliso.soIamente , ii| qui il.p^ririsio délia CUiesa^ 
«i in Qecessità del calto , comprovati cou legiuimi docur 
menti doir Ordioario , nelia cui giurisdizione esistaiio Uli 
beaeizj » aoa paùscaoQ diia^oaç atl prpvvedcr-e.» . . ; 

.7.1. 

' - Dtapens^re -felrdileltQ d'^etâ dt Clrè tmeti per ({Oaltto* 
<qee Ordioe tacraV 

E quanto alla dépensa dalla triennate delazione dell' 
abito chericale, e servizio di Chiesa prescritti in vigore 
di. Concordato tra la Sauta Sede , e questa Real Gorte , oc* 
correodoae , ai prudente giadizio degli Or.diaacj , U oecessi* 
Ui»iO vera qtiUtàt délia Chièaà**'si. dovcà. pel banale de* 
liajiflttÎTi .Cbrilifiar j ri correx é a' chir fè - aatorinoato » ' o tôt* 
ïogatô à coocedere le Foiitificie facoltà . . : ' 

Ai 'qtaaii' parimèote si riserva Taccordare , nel' caso 
sempre di nécessité, o di utilità délia Chiesa, la dispensa 
dair età prescritta dal S. Concilie di Trento , per le pi ov» 
,\iste de* benefizj , oel caso so la mente, -che si trajtti di Be-; 
aiefieio di giaspatronatolaîcale» îa fiivore di chi foMe paa* 
aîTatoente chiamale* e!l,iii' maneaii^ d' ogot altro so^et- 
toegual mente chiamato» e che foaie idoneo 'ad otcenerlo 
aensa diepeuM* 
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E per altimo êi riserva pare a chi h iolorinato ^ 
surr(^gai6 a coacedere le Pontificie faeokâ , Taccordare tnU 

le istanze de* rispeitivî Ordinarj nei c>isi gravi ed urgent 
d di nécessita, o di utilità de!la Cliiesa, o di altro vera- 
mente grave bisogno , e pel iolo tempo, che durassero 
tali motivi, la dispensa dalla resideuza ia favore di qae* 

Bemiciaci» eto' per tâgione de'loro iMacfizj vi foaiera 

VU 

Dispensare pcr gli affittamenti ultra triennivm de-* 
beoi Ecclesiastici , coocorreodovi 1' utilità délia Chiesa . 

Qoaoto aile alicaaEioni y e permaie di detti beoi £c* 
clesiattici , si- doirrà ricorrere « ocoorfeodoae .il cato , a 
chi è aatorizzato, o sarrogato a coacedere le Pootîficft 
facoUà-i^alvo il diritto,che già compeie k^t Ordinuj» 
ia vigOM dei Gapitolo Tenukis eic. 

VIII 

B^raiettttre ai Kegplari, qnalolNi'aoa pottano nret 
ticetto ia caae de! proprio, od alcro lasHtoco^o tl coç* 

corra altra grave causa , a pradeaie giodizio ddi'Ordiaa* 

rio, di vivere fiiori del rhiostro , con obblîgo perè «btio 
pena di sospensione, di vestire .nbita convenirnte a per> 
sona ecclesiastica , a norma délie prescrizioni Canoniche ^ 
e degli stabilimenti Stnodali delle rispeitive Dioresi^ sotto 
Tablndienza degli Ordiaarj , ferma rimaaeiido eempre neT, 
•Ofttantiali l'obbligaaionè de'fociV ' \ f 

' £ rigaafdb a qiièsti stessi Regolari , ai qaali' tia sta* 
ta , coiiie iopra . accordata la lacoltà di vivere fuori del 
chiostro , si rimette al prudente arbîtrio dcgli Ordinarj il 
conferir loro pro tempore l' amminisirazione di Cbicge » 
o Beneficj , anche con cura d'animé, considerata T ido» 
neità dei so^etti, e la aecessitàj od ulilità dclia Chiesa; 
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I X 

Âccordare ea; gravi, et rntionabili causât ë per quel 
tempo .floluiito , cIm dnrerft tl fatu caota,,-ed ostervate 
]0 regale a qoaito xigoardo savissimamente preteritte dal- 
la gl. méin«ai Benedetto XIV. nelT aureo suo libro de5j- 
nodo Diaecesana ; le ridiizîoni di Messe de* Lep^ti , Bo- 
neficj , o Cappelianie , e di assolvere, e comporre sopra 
le omissioai, oaeraadoae specialmeate la coscieaza degU 
OrUiaarj ... , '\ ■ t 

X 

Goocedere l' ladalgenza Flenaria in articuïo moriis ; 
da compartîrsî ginsta la formola prescritia dalla Santa 
Mem. (ii Benedetto XIV. nella sua Costit. dei y.aprile 1 747.» 
e suddelegare per la medesima qne'determioati Sacerdolif 
cui stimeranno di nominaramente commctcerla. 

E qaanCo aile lodolgenze gtà dai Sommi Poatefict 
coQcedote ad timpus aile Chieae , Oratorj , Case Religio* 
se,e Gongregaziooi , fii autorizza chi è snrrôg^lQ per co« 
municare le Pontificie facoîtà , a rinnovnrle, e prorogar- 
]e ad annum solamente , ove si riconosca spediente , ed 
Opportuoo per la conservaziooe del culto, e per i' ediftca- 
ziooe de' Fedeli : e si accorda la scea»a facoUà riguardo 
agti Alcari Prî?ilegiati • 

XI 

Accordare a2;îi Ecclesiastici , e Saccrdoti , che per ra* 
gione d* incornodo corporale ne abbisognassero , l' indui- 
te di supplire con altre orazioai , da prefiggersi a prudea- 
te giudizio dell* Ordiaario , alla recitaziooe del Breviario., 
• & celebrare la mem TOtiTa> o di JRequi^m • 
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XII 

Piguardo aile cause cli appelle , o aUre , nellc i^nuM 
si soglioQO dalla Saota Sede coacedei« 'Delegpti m panU 
5tti, ti risenra a chi é immediataoMaie, o per surroga-» 
uboe autorizzato a cdomoicart le Poniificie facoici oegli 

•Stati di Terra Ferma, di conosccrne , o arcordaire nao 9 
o pin Delegati , pcr conoscerne, c provvedere sulle istaa- 
EC de* Ricorronti ; ben inteso che per quelle ia prima istaa* 
za già conosciute nella Cuiia di chi fosse corne sopra au- 
torizzaco, o sorrogato, s'iotende delegato, cometi dele* 
ga il Veicovo Tidoiore délia Bteiia ProYÎncia per coQO- 
scerne in causa di appelle » o accordare Delegati in par* 
tibus ; salvo sempre nellc caased'fmmaoità il diritto, rhe 
compete aile Sedi di Salozzo , e d' Ivrea , e ?alvn rignar- 
do alln Rci^ia Cappella quanto é stabiUlO flei i3revi(Ucoa* 
cesaioae ia ordine a' Delegati . 

XIII.. 

• « * 

I 

' Si -dichiara per aUimo essere facoltativo agii Ordîfxai: 
r), cni saranno comnnicafe le présent! facoUà,di csercit 
tare abitualmontc e.«si inedesimi , o per mezzo de'Ioro Vi- 
carj , o Provicarj Generali , che sicdo Sacordoti , tatte le 
enunziate facokà colle rispetiive riserve, c limitazioni prc 
scritte, e di soddelegare toties tjuoiies ^ e per li caei par* 
ticolari solameate, qualanqae Gonfessore approvaco per 
quelle sole , che rignardaiio il foro interno ; e si diclûa- 
raoo altresl prorogate a favore de' medesiiiii Ordinarj tnt- 
fe «[uelle facohà , che avcssero ad temnus ottenute dalla 
Santa Sede, délie qu.ili, spiratone il termine, potranno 
continoare a valersi , finchè sia per durare ira i termioi 
délia prescritta limitazione l'csercizio dclle preseati prov- 
visorie. facoltâ • • 

la esecuzione pertanto délie saddette provvideozet che 
il Santo Padre intendc abbiano il ioro effctto in tutti gU 
Suti di S. U. M. Noi G. 3. Cardiaale OmUiL assîcora- 
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. ti- per pîù e pifr'< «atôrevolî riscostrîr.djell' «CCaafe-d^flk*(^ 
tâa tbe Mttdra provano gli Ordinarj nel provvedef? op? 

portunamentp a'biscgni dellc înro Clnege , ed aile angu- 
«tie (lellc coscienze de' Fedcli alla cura loro comrncssi ne* 
varj casi premnrosi , ed urgemi , che occorrono> ed cvi- 
tare .gU scandait > ed inconvenicuii , che dalla Jroppa tar« 
éunzA , ô- dflll'incertezza :de* iraoétML j pfo.v««dHiiciiti 'B0<4 
glioao risoltarè, Qtahdo.oelle - présent! circosianse.dt no? 
Mro atttale impediiaento délia concedotane facoltà di surt 
rogarë, 'ed atteso il gradimento dimostrato da S. Santitâ^ 
che la son ogazîone si faccia , per qnanto si possa , in ra- 
ipo degli Arcivcïscovi , siccome aventi {;ià iina pteminenza 
suglî altri Vescovi , avuta altresi in consitlerazione l'uiiii'' 
forinità délie niassi me, e de! metodo netl' esercizio délié 
comuaicate facoltà di lanta importanza pel baon ordrae * 
delta disciplina, previo il senti meoto , e consiglio di per- 
-sone sa^gie , e di matnra esperienza, siamo veauti nellade» 
tcr(ninazione di surro2;are provvisoriametite , corne per le 
prévenu snrroghiamo per g'i Stati di Terra Ferma , Mon- 
signore Arcivcscovo pro temporc di Torino , siccome il 
solo di Sede Ârrivcscoviie nei detii Staii ; ed in caso di 
▼acanza délia Sede di Torâao , il Vescovo antiqolore delU 
Proviacia;-e qnanto al.Regno di< Sarde^a, surroghiaoïo 
-g)i AreiveacoW pro tempo re di CagHad, di Sa&9ari,edi 
Oristano , riascuno por le rispettive sue Chiesc Sulfraga- 
née; cd occorrendo la vacanza di quelle Sedi , il Vesco- 
"Vo antiquiore dclla PrQviiicia , ed in caso pnrc di vacan- 
za délie Sedi Suilragauce, i rispettivi -Vic^rj CapUolari ia 
ciascnna delle vacanti Sedi Mecropotitaoe . 

' Speriamo nella mtsericordîoBa bencfica provvidenza 
del Snpremo Oatbre» e Fonte de* lumi , onde procède ogni 
dono perfetto ; e ci consoliamo nella certa Rducia, chesia 
la nostra insiifficienza per essere frattanto abbondcvolraen- 
te suppiita per mezzo dclle esimic pastorali virtù de* Ve- 
nerabili Arci vescovi ,e Vescovi nel cooperare col consuc- 
to loro zdo alla paterna soHecitadine del Santo Padre, in 
di cni parte sono essi chiamati , osando delle facoltâ , che 
.▼eogono loro delegate » onde accof rete colla maggior proa* 
Jom.XX. O o 
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te«a, ed «ffifiâéia a pravenire» e riparare i diiordini 

S}i scandali )ebe poietteni iatorgere» a aorma fempr« 
ello gpîrito délia disciplina, che ognt dispensa sia coin* 
pensata da an vefo bene , che risuUi si per li privati , co» 
me pcr la causa pubblica, che tanto puô influire al man- 
tenimcnto délia pace, onione, e qniete dclle Chiesc , alla 
di cui protezione é destinata ad invigilare; non lascian- 
doti viocere dalle importune aollecitanonî di coloro, i 
qaaii a noir attro mirando , che a aoddi&fiire le ree loro 
private eapidigie , teutano di concuîcare la santiià de*Ca* 
noai dettati da* Padri tottola presidenza dello Spirito San* 
to, e ronsecrati dalla riverensa, e daii'nso di nna Ion* 
l^a série di secoli . 

In tal guisa verranno essi a conaegnirc, o pcr rac- 
glio dire ad accrescere 1* insigne nierito presso il Trono 
dell' Altsaûroo , di perfettameace secondare le piissime in* 
teoziooi si del Supremo Gapo , e Pastore dell* Ovile di 
Cristo neir accordare, corne del relis;iosissimo nostro So- 
Trano neil* implora re le divisate ficoità . E quindi si do- 
vrà viemaî>2iorn»etite in noi tutti ravvivare il fervore de* 
nostri voti prr la luo2;a loro prospcm ronscrvazione a con- 
forto délia Chiesa, non mai dimeniichi ^ che uno de'più 
segnalati pegni dalla Provvidensa vegliante sopra dt noi 
ai é, qualora si degoi il S ignore concédera ouimi Bcggi- 
tori ai popofi , oitimi Pa>»tori aile Cbiese. 

0aL in Torino addl i4.agOBCo 1798* 

GlACINTO S ICI SMON DO GaRD. GfRDIL 

Dcle^ Aposu 

B.Vi9tU Pra-Segr. 
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F. 



eomposto ifiiesto scritto alquanti anni addietro 
a richietta di un pio e zclame Sacerdote, il qoale deside- 
rô il sentimento dell* Autore sul modadi ordinarc un Con- 
vitto per Sacerdoti desiderosi di condurre una Vita dcl 
tutto conforme allo spirito, e a'doveri dello Stato Eccle- 
Bia$(ico , per aueaderc alla propria saiitiâcasioae., e mec- 
tersî in grado di cooperare più efficacamente a qn^lla de* 
Protfsîmi . Si prese- pertaata Egli ad esporrede GoDsid» 
ra^iont, che gli parvero più convenieoti al .propoata ai> 
gomento , ristringendosi perô a deiiueare con traiti genc- 
rali una forma di Convitto , che potessc più f.icilmenie 
adattarsi aile variazioni ricliipste dalle panicolari circo- 
stanze délie persone , de' liu)^ht,4 e de'.tcmpi tjel fur mare 
si .fatiî. atabiliroenti • Attende I* Antore il Xrutto di qoetta 
flua Opéra , ootf già dal aierito di evsa , ma roa l'aiqto di 
Pio dalla dalla bDoniadisposizione degli Ecclesiattici , rac- 
£0m.{iDdati spcrialmente alla cur.i di Lui , ed a^ COOteuipUl» 
l&ioAp dç'qyaU «i é iadotto a pabblicarla. , 

Fint del Conviuo , " . . « 

• • * * . ' . ' . » 

Il fioe- del GottYitto. ai è :di '«oanninistrarê a* ii<ive1|i 
Sâcerdoti massioiamenté oa loogo , cd i mezzi nppoituni 
per coltivarc > ed accrescre lo spirito délia Ion» Vocazio- 
ne , per abilitarsi vieppiû a2;li Fs -rcizj , c aile Fnnziorii tlel 
Ministero Sacerdotale ; per levarsi dalle frequenu occa^io- 
ni , cUç pur uoppo s' iacoauaao aei secoio , di jpçideiç; coi 
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diva2;ameato quel priraiero fervore , coa cai si accostarono 
al Sacerdozio, fervore ât Saotità, che ti Bcema f>er l'or* 
dinario « qnando non si areresee , • che pare taoto è ne* 
eessarîo a tutti quelli , che per Divlna vocazione loao pre» 
scetti qaali Ministri , e cooperatori di Gesà Critto » per la 
Saotificazione delle Anime . 

E qui rai sorgc in mente nn pensiere , che potrebbe , 
anzi ardirei dire, che dovrebbe servire d* incitamento ai 
novelli Sacerduù di approûttarsi con premura , e gratita* 
diae di questo inaigne benefiaio délia 'Divioa ProTTidea» 
sa. Pare troppo è noto,flè gioTa il ditsimolarlo i quaoto 
si vada oggi giorno , e quanto rapidamentc dilacando lo " 
spirito délia Incredulità; qnanta rovinadetle Anime tragga 
seco , ([uale drpravazîonc di costume , quale pericolo ne 
sovrasti alla qniete, e buon'ordine délia umana societâ . 
Si ode , per cosi dire , il fremito di gentt sollevate , ed eirio 
piameote adirate comro il Signore, ed il suo Cri8to:Da 
più parti rimbomba l'orrido aaooo di vod clamorotet 
che- gridaoo^a'Popoli di scaocere ogni gio^edi ReligioDe» 
di spezeare i aalatari vincoli délie Divine Leggi . Non è 
giàdatemere, che resti abbattuta la Religione , elaChiesa 
sotto gli eforzi de'suoi ncmici . Ella é opéra di Dio , Egli 
stesso la fondé sullaPietra, nè mai pocrà perire: M a bea 
possoflo perire tante anime, che per occulte, e tremendo 
giudisiodi Dio, ti latdano miieramente avTolgere ne'lacGj 
Jddia Incfednlicà • LeOnerrc, leFami, le Peitilense , gli 
Sctnvolgimenti delle Terre e de* Mari . non hanno distra^ 
ta , nè mai distruggeraono fine alla fine del monde la to*> 
talità deirUman Génère: ma perciô non si traîasciano i 
mezzi piû opportuni per allontanare , e frenare il corso 
di si funeste catastrofi . Cosi quantonque siaroo ben certi » 
che la Chiesa non puô mai venir meao , oè mat perdere 
1 lufiiioosi caratteri » che' la diatiDgvoBO , non dôbbîamo 
«nere oieno iolleciti per impedire » ogonno seeondo il 
foo grado» e la ioa Tocazione, che tante e tante Anime 
non Teogâno rapite ail* Ovilc di Cristo . Ora se volgcreroo 
lo sgaardo a'iempi passnti , ravviseremo facilraente, che 
^ualoia 6Qao avveaute qaaUe luttuose sçparazioiii , per le 
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quali anclossi smarrendo il lurne dclla Fede , in tante lie* 
sioai» per rordinario fnrono qneste lowersionî prece* 
dote da on certo popolare disprezzo dèl Ministro Sacer- 
dotale, spariosi » sebbene iagiastarnente , per la ignoranza, 
o vita poco morigerata di parecclii Ecelesiastici • Dico ia. 
ginstamentc, niuna ragion d* eqnità consentendo , cUe si 
rivolgaiio i difetti de' particolari ia odio di un Geto , il 
quale oltre l'essere sacro in se stesso , non lasciù in al- 
cvn tempo di produire uomini perdourina, e santità « o- 
apicoi • Ovnnqae pertaoto i ministri dell* altare sapraono 
rUpettare essî medesimi la grand ezza del loro carattere» 
62;! i è al certo da spcrare, che il Sacerdozio esercitato 
da degni , e vcnerabiîi ministri , rispettato da popoli , pro- 
durrà in essi que' copiosi iriuti , per li quaii fu da Cri- 
6to instiiuito ; nè varranno le insidie deila iiTcli^ione a 
peryertire gli animi délia mohitudine , né a gna^^taro V in* 
nocenzadelcostame, coiralterare ia poritâ délia Fede. 

Oh qaaato pertaoto sono da eommendar^i , e di qaaa« 
ta niercede si leadoao degni que'virtuosi EccfeaUstiri , U 
quali uniearaente occapati de'doveri del loro stato, legre- 
gati dalle dissipazioni , c dalle farrendc del sproîo , non 
si tnostrano al mondo , che per dilFomlere la sua ità «lid- 
]e Virtù Cristiane, e fare risplendere l.i lucc dt*lle loro 
booae opère , osde aia gtorificate il ooiiie del Padté Cé- 
leste fra ^It oomini. Qoesto è scnza dobb'O il votodi ogoi 
novello S iccrdote; perlochè non vi ha ro->a , che a* QO*^ 
velli Sacerdoci debba riuscire più gradcvole , clie di trovare 
un'asilo sicaro , ove possano con m;iî2;i'>r qniete c pro— 
fitto rinnovarsi o^ni giorno nello sp lico délia loro vo- 
cazione , attendere alla perfvzioae richiesta del loro stato, 
crendersi Tïeppiù capacî di esercitare frattaosameu te quel- 
la qnalanqne parte , che sarà loro alfidata de! miaistero 
Ecclesiastico • 

L'Orazione, lo Studio, il Ritiro , sono i principali 
mczzi rarcomandati daM' insegnamento dclle Divine Let- 
tere , per conseguire qiiesto fine iinportantiss'uno , clic é 
lo scopo principale del Coavitto. Ma prima ili ragi(»na- 
rc distiatameatc di questi mezzi , coaviene premcitere c^uaU 
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che aotizia générale intorno alla forma , ed al regolamemo 

deiriottitiito. 

Delîa FoNna , e Regalamento del Conviito, 

nia è cosa fondata in ragionc , ed in cspcricnza, 
che ogui (jualun(]ue Inelituzione ridcnc scmpre , o aime- 
no conserva lungtiissimo tempo V impronio , ed il carat- 
tere del suo primiero ttabilimento • L* uoione , e per co< 
•1 dire , la temperie degli elementi » che concorrooo a 
formare nna cosa» e darle Tessère » ed il nascimento » 
ai A qoella, cbe ne détermina la natnra, la qaale ae è 
TÎgorosa nelîa ena prima costitnzione , si pii6 cicdore , che 
ahhi i a mantencrsi ve:^ota, e njhnst » ; laddove la liacchczza 
di'priucipj app< na lascia luogo di sperarc, che col pro- 
gresso del tempo possa riavertî dalla sua primitiva iooata 
laognidesusa , ed acqoittare quella lena>e quel vigore, di 
coi non ebbe imprease le prime torg^nti oel oascere • Du* 
rcvoli furono, pcr tacere dclle altre , le Instiiuzioni di 
S. C:n Io Hoi romco, e di S. Francesco di Sales nelle loro 
Diocesi , pcichù sagç^iamenie combinaie da principio ia 
tiiuc le loro parti , e queste animate dallo spirito proprio, 
che dovea rcg^crle , c questo spirilo affisso , pcr cosi dire, 
a' mezzl , e sassidj , che do veano alimeniarlo , e tramandar- 
lo a* Snccessorî • Ê qnesto è al certo nno de* gran pregj 
délie hooiie Instiiuzioni , il riprodurre di qiiando in quando 
ne' Successori le virtù de' priiui Fondaiori . Ma col parla* 
re délia pcrfczione , che conviene d.irsi da principio ad 
«no stabilimento, io non intendo , che dchi^a essere com- 
pito estensivamcnle , cioe riguardo al ma£;iiûre, o mino- 
re numéro de' soggetti , che possono parieciparvi ; solo 
intendo parlera della Cosdtuzione ia se stessa » e délia ml- 
glior forma , che le si possa dare . 

Qaesta forma risulta dalla intera , e bene accordata 
distribuzione, e roUocazlone delle Per«one , Ttnpieghi, Uf- 
fizj , Mezzi, ed Ajnti , rhc richiede la natura , cd il fine 
deir Institut© . La diversità dclPOrdinc fa, che da' me-» 
desimi componenti possono risultare coniposizioni del tui- 
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to diverse; Baon"? , qnnn lo si icng.i 1' ordine ronvcnicnte; 
Difettose , ed anche viziose, quauclo si pccchi nell' ordi- 
ne . Perd l'ordiae vieoe raccomaodato esp ressa mente dall' 
Aposiolo • I. ad Corinth. cap. 1 4. Omnia Itonesu , et je* 
cundum ordinem fiant, E la stesai ragion naturale inse- 
gDa » che aeosa ordine ninna forma di uraana aocietà pa6 
BÔ prosperare, nè durare lungamente. 

Cominciando dal!e Persone , e dagl* Impieghi , egVi 
è chiaro , che 1' ordine non puô stare senza direzione ad 
un (ine; equiadi sorge la necessicà di on capo,per unire 
le parti, e indiris&zarle , e mnoverle, corne si conviene« 
al fine propotto. Dal che dériva per necesiaria correla* 
zione la necessità di nna periêtta snbordinazione ail' auto* 
rilà del Capo , senza la quale non p«6 snssîstere né l'iinione 
délie Parti , nè il costante loro indirizzamcnto al fine. Gli 
Uffi^i possono ridnrsi a'segucnti; Il Hrttoie, ed il Vire- 
rcttore : Il Prefetco délie Geriuioiiie : 11 Preictto dell* la- 
fèrmeria : H Freietto degli Stodj : e 1* Ecoaomo . Ed im- 
porta somoiamente , che ciaschedono sia ben istrutto , «d 
intimamente penetrato de*doveri, dtlle niassime, e dello 
•pirito fl che f icbiede la qaalità del ano impiego • 

Vel Jieuore* 

Il Superiore deve innaozi a tnrto CMere ben pene* 
trato di quetta verità» ch'Egliè pp' po.to non pcr signo* 
reggiare , ma per servire , cioè che a lui locca di pr«ndere 
sopra di se quella mnggior parte, che per lui si puô, del 
peso, per allefi;.; rirlo ag'i a'tri . 

Non dimeuticherà niai, cUc i suoi subordiaati sono 
Sacerdoii . 

Esatto nel mantenere Tordine , si guarderà dalTesse- 
re troppo miooco nelle piccole coae » per non rendersi nor 
jo80,e rincrescevole , 

Vigilance , ed attento avrâ sempre V occhio a tntto , 
senza mostrarsi nécràciato« oéafTannato per la copia deU 
le faccende ; darà sempre anzi col volto , colle parole, 
colle manière indizio di aaimo qaieto, e di testa nposa- 

Tom.XX. ^2 
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ta. Le contorsioni ilelle Persone, o aflFaccendale , o che 
ne faa mostra , poco giovano . La molla dell' Orologio dâ , 
e coosera 1* impressione del moto a tntta U macchioa 
coir esercîaio plaeido , costaote , ed eqoabile delta saa for- 
ça • Cosi l'attenzione blanda, c continuaca d* na Soperio- 
re vigilante a tntto , manticne 1* ordine assai meglio , che 
queli' altcroativa d' indolcaza , e d'impeto, che si scorge 
in alcnni Superiori , li quali stanno per un pezzo sonnac- 
chio8i> Jasciando andare le cose alla ventnra , e poi si cre_ 
dono dt rimedîareal maie, col rUvegliarsi tratto tratto con 
eatri di collera « e d* impazieosa • 

Il Saperiore Ecclesiastico si moftri tempre del pari 
attente , ferme e moderato . La passione è oociv.i , sia per« 
chè offnsca la rhiarczza dcl disceniimcnto nolle dctermi- 
nazioni , sia perché scema in parte quel crcdito di stima, 
che non si trihuta , che alla virtù conosciuta, e che rea« 
de si efficace l'autorità ia chi comauda. 

Qaando il Superiore osservcrà qaalche diiètto ne* 
GoDTiuori 9 doyrâ BOgoire la regola efang^lica délia Cor- 
reziooe fraterna . Imiterà V csempio di qoe' Saati » li qua- 
li dovendo correggere i loro inferiori , cominciavano con 
dîmostrazioni dclla stima, che avenno per le huone qna- 
lirà del soggetto , e cosi blandamentc insinuandosi , veni- 
vano poco a poco a fargli ricordare , o a scoprirgli quel 
difetto , che macchiava le altre baone qualità , c coa lut- 
ta Tamorevolezza l'indacevaao ad emendarseae. 

Il Saperiore dee eaiere informato di tutto , ma non 
dce leggermente prendere impressioni dis&ToreToli a* 
8uoi Subordinati . Qualunqne relazione gli venga fatta , de- 
ve sempre tenere T anime in eqnilihrio , dispcsto a sen- 
tire r altrui giustificazione , e non condannare mai , se 
non udiic le parti , seaza passione , e con perfelta equa» 
bilità di aoimo. 

Il modo di avère tntti parziali , é di non «tare par; 
zialità con alcono. 

Si gnardi bene il Saperiore di mai fare nalla per pn> 
la ostentazione , e pompa di autorità . Questo è muovimen- 
to di vanità paerilîe. Sappia, che la tua aotorità uoasa* 
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rà mai tanto tetnuta , c rispctiaca, qu^nto allorachè clarà 
chiaramente a conoscci e , ch' Rgli non la mantiene, c non 
l'adopera^se non pel fine , cui è indirizzata, cioô 

I0 bene dft'raoi înferiorî» e il btton^onUae deiram* 
mîiiistraziooe affidatagli. 

Tntto ciô sarà facile ad un Superîore , qnando ab- 
bia la carità di Gristo. La Caricà, che inspira lo zcto , 
è quella stessa , che se ne rende savia mo leratrice, per 
renderlo veramente fruttuoso • Lo zelo acerbo , e amaro, 
non c zelo di carità, ma trasporto di amore proprlo. Oh 
Saperiore abbiate la carità 9 amate il decoro dclla Casadl 
Dio » amate di-coore i Tostri ioferiori , corne vostri Figliûo- 
li, noa FigUnoIi di nome , che eîô cotta poco , ma Fi* 
gUnoIi a voi cODsegnati da Cesù Crîsto : Segoice gti im-* 
pnlsij.che qoesta Carità vi suggcrirà, sia per acqnistare 
îami , sia per metterli in pratica , e tàtà ben difficile» 
che la sbagliate nel vostro uffizio , ' 

Sarà ottimo consiglio lo sciegiiere in prima per Retr 
tore na Eodesiattico matoro di età, e di senno, ripoca* 
co per la bootà délia vîta, di pietà eaemplare, di dot* 
trina piocché médiocre . Cou qaeste qaaiitâ si acqmsierà 
la stîma , il riepetto, 1' amore, e ciô che infiporta graa* 
démente , la confidenza de'snoi snbordinati . bi ottene;:» qne- 
8ta mutiia corrispondenza di afTeito vcrametite paicrno del 
Snperiore verso gli inferiori,di timoré riveicnziale^ e di 
fiducia di questi verto il Saperiorf , e tntto anderà bene. 

Gi6 , cbe si é dette del Rettore , conviene con pro- 
perzione al Yice-Rettore • A qoesto specialmenta appar- 
terrâ la cura délia Casa, perclié fia teama colla dovnta 
poliâa » e decenza • 

JDel Prefetto délit Cerimonie • 

Il Prefetto délie GerbnoaieaTrâcara délia Sagrestia; 
degli arredi « paramentt » e vati Sacri • Sari sao- dovere » 
cbe itt tntto appaja mondeaza , e decenza . Succède talvol- 

ta, che un Sacerdote è mandate alPAItare con Pianeta 
tnagoificamente ricamau, e poi si trova nelia £orsa na 
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Corporale sndicio , e nerocf^iante . Oncsta à indecenza non 
tolleral)ile . Il Prcfetto dcllc Cerimonic farà uno studio 
partitolare de' Riti , e de* Dccrcti a ciô apparteaeoti ^ oa- 
de ti posta ricorrere a loi coa fidocia • 

N J>el Prefetto delV Infermeria ; 

Il Prcfetto dcirinformpria csercîta nn impiego di Ca« 
rîtà, in cni piiô con suo gran mcrito esercitare le Opè- 
re di Misericordia spirituali , e corpnrali . Procurera , che 
rinfcrmo sia servito , ed assistito cou tutta la puotualttà , 
rieordevole , che V assUteoza ooa ioterrotta a totti li bi« 
sogni momcDtaDei» per cosi dire,deirinferinogievataU 
Tolta» non mcno die i rimedj medesimi^albooo' etiCodeU 
la cnra . Farà , che il Medico sia chiamato senza dilazio* 
ne, c che si facciano per tempo le opportune consntte : 
Che tutto qucllo , che verra ordinalo da* Mcdici per ri- 
xncdio,o per nutrimento , sia di otcima qualità, bcn pre- 
parato, e dato allé ore preacrttte« Non s'ingerirà di vo- 
ler fare egli da Medico, né permetterà»cfae ti diaoori- 
raedj seoza parteripazione, e licenza del Medico , per noa 
esporre l' Infermo alla lemeriti di certa geate » cbe tpac* 
cia rîmed} per ogni maîe . 

Procurera , che 1' Infermo , massimamente nel tempo 
dclla convaiescenza , sia soUevato con innocent! , e piacevo» 
Ji trattenimenti » li quali ricrcando l'animo , contribuisca- 
BO a rinvigorirc più preatamente le force del corpo . 

Ma la principale cnra di qnesto Minitiero dovrâ et* 
tere l'attistenza tpirituale del T Infermo. E mi parrebbe 
non mal pensato , che ogni qaal yoha un Convittore do* 
Vesse tcnere il letto per quaîunqne incomotlo îrrave,oIcg» 
gîero ) con febbre , o senza fcbbre, lo stabilimeuto por- 
tasse di chiamare immediatamenle il Confessore, il quaie 
poi seguitercbbe a vedere l' Infermo , per essere prooto 
intieme col Prefetto a dargli a tempo , e luogo gU ajnti 
tpiritttali ricbiesti dalle circottanze • 
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Del Prefetto de^li Stadj . 

Il Prefetto degU Stadj dovrà eteere Uomo di dot^ 
trina , e di erudizione, capace dî dare consiglio , eîndî' 
rizzo a*Giovani Coriviuori per il buon incamrainnmento 
de' loro Sludj . Avrà cura délia Libreria . Non potrà da- 
re libri fuori di Casa , senza liceoza del Rettore. Nel som- 
ministrare a'Conviltori i libri necessarj , ne terrà una no- 
ta, e subito scancellerà la partita , quando si resticuirà il 
libro. Sarà beae > che il Rettore faccia ogni aono la visi* 
ta délia Libreria, per .ricoooicere , se tucto è in buna 
ordioe , e combinare le spese ulter.iori da firsi , semiti 
Il biso^rni de' Convitiori 9 ed il parère si del Prefetto , co- 
rne deli' £coiiomo • 

DdL' Economo . 

Totto il doTere delji* Economo consisterà oéir nflîzio 
di {edete,e diligeilte Ammimstratore, atteoto nel prowe- 
dere, pronto nel pagare , esatto nel re2;istrare ; onde i 
suoi conti siano serapre chiari . Nel riscuoicre , mostri in. 
duigenza , anzi che asprczza , per qnanto comporta la fe- 
deltà del suo Ministère. L' inditlgenza è sopratutio richie* 
ata rigoardo alla povera gcnte , nel che dovrà regolarsi 
aempre con dipendenza del Snperiore . Dovrà resistere al- 
la tentazione di fare scarsamente , e malamente le spese ne* 
cessarie , per comparire col risparmio grande Ecoooroo . 
Si fînole colorirc questo abnso col preiesto , che il rispar- 
mio cède a profitto non dcll' Economo , ma del Convitto. 
Ma talvolta la passione dell' avarizia si soddisfa nell* ac- 
cumulare danaro, la cul disposizione stà presso clii lo 
maneggia , tnttoochè la proprietà sia del Coronne . OItro 
di che qoesto infelice gnadagno è moite volte accompa- 
goato da perdita luttnosa» cioè dal rilassamento délia Di* 
sciplina interiore . La rcc^ola 6 dl riggettare le spese sii* 
perHue , e di far bene le neccssarie . 

' Vi ha ^ache un iacoaveaiente , ed è 9 che chi maoeg- 
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gia il temporale, bî mette facilinente in possesso di re» 
golare il rimaaente, e di voler soprastare a tutto. Sono 
oote le dogliaoze , che si fecero la più Concilj contro i 
Ditcoot Ammîaiitracori del temporale délie Chiete, per 
le ooorificeoie» che il arrogavano topra i Sacerdotide* 
patati atle Fansioni Spîritoali . In aa Gonvitto hen re* 
golato deve ogniuno fare il sno nOizio, seosa mai oltre^ 
pasiare i limiti, che gli soao prescritti. 

' De* ConçiLLori, 

I GoaTÎttori dovranao richîamafe freqneoteiiiente àl 
pensiere il teatimeato di S.Beroardo: Ad quid çenisû: 
per animarti a perseverare costantemente nefla intrapreta 

carriera , c poter indi godere délia doppia ronsolazione , 
di averne riportato frutto per loio medcsimi,e di avère 
cooperato al bene dcll' Insiituto colla loro applic.izione , 
e buon esempio . Noa vi ha nelle cose umaae ruaggiore 
aoddiifazione, che laaciare di se onorata t e grata memoria 
in nn Inogo tocto cooiecrato alla Pieti , cd allo Stodio • 

Dovranno venerare it Rettore qoal Padre, cercare il 
mérite dell' Ubbidienza , prima di aspectare il comando , ub- 
bidire a cinscheduiio impiegato nrlle rose appaitenenci al 
fiio nffizio , trattarsi amorevolmente gli uni »e gli akri da 
yeii Fratelli . 

L* aitiorevolezza , 1* affabilità del tratto non dovrà 
eaclndere il ritpetto» che debboo«i portare gli ooi agii al- 
tri 9 corne Sacerdoti • Perd ti acterrannu onniaameote si ia 
pnbblico, chein pri?ato, da qneUa iamiliaricâ > che geoe* 
ra in dîsprezzo , e da cui nascono frerinenti orrnsioni di 
jompere la cariià con do^lia^ze , ed amarezze rec proche» 
Oitre di che c:^nviene, che il tr.»tto sia il meilcsinio di 
tatti verso tuui , per noD dare luo^o a quelle privateaaio- * 
ai» ehe possono recare aospetto agU altri. 

1a eiviltà bene intesa é il eondimento délia cartcâ« 
e viene espressa dall* Apostolo con qaeste parole : Horuh 
re invicem praevtnientes . La civiltà giova ad ali menta- 
le l'affetto» e l' oAinae, e ad alloacanare i Utig} » e le di* 
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icordie . I Goovittori si ameranno corne Fratelli , si trat- 
teranno corne uguali , li ODoreranno vîcendeTolmeQte co- 
rne maggiori, Non vi potrA essere uguaglianza ne'beni 
Ai fortona tra tutti qnelli , che eotreranno nel Coovitto . 
E'giotto, che ciatcuDo rimanga padrone del sao , o po* 
co, o moîto clie sia,eil Coovitto si asterrà di prendcre 
ingerenza in si fatti interessi, per conservarsi sempre iin- 
munc dal piii leggiero sospetto d' insidiare aile sostanze de' 
•Convittori . 

Queita diajnrità di fortana non dombbe perd întro* 
dorne alcaoa nel irattamento de' GonTittori »l nella men* 
sa, che nel veitire • La regola délia frugal ità , c délia mo- 
destie dee etsere la niedesinia pcr tatti . Sarebbe al certo 
bcn degno di compassione quel Sacerdote , che si repu- 
tasse dippiù per (jualunque mondana proro<;ati va , che per 
io Caraitere , che lo consacra si specialmente a Dio. 

Occorrendo per omana debolezza qualche lieve dis* 
•eostooe fra* Sacerdoti GonTittori, qualche parole, quai*» 
che tratto uien proprio dell' nno verso 1' altro , si ricor- 
dino délie parole dell* Apostolo I. ad Gor. a. Nos auum 
non Spiritum hujus Mundi arcepimut , scd Spiritum ^ 
qui ex Dao est, ut sciamns , quaa a Deo donata sunt nO" 
bis, Lo Spirito del Monde è intolleranie , sdeenoso , sta 
sulle sue , vuole soddisfazioni , e vendetta : Nos autem 
non Sjdritum hujus Mundi aecepimus, 

ItO Spirito, che vieoe da Dio, porta 1' offeto a cer- 
care il primo le vie di riconciliarsi col sno Fmtcllo, di 
riguadagnare il sno animo, prevenendolo coa tratti di amo- 
revolezza, e di carità . Ouesto ha da essere il nostro Spi- 
rito , la costante preparazione dcl nostro aaimo, cousit* 
deraodo » 9<'ae a Deo donata sunt noOis . 

Quando poi , che Dio non voglia , snccedesse quai" 
che grave aconcwto, o scandalo, aarà dovere del Retto* 
Te di mettervi il dovoto riparo col men di rumore,e.CQU 
la maggiore qniete , che sia possibile , co' messi anggeriti 
dalla Prudenza , dalla Ginstisia» dalla Carità» e col ricor- 
49 a chi si deve . 

hoD. sarà lecito a' Convittori di uscire seoza liceoza 
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dcl Reiloïc, e in assenza sua, di chi terrà il primo luogo , 
Qaesca liceiiEa oon si oegherâ per l'ordioario, se nonvi 
ha qoalche particolare cagione . Ma è beoe ad os;oi oc* 
correnza , die si sappia^cht è , o chi non è in Casa. 

L'ordioedel sederc nclle Ftinzioni dr»po il Rettore 
il Viccrettore, ed i Prefeui^si desaoïerà aoicameate dall' 
aozianità dcl Sarerdozio. 

I Cooviuori si asterranno dal frequentarc le Case de* 
Secolari, foori che ne' cas! di necessici» o milicà 8piri«* 
taaie > e d' toditpensabile conveaieoza > o d* attro ioterei* 
se. Qnanto alla convenienza » è bene, che gU Ecclesiastï* 
ci si ricordino , che lo stato loro gli esime per buons 
vcntnra da quelle strette leggi cerimoniosc , che il Mon» 
do impone a' suoi seguaci . L' Eccicsiastico , il qnale pas- 
sa ore ed ore in geniali conversazioni cou secolari , se 
partendo non lascia impressiooe di stima del suo caratie- 
re , e bnona edificazioae di se , creda paré * che ha per-- 
dote del suo . 

Non si permetteri, che la Casa diventi un ri lotto 
di oziosa conversazione per li secolari ; il che r<-eliert'b->e 
grave disturbo a' Coin ittori , e un di v.i j, Mi'oto troppo 
alieno dal fine dell' Instituto . Qnando nu ser ila-c ahliia 
da couferire cou qualche Codviitore per afT.irc di C()>rien- 
za , o altro , sarà piacevoloieate riceruto , e qu mco [li i si 
potrâ, trattenoto io qualche sala, anzi che aulla ramera 
del Goovittore • Il Goaviuo sarà onaioameaie chiuso aile 
Donne. 

I^cUa distribuzione del tempo ^ e délie osservanze 

cornuni , 

La distribuzione. deîle ore, e in générale le osserTao^ 
se detr Instituto , dovranno essere ordinate con gran di« 
tcrezione.» sicchO per una parte bastino per il bnon re* 
golamenco, e perl'altra non rieijcano di troppo gravosa 
soggczione , per non incorrere il pericolo , che non sieoo 
poi durevoli . 

ôaïaaao determiaate le > ore délia orazione comune» 
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Hellft viensa , délia ricmEione • e dalle coofereoze da far- 
ta jo certi giorni . 

Rio;unrdo nUa ornzione ha daetserTÎ qnalclie diŒereo* 

za fra i giorni festivi , ed i feriali . 

Ne* giorni feriali deterrninata ua* ora discrets st d'e- 
State j che d'iaveroo per levarsi, al primo tocco del se- 
^no prefiMO si porteraono i CoDTÎttori io Cappella « ove 
«ssepdo radiuiatî, si farà ana mess' ora dî orazicoe meiii' 
taie» e perciô sarà bene , chesifaccia da doo de* Gonvit« 
tori a vicendj la lettura délia meditazîooe da farstael^M* 
do 9 che si pratjca nc2;li esercizj. 

Indi si reciteianno in comune matiitino, lodi , pri- 
ma, c terza , salnieggiando con graviià, posatezza , e di-, 
sdnta -ar^icdasicoe , senza caotileiia • 

• Foi si celebreraono le Messe t o ia Cappella con or^ 
dinata distribuzione,o In altre Chiese , secondo l'oppor- 
iunîtài e le circostaaze . 

L' ora délia mensa sarà il mezzo di : si farà la îet- 
tura da tntti H Convittori a vicenda , eccetiuato il solo 
Reitorc , il quale nserà discrrzione nel dispensare , quan- 
do sia duopo , dalla intera letiura per tutto il tempo dél- 
ia tavola , avnto rigoardo- al maggiore , o minore nomo-* 
xo de* ÈùgffUù atti a soppoftare qnella fiitica . ■.. 

Dopo la measa vi sarà an* ora di riereasione coma-, 
ne, rhe serva di trattenimento piacevoïe , ed innocente»' 
senza dipaitirsi dalla gravita , e modesiia, che si conviene 
ad Kcclebiastici . Si potrà permettere il giuoco del Truo 
co, délie Pallottole, ed altri simili, cli^ possono aoche 
cooferire alla sainte: ma si iMndîrannb as^olncamenMI 1^ 
Carte ^ e i Dadi < : 

3araQop tutti ritirati alP Âve Maria, e siccomed'e-^ 
itato si sogliono Tare passeggiate ; ( c si deveanzi procura- 
re^ che i Cionviiiori facciano quel moto, che é necessario 
per niantenere la sanità ) si darà dopo 1* Ave Maria una 
tnezz' ora di libertà in caméra per il riposo . Imli la ce- 
on, che sarà nattiralmeote più brève del pranzo, dopo 
la quale basterà nn quarto d*ora di ncreazione « fiaiu la 
qnale si porteraono io Cappella per nn messo. quarto d*o« 
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ra altkeao dî' or<izionc , c <li e^amc di co^cicnzi, <^ «Lntc 
ad alta voce le Lttaaie deiU at issi ma Vergue »ciaftc Le- 
dano si ritir?r;\ in sile^zicï nella caméra . 

Iluirati chc siano , non inc]no;ieranno pin di mc^z.* 
ora a roiirarsi. Si guardeiatinn dal Icggerc in Icuo , e 
spcg^ncranno con attcnzione il lume, per preveaire i fu- 
De«ti. accidemi , ché ner fatale aeglif(;ea2a< ib qnesto génè- 
re non di radd aecidono . Arderà cotta la Biotte oef* looghi 
pubblici . ed opfkortuni qualche Lampana , coHocata in mo" 
do, che vi si possrt facilinonte nppicciarc,il lume per qoA* 
]QOC[nc bisoi^no j o>sa occorrcre . 

■ Ne* or ni f'"=;'.ivi , oltre il prcscritto pcr H feriali , si 
tornerà iii Cappella ad ora oppoituna per recitare Sesta, 
• Nona , ed in segnito aararvî uoa Messa canuta coa Mi- 
nistri scoza mosica, e tntto al pi& coU* Organo , se cosi 
TÎeiie stimato • 

Al dopo pranzo rantcrri Vegpero, c si darà la be-' 
nedisionr' c ,1 Vencrabile. Indi si rcciter:\ Compicta , e ai 
fitarà nn quarto d*ora ia orazione mentale »« adorazione 
dei Santissimo . 

Ogni mese, e nelle vigilîc délie grandi solenaità it 
•Rettore, o Vice^retiore farà un' ragionamento spiritualea 
tnuo il Gonvicto» pigUando I* argomento > che gli . parrft 
•piû opportnoot per raWi Viré lo Ispirito dt iêrvore negli 
itscoltanti . 

I Convittori faranno «iascliedun* anno gli Es<*rcîzj Spi- 
TÎtuali, parte nell* un tempo , e parte neiraltro,a giudi- 
zio del Ûettore y perché noa restiiaterrotto U solito Corso 
del Convitta» 

Non a'introdnrranno dÎTOzioni da praticanf &n 'co^ 
'tnanft cltrè" le prescritce ; ma -ognuoo potrà , e dovrà ta 
partieolare aggiognervi ijuelle » che il SignoregP inspire» 
rà , per aspirare a maggiorc pcrfezione, operando perd 
scmprc con dipendonza del lleitore, e prevenendo iatal 
gtiisa il pericolo di rimanere ingaiinato da qaello scaltro 
ncmico , cUe sa traslormarsi talvolia ia aagelo di luce , per. 
Uarre le anime net precipizio. 

Koa si ag^iu^neraQao pariAenta- 1160 pocfie attlt 
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«•iive commit a quelle , che sono prescritte dalla Chie- 
gft. Per esempio tre £;iorni di digiuao per settiraana m 
tempo di Avvento , e il digiuno nelle vigiUe délie Feste 
délia Ver-riae. L'osservanza dell' Avveato è assa» confor- 
me allô spirito délia Chiesa, e per . la . 9iem cooforioUà 
wrà bene iiitrodurre qualehe aittneQsa aelle settin^iie di 
Settuacesima. Non paie neceasario di avvertire che nep- 
pore il Dome di Carnevalc si dce tentire nel Gonvjtto . 
Ma nelle solenniià di Santa Clilesa sarà ben fatto io ac 
cre8Cere,ed il migliorare alquaato la solita refezione per 
partecipare con ilarità, e rendimento di grazie a que do: 
ni, che il Signore ci comparte coa si larga mano. 

J)Utribu%iQne privaia. 

Non dnbîtt, che agU Escrcizj comuni di pietà,i 
Gonyittori non aitno per a£;giugnerne akri da praticarsi 
prîvaumente, secondochè ioro suggenrà la propiia divo- 
zionc- perô semprc, corne si è detto , col coasiglio del 
Supeiioie. Puô avveaire, che in un momcnto d'itttoliCO 
fervore taluno si assuma lin peio, Ctti. le forze non reg<i 
«ano ia segaito ; e in taie circostaoza qnaodo uqo «a, 
percoti dire, abbandonaïo a se si038O,e al suo proprio 
^irito »8i cade facilmcnte nello ataco pexicolpso délia tie- 

^*^^Dovranno i Convitiori accostarsi frequentemente al 
Sacramento délia reoitenza, per mcodare vieppiù' la co. 
scienza, e pariecipare alla gracia del Sagramento . Potrà 
ciaschedano scegliere fr« Sacerdoti approvaU anche fuori 
del Coo¥ittp»qoel Conftiiofe , cui stîmerà potere pia 
coramente affidare il go?erno délia sua coscienza. 

Una pratica quotldîana da noo otnmetiersi mai si ë 
la lettura s^iritiialc da farsi con queila posatczza , e con- 
siderazionc, clie si deve . L'imiiazione di Gesù Cristo.le 
Opère dcl Granata , € del Segneri, il Gombattimentp Spi- 
ïituaie, la Filotea ce. ■ommîaittreraono abbondanfc , e sa- 
Inbre pascolo alla divcaiooe.Nèdovranoo trascnraru que 
libri de'Sanii Padri, che condocono più diietcameate a 
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qnesco £itê; le Letteredi S.Igoazio, e di S.Fotîcarp9; 
lafiammate «' e ardeoti di qnel luoeo , chc Cesà Gristo è ve- 
nnto a portare sulla Terra, gli Uffizj di S. Ambrogio , i 
Libri Jel Sacerdoïio S. Gio: Crîsostomo, le Confcssio- 
ni di S. Agostino, îe Opère di S. Berna rdo pien^e di ccle» 
sliale unzione . Coiisiglierei aaciie moirissimo, oltre il Pa- 
storale , le Leitere di S. Gregorio Magno, nelle quali a 
teneH'.e todî seotimenti di pi«t'à û accoppiaoo infiniti lu* 
my di Grîaûaaa » e Pastorale prudeoza, e dlaeresione * 

Avpertente Generali intùmo aglkSiud/»^ 

La diversîlà de'talcMiti, e dclle circostanze firà , che 
gli EcclesiastiCi del Caavitto non patranrao instratlarsi tut- 
ti per la medeaiina carriera j chi dovrà particolarmeate 
abnitmi per la cora dalle anime, qnaado iri aia c&iâma* 
to, chi per la predieaaîoiie, chi per 1* iosegaamento nelle 
scimle, e qucsto non saîo per la Teologia, maancoraper 
altre facoltà di Filosofia, Matematica, Eloqncnza, Erudi^ 
zione, Belle Lettere ec. Ma que* raedesimi , che si destine- 
ranno a coUivare,ed a professare le scienze niTiaoe,noi& 
debbono mmi daaieatieartt di ct6 fare da Eccleaiastici . 

Tmio ei6» che vt ha di vero, e dt baono nell» imel- 
ligenaa deiroomcKa e nelbesteasione , qnalanque ella sia, 
deirnmano sapere, tatto dériva dall* increato Lame âeW 
Etcrna Sapionza, e tutto hti da riferirsi alîa Gloria di 
quel Somino Dio , da cui procède \n noi ognt bene . Le 
scienze mnanc , al dire di S.Agostino-, 8ntK> lenneelle , che 
si baano da impiegare a servire , a difendere , ed ornare 
la Religtone, che tntte ha da tigooreggiarle . Le suppel* 
lettili di qatlle sono le spoglie ddK Egitt», che hanoo da 
consecrarsi ail* uso di qâelM savraemiaente scienza , chc 
rivolge le cogni/joni umane alla massima lUilità deglî 
vomiui , per irarne il dovuto frutto . h'noto 1' uso eccel- 
lenie , che seppero farc délie scienze profane i Padri , e 
DottoriySi Greci , che Latini : E' nota T abuso ^ che ne 
frnao tatto di gU loctednU . Danqee ad esempio de* Par 
dh piQcaciaa g^i Kcclesia^tici di uwre col Divioo «jur; 
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to dalle sciénze medeDime su3sidj,ondc disuuggere le mor 
chioaziooi éeW* empieti . . , . 

- lo dico, e mi pare di poterlo dire,ctie in tnttigîi 
argomenti , che fia* ora «i sono Tolatl trarre da quai an* 
qne ordine di scicnza contro la nostra Santa Religioae » 
81 troverà sempre intruso un falso siipposto, dérivante 
non già da' veri lumi di qnclla scien?;i , ma o da qiialohe 
illegitiina consegueiiza , cbe se ne deduce , o da qualche 
ipotesi , eha li aggtagae capricciofameate . Collo vrU 
lu p pare qaesco âlso sapposto, fi toglîe il corso deU'ar* 

fomento alla conclusione , e col difondere la Religioaesi 
ilegua del pari , a beuefizio della scieaza medcsimi , qaeU 
la nehhia straniera , che veniva ad oscurarla . Gosi potri 
r Ecc!c3iasticf) studios» vol gère a profitto della lleligioao 

§li stadj délie uniane scienzc, e santidcare le fatiche , me- 
iaote il fiae , eoi avrà csra di riferirle . 
- Ma qaalaaqae sîasi qaeata varietà di ttiid| , parmi ; 
che fi SOBO almeno due sorte di lettare, clie coarengo* 
no a tutti gli EUnsiesiascici , e che da oiuao in nina^ior.. 
no dovrebbero ommettersi. La prima si ô qnella di aa 
Capo della Sacra Scrittura da fiirsi per ordine con appli- 
cazione studiosa » ed affeuo religioso, pensando , che si le^* 
ge la parola siessa di Dio. Proeorarà i* Ecclesiastico d*ia> 
tendere , il meglio che potri , il leoso letterale , e per 
•}Qt<^ potrà ^alersi di qualche buon coinmeato, pii\ o me- 
BO diffaso, lecoado T opportunità . Âlqiianti Ekîclesiastici 
consomano gran tempo in istudiare la diiTusa Opéra del 
Calraet , Scrittore veramenlo dignd di rispetto, la oui lua- 
ga vita non fu, corne si scrive, che un continao eserci- 
2io di piecâ , coogiuato ad un iadcfesso Uboriosissimo 
itudio délie Sacre LetteretO che per modestia,ed amil* 
là rifîmo il grado Ve«covi1e, col qoale volea il Saoto Pa» 
dre BenedettoXIII. (detqaaîecrattodi modestia, con som* 
ma lod' di Esso rende onoratissima testimonianzi Beoe- 
dctto KIV, nel sno esimio Trattato de Syn. Oineres. l.iSm. 
c. 14. n. [4. ) rialzare il mcrito délie s^ie fatichc , e 0110- 
rare la sua veaeranrla vecchiija. Ma giaccliè sono riccr" 
cato del mio seatimento ^ debbo dire coa candore c^welr 
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]o , che a me pare , e laeciare corso ad aoa breye digrcf* 

81006) per dirlo più c$pressnmente. 

Un pregio insigae delT Opéra di Calmet consiste nell' 
afctensilDoe , ch* Egli ha di Tiferire le différend leeio- 
ai corrispoodeiiti alla Volgata , tratte dal Tesco Ebraieo , 
dalla Parafrasi Caldaica, dal Siriaro, dalle VersioniGre* 
elle ec. Questa doviziosa raccoîta jriova molto , per illustra* 
te un graa numéro di passi , e supplisce in buooa par-» 
te al difetto d' intell igenza délie lingue: snpplemento tan- 
to più opportUQO, che fra gli Ecclekiastici la inaggior 
parte non ban no nè ozîo , né comodo di imparare quelle lia« 
gue: e che di quegii stessl » che ne faooo atndio, ipiùii 
contentano di aaa saperficiale cintnra, che aeco non reca, 
se non médiocre ntilità . Ma ove si tratta di certe difficol- 
tà, il cni scioglimcnto , anzî die d^ crodizionc , clipende 
dair uso délie (lottrine tcologiche , ei\ nnche filosofiche , il 
Calraot si l itrova talvoUa scarso , anzî che abbontlante dcl- 
]e richieste notizic . Anche l'imiBensa erudizione raccoUa 
Belle toe Dinertaaioai non yale ad illnatrare pienamenta 
cërti panti ; e mentre la mèmoria ai arriehisce di aani 
Mie notiste, i'intdletto ri ma ne dubbio , e 80gpeB0,aea« 
Xa SCOrgf re un lume certo , che lo guidi franrnmente. 

Non cessano i pretesi Filosofi de' ruistri tempi di ri- 
mettcre in campo tutte le difficoità imma^inabili contro la 
Divinità, la Saotità , la Veracîtà delle Scrictare . Menu* 
menti delle entiche atorict >erie cronologiche»i»aserva»o- 
ni fiaiche , iatoria natorale, tntto mettonoacontribnzione, 
per ispart^ere dobb), e* aospetti di falsitàaopra i libriaa- 
cri . A dire vero ron tanti sforzi ahro non ricsceaque» 
8ti filosofant! , che di riprodnrre antiche , c già pienamea- 
te cotifiuate obhiczioni, col dnre loro un falso colore di 
novità. Si pn6 aggiugnere medcsiraaincnte , che le vei"e,e 
sodc scoperte , che si vanne facendo , laagi dal contra* 
dire al Sacro Teato, servono ansi a dileguare diflkoltit 
che r igaoranza de' tempi antertori rendeva più conside* 
rabili) corne se ne ha, per tacere degli altri, un chiaro 
csempio rignanlo alla ]')Opoîazione dcIT America . Sarebbe 
peitaato cosa desiderabile , che yi fosse in quaicUe parte 
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nn Convitto F.rrlesiastico composto di <î02;gctti dotti , e sta« 
diosi , li q'iali diictti (h nn Cipo , che allé conoscenzc 
delTantica , e modcrna Filosofia accoppiasse sodi principj 
di Teologia, e graa raaturità di senao , si prendcsseio a 
■tendere un Commeoto men proUsso sulla Scrittwui^ e iodi- 
rizzato priocipalmeote tt spîanare, corne potrebbe faeilmeor 
te rîoscire colH dovuti ajati, qacllc diilicoltà, che si vat^ 
no tntto di riprodiiceodo con aria trioofante, e vendicaro 
ja Reli{»ione dilîe îrrisioni cotnpassionevoU de* snoi ne- 
«lici . Ogni Eccle<>iastico trovereV>be raccolte in quel Coin- 
roento quelle dottrine,che sparse presso i diffcreati Apo- 
lo^isti dcl Cristianesimo non possono si agevolmeate pro- 
caçciarsi» ed averst proote airoceaBÎooe» 

Ma toroando a! proposito » gîaccbè non tottî gîi Ee- 
clesiastici sono in grado di poter fare nn profondo studio 
di Sacre Lettere, dovranno aîmeno non lasciare passare 
akan giorno , senza pascersi délia lettura di un Capodclla 
Scrittura, coll'ajuto» cpme si è detto » di ua brève, e 
sufEcicpte Commeoto. 

L* alaa lettura da &rst qaotidiaoamente si é quella . 
tli on Ai^ticolo fuer >ld meao di qnalche Qpera compendio- 
aa di .bnona Morale . E* vero » che li cQmpendi non faran* 
i>o mai QQ profondo Teologo ; ma €ontengono«imeno qnel« 
le più necessarie nozioni, délie quali ednnpo, che os.nl 
EccTesiascico «ia sufficienferaentc istiutto, sia per suo pro- 
^prio.rqgolameato» :$ia per aon errarç. si facilraeote nel 
'dare jcoosigUo.ad ajcri , e* non dire cote affittto incon^ 
Tenieati , qiiandtf avvien^ il, capo. di pafUce di •ai fatl^ 
naterie» 

Da'PAKTicoLAm Srnnr D4.FARSX . 

MfiL Coj^f VITTO • . 

I Convittori saranno in gra lo d,i dover rifcrire i lo<* 
ro atod] a diSbrcnti og^etii , ed in partîcolare airitfae^ 
gnamento » alla Predicazione » alla cura délie anime • l 

Nalla qui direiao dell* insegaameoto délia Teologia,; 
«?eiido stt dîi ci6 ia altra- occasioae. spi^^ il noicro aea* 
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iimento; Noter^mo soltanto, che 1* iasegoamento délie co^ 
ie Divine si riferisce ail* nftizio di quelli , che Iddio ha 
stabilîto nel corpo délia Gliiesa in qnalità di Dottori , se- 
condo il deito dcll' Apostolo : Quosdam dcâit ec. , Mini- 
stero , che sino da' prirni tcmpi fii esercitato nella Chie- 
sa di Aniiocbia da parecchj nominati negli atti degii Apo* 
ftoK , ed iosigaiti col nome di Dottori . Se i Haestri di 
"Sacre Lettere leggeranno qitanto dice tra gli aUri S* An* 
tooioo délia dignité di qnel grado, ne concepiranno quel 
con(cito,chc si richicde,per Inspirare loro tntta lapre* 
mura di xeadersi capaci di nna si sublime professione. 

Predicazione » 

La Tocazione legiuîma , il puro selo délia Gloria di 
DtOf é délia sainte <h»lle anime, nn totale distaccàmeoto 

dagli affetti raondani, sono le disposizioni richieste dalle 
Sacre Carte ne* promnlgatori del Vangelo , per esereitare 
santanjcnte , c frumiosamente quell' alto Ministère. A me 
non spetta deciderc, se questa purità d* intenzione si trova 
perfelia in coloro , i quali più che negli umiii abituri , si 
mostraoo premurosi di aonuoziare la Parola di Dio nelle 
-prime Cattedre , onde si trae onorificenBa^e Incro. So'» 
che si suole distingnere il fine primario , ed il secondario* 
L'ennnziativa di questa distinzione è facile, ma il deter« 
ITiinare, se quel fine, che si denomina eerondario , non 
sia talvolta quello , che prévale ncU'alTetto, questoè,che 
ha da dare da pensare ad ognuno « riflettendo , che avrà 
per Cindice , non l' uomo » che vede clà , che pare al di 
foori , ma lo scrntatore de* cnori * che ne pénétra i più 
cnpi nascondig1)« ' 

L* ufiizio poi de] Prcdtcatore qnaDto alla sostanza ; 
e qnanto al modo , si riducc a queste parole dell' Apo- 
stolo 2. ad Tim. 2. V. iS.recte tractantem Kerbum veri~ 
tatis , Dunque qnanto alla sostanza dovrà 1* Oratore sa- 
cre predicare la parola di verità, che viene da Dio. Sia 
e^i bén certo , che la grazia délia persôasione non è af- 
filé alla pompa , ed al fiistp deUa nnana eloqnensa , ma- 
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bensi alla virtù di quella pSà'-oia viva , ed efficace, che p«« 
netra aell' iotimo del cuore , che tllamioa V iate!1etto , che 
infiamina la volonté, che couverte le anime. Il dcpost* 
to di questt ilottiina fa cU Critto affidato alla soaChie- 
sa, eonsegoato nella Scrîttara, e nella Tradizioae . Âdaa- 
Tjue innanzi a tiitto procnri 1* Oratore sacro di rtempirsî 
la rnente , f d il petto di quelle acijue salutari , che si at- 
tiogono da* fonti del Salvatoro, j>er ispanderle con profit- 
to a salvezza délie anime. Procuri di acquistare una bea 
doviziota copia di Dotcrina Evangelîca coll* Jsiidoa letcii* 
ra, e meditazione délie ScrîtMre ^ dclle Opère più prêgia« 
le de* Santi Padri , testinionj, e custodi délie Divine, ed 
Apostoliche Tradiziooi. Si renda ben pratico délie défi- 
nizioni délia Cliic&a , per discernere la veiità dal!' errorc , 
nô tralasci di fare lo studio metodica di ua buon corso di 
Teologia , omle sia in caso di saper distinguere le pro- 
posiziooi conformi ail* Anatogia délia Ffde dalle discor- 
dant! , e nelle Opère medesime de' Santi Padri , qaaie mag- 
glore , o minore estenslone ai dee dare a certe prôposi** 
zioni , per non allontanarsi da'loro reri sentinienti. Si 
distingue facilmeate un Prcdicatore Teologo da chi non 
lo è per una crrta esposizioiie délie dot^rinc , fiança , pré- 
cisa , deteriniii:ita , che rischiara,ed instruisi e . Latidove 
uegli aitri si ossi rva talvoita aa certo aodamento vagante, 
ed iflcerto, an modo titnbante» «lie nulla porta di acol- 
pito nella mente , e talvoita abbisogna di benîgna tnter* 
pretazione. Conviene pertanto, che questi si ajutiao al* 
IBeno colle faticke de' primi . 

H modo poi si è di traitare la Dottrina Evangelîca 
con quella dignità , per quanio comporta 1* umana d^bo- 
]ezza,clie si conviene alla grandezza délia ParoiadiDio. 
Questo modo dipende ia primo luogo da aiia somma esat- 
tezza,e cantela In esporia oel sao nativo candore,ed ia« 
corrotta parité ; £d in secondo luogo da qnesto , che il 
Dicitore sia veiamcnte penetrato di que' aentîmenti , ed aC- 
fetti , che ia Parola di Dio dec d«starc in noi , e ch' e2,Ii 
\uoie insinuare negli ascoitanti : sentimeoti di compun-* 
8ioae,e di orrore^al peccatx>, di aœorc di Dio^di gra- 

TomJCX,. i\ r 
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titttdioe aile sue bencficcoze, di spcranza oelle sue Mise^ 
fficordie» di timoré de' saoi Giadizj , Qaaiido l' Oratore sia 
egli Teramente commosso , e aoîmaco da qaesti seoii menti, 
le sue parole ne riceveranno Timpronto, e ne porteran- 
no 1* impressione negli uditori . E siccome la grazia non 
distrngge, ma pcrfczionn la natura, dovrà il Predicatore 
ajatarsi co* talenti da Dio i iccvuti , e colle conoscenze 
acquistate negli studj , pcr date a' suoi Ilagioaarocuti quel- 
la maggiore chîarezza , forza , e ordine,che per tninpo- 
trà . Stadierâ perci6 i Precetti dell* Eloqnenxa Sacra det« 
tati da*più saggi Maestri , c giacché qoesti hanno sapoto 
Talersi a uso délia Religionedegrinsegnaroenti dcU'arte» 

10 mî contenterô qui di nrcennarc, chetra'libri profnni 
une de' più profiuevoli pcr clii snppia farne 1* use con» 
veniente,si è il secondo libre dclla Rettorica di Aristoli- 
le, ncl quale quel sommo Filosofo,e fin' ora non paicg- 
giato , deflcrive maraTigHosamente la natara degli affetti « 
e il modo di maneggiarlt . 

Aggiugaerô qui duc riflessi dîsparati . T. Pcr comune 
giiulizio de' Maeatri dell* arte qaegli atitirlû Oratori , li 
qiiali agitarono cause vere nelie Assemblée de'popoli , c de' 
Magistrati , superano di gran lutiga nella forza ilella elo- 
queDza que* Retori , li quali componevano declaniazioni 
finte da recitare oclle scuole • questa differenza dee ri« 
ipeterai noicameme da noa aotabîle supei iorità dMngegno» 
e di dottrina de*primi sopra gli altri. Io credo , chc sia 
in gran parte proceduta aaclieda qaesto^clie i Retoii noa 
avendo cause vere da vincere, niun pensiero poteansî pren- 
dere dciresito délia causa, ma unicamente niiravano a far- 
sî conoscere valenti , c ornati Dicitori con quella pompa, 
e maestria , che maggiore maraviglia, e diletto eccitassene* 
gli ascoltanti .la sostaoza la bellexsa dell* Orazione » e noa 

11 Tantaggia «tell* argomento » era il primario > e dit etto sco- 
po» che si prefiggevano. Lnldove gli Oratori» li qnaU 
aveano da trattare caase verc, il cui esito tcnea sospesa 
tntta l'adunanza, crano împegnati al trionfo délia parte, 
ch' essi sostenevano. La gloria consisteva nel vinccre . A 
questq biçogaava mirare direttameate più clxe air. ornât 
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mcnto e alla Taghezsa del dire. Per arquistare In fama, 
di cui non erano men avidi , che gU aitri » era duopo 
dimenticarne io ceria guisa il pensiere nel romporre, per 
non occuparsi che del soggetto , che si avea da trattare, 
e da questa nécessita nasceva quella gravita , quella for- 
za , e veemenza , che di taato li rende supcrîori alla (Io* 
rida • e lisciata facoodia degli aitri « La stesaa cosa puddir* 
si con proporzione de* Predicatori . -Se ulono * che Dîo 
BOD yoglia , si muove a comporre Prediche, mirando 
pi incipalmente alla fama àcW eloquenza , gli riuscirà ficil- 
mente di sorprendere l'amniirazione degli nditori . Ma 
questa è Iode di Retore, seinpre inferiore a quella dell' 
Oratore , che non solo diletta , e piace , ma piega , niuo' 
Te , e rapisce gli anirtii . Dooque il Predicatore se aspira 
ad nna eloqnensa degaa delta graodesza del sqo Mioiste* 
ro, peasi nel comporre, non al rimbombo degli applfosî, 
ma Qoicamente alla causa, cb'egli prendea vincere; pcn» . 
si , che si tratta di richiamare gli erranti nellc vie dclla 
Ginstizîa, di debellare il peccato , di trionfare délie pas- 
fiioni ribellarui , di stabilirc sulla terra il regno délia lle- 
Jigione , e délia virtù. Pensi , ch' egli parla coine Mini- 
stro di Vio 9 pro quo Legattone fungimur^e parla, per- 
ché Dio sia glorificato, e siano gli Uoiulni santifieati . Oc- 
cupato di qnesti pensieri, dirà cose veramente grandi, e 
le dirà grandemente . 

1/ altro rîflesso è , che tra' giovani , che si consacra* 
no air esercizio délia predicazjone , non tutti corrispun- 
dono air a^pettazione, che si avea de* loro talenti , Io cre- 
derei , che ciè potesse anche provenirè da qnesto , che 
molti sono soverchiamente solleciti a voler rompire il 
corso Quaresimale. Dal che nascono tre ostacoll ad un 
■perfetco rinscimento. Il primo la fretta nel romporre. Chi si 
•prcgia di fare presto , non sa cosa sia il fare bcne . Ep- 
pure ncir età giovanile , fatti appena li prinii siudj , e nel 
*corso di pochi anni hanno da esserc tessute treota otto, 
o quaranta Oraziooi , prima di poterne far aso • Indi an 
secondo ostacolo nel modo di. comporre. La fretta obbli- 
ea di valersi d'nna soeica di Qaaresimali stampati«e dî 
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pigUare di qaesti la traccia del comporrc^ e tfiiftiito alla 

sostanza , e qiianto all.i m.iniera del dire . Non biasimcygfeà 
>I meiodo (li preri:Tgrpr5i hcI comporrc il pin pcrfctfo esem- 
plare , che -=1 nhhi i in qualnaqrtc çcnere , anzi la siima 
non solo tuile, ma necess.iria. CAC) , che voglio dire, si 
è, rlie chi viiole rinacirc eccellentemcate , non dee ristrin* 
gci si a Icggere toliaoto, ed a stadiare le Predicbedi gii 
composte: che ciô faceada, rimarrà eempre inferiore a 
snoi mo lellî , ma dee nttingcrc a' font! dclla Scrittura» « 
de* Padri , onde arrickim di Doa doviziosa copia di 8&* 
€rn (îottrini , ed erinlizione. Oaanti hei passi , quante bcl- 
Je sentenzc vi troverà un felice ingegno , che invano cer- 
elicrebbe aitrove , e che tnirabilmente gVi scrviranno a nu- 
trire, a coIorire,ed illuniioare i suoi conipo-nimenti ! Il 
terso ostacoto alla perfeslooe si è TeU stesf» giovaiiile » 
in cai ai ▼noie foraîto 1* intero corso qnaresi maie. Laçons- 
. disiooe délia aatnra umana non consente, che il più ec- 
cellente ingegno rechi seco in quella verdeggiante eià qaeU 
Ja inatiirîtà di senno, cWe è frutto dcali annî, cîoè délia 
csperienza, e di quel senso interno , dilicato > ariito , e per- 
spicace , che si acquisca con lunga » ed attenta osscrvazio- 
ae ealli moltiplici rapport! degk oggeiti . Comunque belli 
cd egrcgj appajaoo, e sîeno realmeate i parti di pennafe* 
lice io aotore di ecà giovanlle , qaandA il medesima ne 
abbia prodotti altri in età più aduiu, si ravviserà senaa 
dnhbio in qaesti an. pregio. di matnrità , che sempre H 
xenderà saperiori a* primi , Otiale più stupendo ingegno 
fu mai di qacllo di Cicérone , chi fa mai da' primi aonl 
Bieglie di lai addottrioato , e istrutto da' pià Taleoti mae* 
3tri, piiV vogltoso di approfittarai d*ogai nuesza d'îndiM 
^ria , per fiire grandi , e rapidi progr cssi ? Eppnre egli rL- 
eonobbe qoesta differensa ne'sooi scfitti ; e senza paja- 
gonare i libri delT invenzlone coo quelU delT Oratore,ba- 
ata confrontaro^le oraaioni , che recitô prima del soc viag- 
gio inGrecia, con qi»elie , che venncro appresso , per ac-» 
certarsane . £ qui è da notare,cbe qaegli eccelleati Ora- 
tori, H quali ne hanoo traamesae le lora tl maratiglios» 
^azlouî ^ ooa ai aatriateco a corniforle. tatta ia naaspat 
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%io eircoscritto dii pocbi anni , ma net cors» délia loro- 
vita le andavano componendo T ana dopo 1' altra , sccomi 
docliè 1' occasione il virhiodeva -, onde col projjrcsso delT 
età mcctevano a profitta <li mano in mano quanto ne»li • 
aani addietro aveano acqaistato diUime, di esperieaza , e 
di matorité . Molcî de* nostri sacri Oratori non haaao qoe** 
•ta facilità, che pare é di si grande ajuto per giugaere 
alla pcrfezione. Alcani si latîngaao di migltotare le Io« 
ro Prediche d'anno in anno , e questo è in vero nu ot« 
timo consiejiio . Nô si dce dahitarc , clie a molti non rie* 
sca di accrescere pregio, e splendorea' loro componimcn- 
ti . Pare »i potrebbe anche applicare a questo proposito 
ci6« che si dice di cbi fabbriea sol vecchk^. Potrà que- > 
811 mtgliorare alquaat» la casa , ma se la planta é difet* 
tosa* per s pesa che vi 91 faccia d* iotorno , non le sida* 
rè mai qaella vagbesza di proporaione > che si pu6 com- 
partire a un nnovo edifieio^ cite si aîzi dalle fon lamea- 
ta sù di un ouimo disegno. S' inseriranno bellissimi trat- 
ti nel vecchio componiniento , ma sarà ben difficile di po- 
terli collocare con quella stretta » ed esatta caacatenazioae,' 
onde serge la sofidità il decoro di nn tntto ben ordinata*' 
Per6 a me pariebbe mile , cke qae* giovani Eccle- 
•iattici , li qasU hanno eccellentî disposiainni pel Paipi» 
to, si prendesscro un pîù largo campo , e spazio di ten»-" 
po nel comporre, prinaa di porsi ail' attnale c^ercizio del 
Quaresiinale ; oppure che vokndo cominciare più per tetrv- 
po, non si acfacciassero cosl subito a* Pulpiti dclle Cuie- 
drali » ma non isdegaassero ne* primî anni qne' Eorgbi , 
ove non si predica che poche vnlte la settimana, per non 
essere astrettt « dover mettere iosieme in troppo brève 
i^>azio di tempo tutto qaèl nnmero- dî Prediche » che si 
debbono avère pronte per predtcare nelte Città » 

Curm délie anime* Vinù del Parroco, 

. n baott PaMore di 1* Anima sua per le sue p«eorc ; 
«pMte sono parole delPEterna Veritft; parolo, chespie* 
g,aao han chinramanto » «fiiale debba «sacre , e qnanco piira» 
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saiità , e sceYra d'ogni vista di mondano intéresse la di* 

sposizione di clii è chiamato alla cura tlelle anime. 

E'incredibile il bene,che possono fare,e che fanno 
lealmeate i saati , e zelanti Parrochi a vautaggio délia lie- 
ligione , e délia umana socieU ^ 

Baita Qn hnàa Parroco per riformare tutco un popo« 

10, per rimcctere la pace, la costntnatesza , la piietày Ove 
ragnava la diacotdia » V odio » la distolotezaa » 'Ia bestem* 
mia • 

Per procararc un tanto bcnr,cgli è neccssario , che 
il Parroco sappia c nriliarsi 1' ainore , il rispeiio > la con- 
£deaza dcl suo popolo ; c ciù conseguirà fuor di dubbio , 
qaando ia loi appajano , e per coasegneasa aiaoo le vir* 
tù richieste dal sno carattere , vinà aile qaali gli ttetsi 
viziosi non possono rifiutare 1* interno iribuCo délia stima» 
« délia veaerazinnc. Qaeste sono nn vcro selo , cioè sol* 
lecita premara dclhi santificjzione dcl Nome di Dio, e 
del bcne délie anime, mori2;erairzza irrepronsiliile , gra- 
vita di costume con niodostia , afFahi'ità cqu it.i'r ron tutti 
seoza parzi iiità di aileito motidaao verso di alcuno : alie* 
naziooe daG;li affari , e tratteainiêriti secolàr'escbi , cantela , e 
ctreospezionc nel parlare , e ncl coinrersare z spirico di pie- 
tà» e eomma esattezza neU'adenipîiaento de'snoi doveri » 
nel cclebrare i Divini Uffizj, nell* amministrare i Sacra- 
nienti , neU'assistere agi' Infermi , ncl consolare gli alflit- 

11 , nel porgere consiglio , cd ajtito a tutti: Carità verso i 
poveri non solo eiïettiva nel soccorrerli , ma congiuata 
con quegli atti dî amorerofcssa , e di affetto., cbe vii Padfe 
anole' dimottrare a* BlglinoUtna pieno, e aperto distacca* 
snento dalP interesse . lo non voglio , scrive il B. Alesaaa- 
dro Sanli al V. Carlo Bascapè , che f« poi Vescovo , ed 
un gran. lume délia insigne Chiesa di Novara , io nnnço» 
glio né essere , nv comparire avaro j e ne soggiunge la 
ragione , perché un Pastorc, quando sia ripntato avaro , 
potrebbu lare iniracoli, cbe difficilmente gli si prestereb^ 

,be («de aé !perô «areblie ia teao dl &re alcim béiie. 
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Du ezione délie Coscienze , 

IiO stndio di uaa boona Teologîa Murale ai- ê qoalw 
fo, a coi dee panicolarmente atteodere chiunqoe 'si dUpo* 

ne al ministero délia cura délie aoJiiij&,né questo studÎQ 
si dee più tralasciare ia tntto il corso délia vita. L'im- 
portanza di esso si spcrimenta ad oci;ni passo nelP ascol» 
tare le Confessioni , e ncl diri2,ere le Coscienze . E qui 
proporrô un mio peasiere , sottometteadolo , corne tutto 
il rimaneote, al parère de* più saggi . A me parrebbe uti- 
le, che i noyelli Ecclesiastici foasero per qafifehecempo 
ammaestrati da proVettî , pii, e sperimentaii Sacerdoti oel 
modo pratlco di amminisCrare il Sacramento della Peni* 
tcnrjx , di f irc T esortazioni convenienti , d* imporre le Pe- 
nitenze , di re^olarsi nel negare , o differire l'assoltizio- 
ne , e quanta alla maniera>e quanto al tempo , secondo le 
circostaazc de* ca^i , per reaiiere la diiazione più fruttuo* 
sa , quaodo dalle regole si coaoace necessarîa , ovvero op<» 
pormoa J. E* vero ,.che tutie qiiesCe cote 91 trovano diffîf 
flameate spiegace se'librt» ma rammaestrameoto di tIva 
voce di Homo s^ggio, prudente, e speriraeatato giova non 
poco , per ispîanare le difRcoltà, dileguare i dubbj , . e 
rendere ia tal guisa la pratica più sicuia, e più spcdi- 
ta . Âltro è la legola , altro 1* applicaziooe deila r^ola 
al caso pratico* Qaella è oggetto di scienza* e a^mpara 
da'libri. Qoesia è atto di prndensa* è paô Heevere In* 
né, e ajnio dalla esperieaza, edall* insegnatneatOde^iBaggi . 

Il Miaistro del Sacramento deila Peniteuza aoa-de» 
Te confondere la severità della Morale Evangelica coU* 
asprezza , e 1* improprietà délie manière nel riceverei pe- 
niteati . La leage di Dio è Verità»nè puô mai convenire 
colla menzogna Uelle sregolate passioni . Questa invaria* 
bile opposizione si è qaella, cbe ne-casdtaîsce la seve^ 
ritâ, che tanto ribotta il senso gaasto , e depravato de' 
aïondani licenziosi , é ia se stessa ptena di soavita,eia« 
Qoada d' iaeffabile dolcezza le anime , che baaao le affe- 
sioni Moe e regolate. Siadaaqoe subilito per cerkoeia- 
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diibitabile prîncipio t che non mai dee il Confessore ac- 
coodiscendeie aila ininima cosa , che offeada ia qualua- 
qne modo la Bsodtâ délit Morale. Noa mai gi fiiccia le- 
dco di cratgredire i termiot aatichi posti da*vcrî nostrî 
Padri. Uaa si infelice condiscendenza lungi dal porgere 
ajoto al Pénitente, non eerfirebbc, che ad iogolfarlo 
vieppiù nel precipïfio , e ad involgere il Confessore rel- 
ia sua rovioa . Terribili sono su questo proposito le sen- 
tenze dclle Scritture , de* Coiicilj , e de' Padri ; e chi ar- 
dirà dire contro ? Si ricordi sempre il Coofesisore délia 
maledizione proanaziata contro clii dice il maie, bene , 
ed ii bene , nale . 

Ma questa inviolabîlecastodia délie laiite Leggi , eRe« 
gole délia Morale £vaoge1ica , dalle quali non pn6 il Con- 
fe^bore dipartirsi , senza contaminare la Santità del suo Mi- 
nistcro, non ha riir fare con qiiella iniproprietà , ed asprez- 
23 di tratto , ch' è anzi etfetto di natura sde2,nosa , e d'in- 
colta edncaziunc , ciie di zelo inspirâLo dalla Carilà. La 
Cariti benigoa , e paziente coàipatisce tatti , e cerca di 
coDSoIare tutti . LaCarità ioiegna di mescolare TOlio col 
Vioo nel corare le piaghe del peccato.Che se la qnalîtâ 
di ona olcera invecchiata richiede rimedj forti , e al sen* 
90 dolorosi , Ta Carifà non mon efficace delTaffelto ina- 
terno ne conduce 1' applicazione corne Madré tenera » 
quaijdo è costreita di applicare il ferro e il fuoco per cu- 
rare nu sao diletto Figliaolo. LaCaritâ troYa le Tied'in* 
ainiiarsi iiel caore del Peniteote , e di fare coll* ajflto di 
Dio , che lo tpirito si compiaccia di qnanto il senso ha 
da 80ffrir« per espiare la colpa . Insomnja, per direlnt- 
to in nna parola , la Gariià sà farsi tatta a tutti, per gua* 
dagnare tutti a Cesù Cristo . 

F. qui sia bene di avvertire, che il Ministre della 
peniK^nza nell' ascoitare le coafessioai délie pertone del 
debol aetso , qoancooqae debba essere animato dal medesi- 
ino spirito di Carità , dee tenere nn eontegao «omaïamea», 
te misuratOf guardarsi da qaalooqoe espresatone , che pos- 
as date laogd a aiaiatra iateijpcetasiojie » aoa oaderai 
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più di qucllo , che sia duopo, où tratteocrlc soverchia« 
mente al Tribiinale-. 

/jlriMA>fie« -e Foiui , onde si dee nttigner^ premuru nel 
promuovere-oltre V inttrno ^ i^-etterno'CuUo 
délia Religione*. 

Quanto aile istrazioni non ha il Pastore da nsare 
«Itro artifizio, cbe di spiegare con semplicità , ed afifeuo 
4|QeIle verità spetuiiiti alla salnté, di'egli coûosoe pi& ad^- 
.4aCe a'bîfOgnt del too jpopolo^ Qaaado dico con svnrpK'- 
«ilà^iateodo noo ttile piaoot facile, aeoaa «oercatî orna* 
mcfiti , ma senza bassezza,e scurrilità . 

Un'assidua letiara del nuovo TesMinento melterà il 
Parroco in istato di sminuzzare in mille manière al siio 
popoio i Divini Insegnatuonii «Ici Salvatore, e de'snoi Apo- 
Jtoli . L' £pistoie (li S. Paolo sono piene d'îstrazioni , e di 
«sorutBiooi -efficacissiiiie riga»rdanti li doveri , e le vîrtâ 
da praticart î per ti^ni stato , e rondiEiooB di perarooe • 

Cran'lnn<e sontministra il Catechismo Hontano , coin* 
posto |>er uso de' Parroclii , ^»eno di sqnisita Dottrina, 
e elle insrffua il mo<lo di acqnistare le a'itre conostenze, 
che non sono espressaniente cunteaute nel medesimo. 

Né devra il Parroco crafâscfare di approduarst del' 
le beUis&ioie iitrozioni sparae «e* Gondlj Provhieiall, e 
nelli Sinodi xkl €iorioso 'S.CaHo Borromeo; Cran Te* 
loro di Dottrina Ecclesiastira , e pratica contengono pu- 
re le Notificazioiii , ed il TratUto de Sjnod. Dieece$%di 
Papa Bencdetto XIV. 

Per vieppiii accendere 1' aniorc délia virtù negli aycol- 
tanti , sarà utilisaima cosa il preseatarla cofoe in forma 
leniibile negli eflemp} , e aella Vita de" Santi • Ma deesi 
porre attensiooe a noo citare te non faui aotorevoU ca* 
y^ti da' buoni fonti del la Storia Eccleaiasticaii I Bollaa- 
disti sarebbono di grande ajnto , ma questa è Opéra tan- 
to voluminosa, che non ogni Pastore è in caso diprov- 
vederla . E qui proporrô u» mio pensierc . Vi ha sem- 
pre un certo numéro di Parroccliie unité sotto un Vica- 
Tom.XX, fi s 
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rio , c credo che tra tiittc non sarebbe diflficilc il fireîn 
comnne la tpesa jieeegsaria. in quel -cato i volumi saieb- 
bono dittriboiti di buon accordo fra*Farrochi per farne 
oso, con papMre' sucoettivanieole dagli' nai 'agli ahri, 
Qucste fionp Opère • .aeUe qaaii si pa6 cominciare da 

qualunqne volume. 

Somma prcmiira dovrà poi nvere il Parroco dî pro* 
JMUOVcre il rulto estcrno dclla Ueligione , tanio nccestsa- 
yio per custûdirne, cd aliiuentarne lo spirito . Non resse- 
Tâ di esartare, e diêceitar« i FedeHaddna pla iVequea- 
te partecipasione de^Sacramenti , alla doTota veoerazione » 
e rîspettoa'Biti sacri, allé Gerimonie » alla Soleooità $ùi> 
bilite dalla Santa Chiaea. 

Porrà pertanto grandissîma cnra neiristrairc i po- 
poli délia Divini lastitiizioiie, délia natura , ed efficacia de* 
Sacranienli, e dclle disposizioni richieste per riceverli * 
Spiegberà le mistiche sigaiûcazioni de' sacri , e reli^^iosi Ri- 
ti, ne'qnali la Beligione , e la SaoU Ghiesa ne apprese»- 
ta çome ia Ibrma visibilê la sostanza délie coae» che al»> 
bîamo da credere , da sperare , da amare;.Cosl per esen»» 
pio nel Wno degli Esorcismi del Battestma» provcniente 
da Tradizione Apostolica, ci si mette sotto 1' ocrliio la 
schiavitù soito la podcsià del Demonio , incorsa per la 
eolpa originale, quitidi la nécessita dcl Liberatore , il Be- 
aefisio delta Redenziojie , che ci Yiene appUcato mediame 
il Battegima per rigenerare Tdomo a noora irtta » NelU 
forma di fjuesto Sacramento- si cantiene la Profo^sione 
délia Fede délia Unità di Dio« e délia Trioità délie Per* 
sone . Si potri in cguale minîera discorreie de^li altri 
Sacramenii, e de'loro Riti . Il sejrno délia Santa Crocc si 
fainiliare a'primi Cristiani coaiiene colla invocazione dél- 
ia Trinità uaa perpétua riraembranza délia Morte , e Pas* 
uone di NoetraSigiiare«.'L'tacca80'r cheei broeia mnao* 
%v air Altare'» ne appreaenta la fragvaosa delîe divote pre- 
ghiere, che dagli Angeli vengono presentate al Trono 
deir Altisstmo . I lami accès! , la manifestazlone delli la- 
ce del Vangelo sparsa in tiitta la Terra per illuminaiele 
geati • Tutte le soleaoità délia Chie&a ci appresemaa» a 
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Misterj da crcderc , o Virtù , ed Esercizj di pietà dn pra- 
ticarc. Ora esseudo quesie cose sensibili , s' inipriniono 
più profondamepte nelle ineotidegli.uomioi» ed alla4orô 
prescDsa più- vivamente ai deBlaoo'a glori» 41 Dio qoe' 
santi peosierl.» qoelle pia affezioni ^ pér le qubli Ibrono» 
ioBtituiic. Con questo mrzao fiascirâ mirabilmeme al Pa- 
store di fire pcnctrnre nell* animo anclie de' più rozzi la 
Dottrina délia Religione , e di coliivanie lo spirito, affe* 
ziooandogli a quelle saate pratiche, chc cattc teadono a 
zavirivarlo. 

OItrediché non vi sarà forte mezzo più efficace , clie 
Hua beo digerit» aotizia de'^Rict délia Ghîéëa, per isgoin- 
brare dalle meoti de' popoli le assurde 8upcrstizk)oi ,che 
aono per lo :più re^etti deU* igaoranza , ia*cni giacciono 
involti. • 

Auenziqne in rappacificare gii Animi^ 
•] . ' î. ■ 

Succède par troppo , cli« discrepànze degli ioteresil 
teraporali cagioDano:ainarezie-,od) , ed inimicizie paleai tra*. 
cootendeiiti aachi»* più strletta mente conginoti « 'Id qDe*ta« 
•i è dpyere del Parroco di adopcirarsi , qmnto puè» per 
pacificare gli animî , e farli capaH , che nella dura neres- 
sita di Iitie;are si possono farc valere i dirilti , che corn, 
petono , c aspcttarne con santa pace la decisinne da chi si 
dete «. senza pregiudiziorsdi qitella^bnoni^ tconcordia-, ic fra* 
telletole-earîii, cbe è il-tdistinlîto deTCrIstiaai j e ehe>Va-}. 
l^' più'che -tatti li cegori del Monde. DoVrà; abohé pro^ 
corare di pqrtargli a.voiere piuuosto amichbrolmeotecom* 
porre le loro diiïereiizp, giacChè qaalora sieho gli animi 
pieghevoli aile insinuazioai di pacc , e di cqoitA, si tro- 
va per lo più qualclie lempérainerito da sôddisfnre If paV-' 
ti..coa ainpio i isparmio d* ioquietudioi^, eitji spe^e. (^uaa-^ 
do poi le parti peraoa8eidaU* eionazip«iodèl:£a8CDC^»idi^ 
spooeascro a rimettere nelle soe 8iao> HarbScranieafM de*; 
lofQ jotlAreasi., dovrâ il Parroco v il pKi che pnsHa,â1Ioa- 
t^nare dase nn sl fatto impegob, dlchiarando , che l'ufH- 
lio del aao MiAÎstero ai é Âi n>cttere la pacev- e di -coo* 

S 8 a 
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ciliare gU anîmi ; ma che quanto al transî,2;ere Ropr.i il 
roio, e il tao , facciano le parti ricoFfio ad tiomini probi , 
e periti délie materie , per rcgolarsi col savio loro consi- 
glio . QuestA cautela é roolto, necessaria per non esporsi 
a fare délie nollità, e soggiacere in scguiio a rimprofe* 
ri, elle vecrebbooo -iatti dalle parti medetime, o â^^li 
intéressât! , con iscredito dclla persoaa « e del Ministera del 
Parmo • 

Influenza nella educazione de Figliuoîi • 

» • » ■* ' . * 

Un graodissimo pregio del Ministero de] Parroco si 
èrînflaenza, ch'egli paô avère solla edocasione de*Ft« 
gllBoIr, pcr fiTM ver( Griittani , degoi Figti délia Cbte» 
aa, e Gittadini utili alla Patria. Qucsta è opéra di somms 

importanza . Âtinnqiie il Parroco si ailoperi con ogQÎ ma* 
niera pnssibilc [)er itnpriraere altairiente in quelle tenere 
menti il sanio Timoré di I)io , principio d* o^ni ltene,fr 
neir insegnare assiduamente a' Faociulii la Doter ina Cristia- 
lia , proeorî d'esereltao|li ifi^ememeBtft nelia praiiea de* 
dov<tri, ch'essa preacritce. La Fede radicaia da* pri« 
mi anmi serve , mediante la Cïrazia del Sigaore, e di scudo 
contro gl* inferaali tcii del nemico , e di principio pcr 
richiamarc alla vera strada queUi, che Uaano ia Uisgra*^- 
zia di .tiaviare . • 

Iu>prima fortcmcnte in loro un grande o^rore, del* 
pegcata dclla bagia, della ingratitoHiae « délia <Miperb»a', 
délia iiiliridia^ dellà gola, cbe sono fècbiiâe eoïgenti délie 
•ciagore , e délie pesti v «he affligono il Mondo . E* ifigan- 
l|o di, taaa Filosofla il credere, che la fanciaUezza onii 
sia capacc di si faite Icrio ni . Co' prinîi albori della rai if)- . 
ne spuntano ne'Figliiioli certi sensi , e conie srintillc d» ' 
cnriositàjdi equiti, di gloria , e di pudore, che dirotte- 
da eaggio n^estro», possono ecrvire di disposizioni allr^. 
acqaiato di abiti pregevolissimi . 

La cariosità. b)»o dieetta seevirà di veicolo aile cono^ 
acease fteoessarie, ied miti, che loro ai vorrann<» dare» 
j^Dicbè si M^iano adattafe alla loro capaciii». i ■» ' ' 
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DI UN CONVITTO ECCLESTASTICO: 3aS 
I FigI«aoU {limoftraDO fia ne'Ioro ^luochi on senti* 
mento dî oatorate eqnità ner'gindicare del merito , o de« 
meririto de'loracoiopagni . Si dia loro Toccasiooe di fa* 
re nna cooTeniente applicaziooe di qnesto aentiiiieiito ael* 
le congianture, clie ocroirano, e sairî questo un me^zO 
pratico , c f.îcile di radicarc in essl V atnoïc dcl 2;iiisto .. 

Quel sentimento di g;loria , ckc rende i Figlinoli co 
tanto sensibili alla lo le, e ni biasttiio , diiuostra in essi ua 
principio di grandezza» che tende a soUevarai cho di* 
yetto , e conteauto « corne si dee , pn6 servira ad allontaoar* 
li dalla bassesza di que* yizj , che avviliscono 1* oomo mag* 
giorniente • 

La verecondia si natnrale a qnella ctà dinota, clic la 
ragioue col prioiO spuntare che fa nc^li aninii , adduce se* 
CD , c vî fa risplendere un harlnme <!i onestà, che niiio- 
ye a couipiacersi di clô , che ne porta il caractère , e a 
Tergognarfti del contrario : sentimento prezioso , che gin* 
gnerebbe ad alto segao di onoratexza * qaando non to* 
nisse si prestamente alterato dalle aregolate passioni , e da! 
cattivî eseuipj. 

Con qn^stî gentîmenti pntrà il Pastore valersi dclla 
stcss^ euMiiazione de' Fio;liuoli , pcr assncfirsli a saper con- 
vivcrc socievohnentc , Gli osservi ne' loro iraitenimenti , 
ed a tempo e Jifogo ilnr.'itode , e premio, ,.o procari, che 
aia dato a chi avrà sapoto fr<^aare lo sdegoo • e l' impa* 
2ienza » a chi "avrà qsato certes! a verso il compagno » a 
chi avrà mostraia maggiore docilità e moderaziooe . la 
1 1' ^nîsn nel convcrsare amichevolmcnte impareranno , il 
clic iin|>t»i ta molto , e massimanientc nella pl be , a ri-])et* 
tarsi l'un l'altro, a pieaiarsi di essere ufficiosi , bcnclici , 
e pa/.ieuii . Faccia loro praticaïucnic osservarc quanto be- 
lle risnlta da qoeata vicendevole condisceadeoza , e reci* 
procità di uffizj , e qnanto maie provieae a ciaÀhedon^ 
dalPtirtare gît uni contro gli al tri. 

Per via d<.llo stesso metodo non sarà neppnre diffi- 
cile di Tare loro empire con escinpj famiîiari la nécessité , 
io cui sono gli uomini di essere proteiti tialic Ic^gi , ed 
in ^U4ie pericolo si viverebbe ad ogai punto di pcrdcijs 
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]a vitn , la quicte , le tostanze , i frutti della fatica ,e dcll* 
iadattria^ se ilGoTerno noo vegliaate contionamente alla 
iicorezza de*booni contre la rapacité de' malvagî , In tal 
gaisa verranoo ad alTezionarsi da*teneri anni aile leggi , ed 
al Oovcrno,e ad imbeversi di qoell' amere dclla Patria^ 
chc forma » buoni Cittadini . 

Dirô aticoia , clie il biron' esito di qucste Pastoralî 
prcmurc dipcndcrà in gran pane Jall'attenzione di rimuo- 
▼cre i Figliaoli daU'ozio» e dalla pigrizia . Abbia dun- 
qne la carità di procarare loro , per quanto potrà , quai- 
cbe occupaaione, o ésercîzio con\eriieoCe al taleotOj alla 
condizione , aile circostaoze de'loofi^hi, e de*tempi. 

Se ciô farà con pnro fioo, roi-l-di pure, cbe il Si» 
gnoro btnedirà le sue fatirbe , e gli d.irà la ronsolarione 
di vfdersi crcscere inioi no uti numen so stnolo di i; o\ rn- 
tù eletca , cbe faragli onoiaia corona innanzi a Pio , e a^lî 
nomioi « che sarâ la sua gloria , e il sao gaodio , e rcn- 
derà la soa metooria degaa di bene hzioue io ogni eiâ • 

Quclîo , che si è detio .de* Parrochi , vale con propor^ 
zione de* Vice pjirrochi-t Ca| pellani e di altii impiegati 
nclla cura d -lie Auinic , nclla direaîoue délie Coficieozet 
e Aclla cducâzioc della Ctoveotù. ' * 

J>elle Capp^Ianie Campestri . 

. Qnanto a*Cappe11ani drile Cnppelle Campestri» rî* 
tnot^ pef lo più 4aiia fiequenza degli oomini , questigio* 

Veranno moltispinio ro If loio esortazioni , e l)noni esem- 
pj a' dispersi abitami dcllc campagne . i quali vivono Ion» 
tani dalle città, e borghi . Oliie a ciù qm sti Cappellani 
possono a^giugnere alla vinù dello stato Cléricale quella 
ritiratezza, e quella cootemplazione , ed noioné dello spt- 
rito con Dio, cbe a ai alto grade di santitâ sollevdl Faô^ 
H , gh Antonj , gli Ilarioni . A questi pertanto ai ba da 
consigliare la leitura délie Vitc,dcgli Anacoreti,e Padri 
dt l Dcserto. ïn Icggcndo qnestc Vite l'orrore dellc soli- 
tiidtni sctiibra cangiaie :jspf tto , e vestire i' auienità di Ino- 
gbi dtliziosi , spar&i di va^bi,u odoioâi ûori, e. illumina». 
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DI UN CONVITTO ECCIESIASTICO. 317 
tî dalla cbiaresza d^li esempj , e dallo splendore délie 
Tirtùdi quegli Uomini saotissimî, che le abitaiono. Lo 
•pirito rimane dolcemente iovaghito di nna soaye imma- 
gine di qaieie , di quella qsiete» in cni scevrode'crndi 
affanni délie passioni , 1* uomo si pasce délie consolazio- 
ni dcllo spirito, e délia soavitù di que' puri affetti, che 
le accoinpagnano : Bcata aura di tranquillità , che non si 
Tespira nelle torbide atmosfere degli aiti Palagi , nè fra le 
IbrtimQw vlceade del Secolo. 



Sine del Tcmo XX. 



Digitized by Google 



IN D I C E 

DELLE OPERE E DEI CAPI CONTENUH 
N£L PHESENTE VOLUME . 



JDutoun sur îa DMmtâ éU /« BdigiM CM' 
tienne . Que V Eglise , qtU /ormedas Smntt ut la 
$wU Eglise 4U J.Cm ' ' < pig. i! 

LIVRE PREMIER 

GHtI. Nidstancêt et éducation éu BéAtesumirei 

ses progris dans les lettres t et la piété» ^ 41 
' II. Vocation du B. Alexandre à Vétat Soligieus i 

Ingénuité de ses réponses aux interrogMions 
quon lui fie pour l'éprouver . 4^ 
III. Entrée du B. Alexandre dans VOrdre des 

Barnàbites : acte héroïque qui la précède . 47 
rV. No9itiàt du B<, Alexandre 9 sa ferpeurt et sa, 
persévérance dans tes r^ee de VlnUitut*' 
Sa profession m So 
V. Alexandre reprend le cours de ses éludes . Il 
est élevé ait Sacerdoce , destiné à la prédi" 
cation. Conversion éclatante d'une jeune Va* 
me , . . S4 

YI. Fondation d^un- CoUègo de Barnahites- à Pom 
9ie, LedUenhourenx y est envoyé. Il eoopè^ 
re au rétablissement de la fréquentation des 
' Sacremens . Etablissement des écoles de la 
Doctrine Chrétienne . 56 
VII. Alexandre enseigne la Philosophie ec la Théo- 
logie» Idée de sa méthode. Sa discrétion ^ sa 
modération dans la disjmte* 6i 
yiU; Alexandre prend le bonnet de Docteur à Pa^ 
• Wt. // est oggrégé à VUniversité^ Il com- 
Tom» XX, ■ T t 



t 



934 

hat Verrmu- wPtfi sifa, et mênmg9 hs pertom* 

nés avôc charUè , Servicés qu'il rend à CEvé» 
que de Pavie, H assiste au Synode., et en- 
ju/te ait fremiw CoAciZa Prouindai <k Mh 
Ion . . 67 

IX. Alexandre est elà Général de sa Congrega* 
tion* Sa conduite dont te Gôwernement, fi 
Avantages que le B. procure à ton Ordrt* 
Sa prudence^ «fi joa diiinterotiomM dan$. 
l'admmtMrathn . 74 

XI. Suite du Génôralat d* Alexandre . Ses tra* 
Vdux dam l'exercice du ministère Evangéli- 
que . Services qu'il rend à S. Charles . 79 
XII. Promotion d^Alexandre à l'Evêché d^Alérie 
■ fmÇorse. 8} 

LIYRS S£GOÎiD 

CJd» I. Siat de l'Eglise d'Alôrie . Travaux du Bien- 
keureu v dans sa preaùére Visite . Son prc 
mer Synode . » 90 
IL â^'oiii* dtMemaifé^e à la Basile . Fondation 

d'un Séminaire • 9S 

III. Continuation des travaux d' Alessandre » Son 
se€ond Synode. Sa charité envers un grand 
eembre de captifs délivrés par la victoire 

de Lipante . 97 

IV. Premier voyage du Bienheureux à Rome • 
Sen MlioM Uaisom avec S* Philippe Neri »^ 
Son troisième Synode en Corse oà Û fait pWf < 
blier le Concile de Trente . lor 

V. Résidence du Bienheureux dans la Balagna . 
Etablissement d'une Confrairie du S. Sacre 
ment . Guôrisom merveilleuses . Le Bxorrige » 

et ramène un Apostat étranger, 107 
' yi. Second voyage du Bieahmwe»» à Rome pour 
le Jubûè m il y çaque à la prière ^ et à la 
ptédicaUoa • va parle di U transfker, 4 Tfteo» 



Digitizeci by Google 



33i 

nà,et à Tortonne» Son retour en Corse. 109 
Vn.' Mitiûdie itÂiéxandre • // passe dans lê ron* 
tinemt pour sé rétûbUr ; revient en Corse avec 
trois ae ses Religieux , ety céfébreltjuhilé , ll^ 
VIII. Stjrtur d* Alexandre à Corte, Son ttle à paci" 
fier les troubles , et les quereVv^ . Il fixe sa ré» 
sidence à Campo-loro: bâtit la ( alUèdrale^ 
et un Séminaire , et donne du travuii et du 
pûin ûux mendions robustes , 117 

IX. Alesaindre soulage son Peuple en téms de fa- 
mine, et de ntaîàdié Popuiairo. i%% 

X, Différentes graCes atcordées-à Vinterrcssfon 
du Bienheureux , On attente à sa vie : il par» . 

. donne ^ et s' intéresse pour rasseissin, li pu» 
blie çon excellent Catéchisme. * ia6 
' XI- AlexaDdi e refuse la coadjulorerie de VAr- 
rhèoéfhâ ée Cènes % Lettre du Ctergé, et du 
peupte d'AUrie a tt supa» la^ 

XII. Àhxandfe mèl fd dtrniérë main a ses éta^ 
Uisstmens en faveur de sa Cathédride^ H de 

son Chapitre. Autres oeusfres pieuses. i34 

XIII. Alexandre soulage de nouveau la Corse en 
tems de steriliLc . Pieuse fondation dans la 
ville d'Alérie . 187 

XIV. Voyage du Bitnhmutm A ifMnè. // fait ta 
visite de la maison de son Ordre s il va .à 
Lorette , et ensuite à Venise. Pieuse lihe» 
Talith envers son nè^U Alpleonst Viscontî^ 

* Nonce à Prague . ■ ' - 1 40 

LIVRE T R O I S I E M E 

CH. L TfaiéthàihH du ÈimItéHfèûêe û PatHé. Vof» 

âge Ûè ffofffè . fuffs comfénfs . 
' ^ IL Entrée du ^ie^h€U9%um à Pavie . Ji prévoit 

sa fin prodïûint . * 146 

IIL AUskintlie roiiityience entre dé son mini- 
- Stère i>ar l ieiisei^némeni^ExetUentes Lettres 

T t a 



33« 

' Pastorales à la VUtc et au Clergé de Popie . 14^ 
IV. Conduite du B. dans s<yn nouveau govcrrie" 

ment. Sa charité. Il commence sa viiile » \hj 
V. Dernière année de la vie du Bienlieut eux . 

Instructions . Di^er^ actes de piété . V isite . i da 
VI. Maladie y et bienheureuse MonduServitmr 

de Dieu, t66 
"VII. Funérailles du Bienheureux , 17 1 

VIII. Histoire du ■ Culte rendu à la mémoire du 

Bienheureux juujilii sa Béatification . iSj 
ADDITION. Relation de Miracles opérés par V in- 

tercossion du B. Alexandre après sa mort» .ijS 
BEATIFIGATIO B. ALEXANDRI SAVLI ea$ Cleri- 

cis Regularibus S, Pauli Barnahitie itmicii» 

palis t primum Aleriaei deinde Papiae Epi" 

scopi» iSS 
DISSERTATION SUR L' USURE contre Mr. Puffen* 

dorf f et son Traducteur , 19S 
OBSERVATIONS ET NOTES du Cardinal Gerdil sur • 

le Poeme de la Religion, Vendée du Cardinal 

DeSernis. %fr 
CHANT PRfMIER. sai 
CnXSV lî. LUdolatrie: . aa3 
CHANT III. L'Athéisme. 226 
CHANT IV. Le Matérialisme d' Epi^Wl a3a 
CHANT V. Le Spinosisme. a3a 
CHANT VI. Le Déisme. .^33 
CHANT VII. Le PyrtonUm- %H 
CHANT VIII. U Hérésie, »36 
CHANT IX. La corruption de T Esprit , ei dés 

moeurs . 340 
CHANT X. Le Trionfe de la Religion ^ 341' 
PASTORALI , E NOTIFICAZIONI del Card.Cerdil 247 
PASTORALE al Clero, e Popolo deW Insigne Ah^ 

baziu di 8. Michèle dila Chiusa* ^49' 
ALTRA PÂSTORÂLC ai medosimi . aS4 
igOÏIFICAZIONE dd Cardinal CerdU ûl Ckroio 

Popolo d^la stossa AkboMia^, 164 



Digiiizeo by Google 



m 

NOTIFICAZIONE di alcune provisoric facohà con- 

cedute dalla Saniità del Sommo Pontefice 

Pio VI. al Cardinal Gerdii , relative agit ai- 

tuali bisogni délie Chiese esistenii negU Scati 

âi 8. M^il Rt di Sardegna, 18 1 

ELEKCO DELLE DETTE FAGOLTA*. M 
OPUSGOLO • Considerazioni propo ste per la fomutm 

zione di un ConvUto Ècdfsiasùco * ^93 
Fine del Convitto . açS 
Délia forma , e.regolamento del Convitto ^ S96 
Vel Rettore. 297 
Del Prefeuo délie Cerimonie . • 299 
Del Prefeuo ddV Infermeria . Soo 
Dd Prefetto degU Studj . 3oi) 
DU'Economo, . Soi! 

Dei Convittori , Soa^ 
DeLla distribuzione del tempo 9 e délie osservojvte ' ' 

comuni . 804 
Distribuzione privata . 3o7 
Jvvertense gêner ali intomo a^i studf* ■ 3o8 

Dei partiecïari sttidj da far si net Convitto 2 3it 
Predicazione , 3ia 
Cura délie anime y e virtà del Parroeo* 3 17 

Direzinne délie coscienze . 3l^ 
Jstruzione , c fond, onde si dee attingere premu- 

ra nel proniuovere oltre /* interno , V ester' 

no cttlto délia ReJfgione, 3ii' 
'jittehtione in rappacifieare gH aninUi ' 3a3 
Jnfluenza nella educazione deifigliuolii 824 
Délié Gappellanie. Çampestri », * "3*6 



f 



^V4^-^ <.O^l'>l y Google 



* m • 



* 



Digitized by Google 



Digilized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




f 





